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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  17 novembre 2025 , n.  170 .

      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul trasferimento delle 
persone condannate a pene privative della libertà personale 
tra la Repubblica italiana e lo Stato della Libia, fatto a Pa-
lermo il 29 settembre 2023.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifica    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi-
care il Trattato sul trasferimento delle persone condannate 
a pene privative della libertà personale tra la Repubblica 
italiana e lo Stato della Libia, fatto a Palermo il 29 set-
tembre 2023, di seguito denominato «Trattato».   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data al Trattato, a decor-
rere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a 
quanto disposto dall’articolo 25 del Trattato stesso.   

  Art. 3.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 4, 7, 8, 17 e 19 del 
Trattato, valutati in euro 14.162 annui a decorrere dall’an-
no 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

 2. Dall’attuazione della presente legge, salvo quanto 
previsto dalle disposizioni di cui al comma 1, non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate vi provvedono 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 17 novembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     TRATTATO 

 SUL TRASFERIMENTO DELLE PERSONE 
CONDANNATE 

 A PENE PRIVATIVE DELLA LIBERTÀ PERSONALE 

 TRA 

 LA R  EPUBBLICA ITALIANA 

 E 

 LO STATO DELLA LIBIA 

 La Repubblica  Italiana e lo Stato della Libia, qui di 
seguito denominati «Parti Contraenti», desiderando pro-
muovere un’efficace cooperazione tra i due Paesi in ma-
teria di trasferimento delle persone condannate al fine di 
facilitare la loro riabilitazione ed il loro reinserimento so-
ciale, ritenendo che tale obiettivo possa essere conseguito 
mediante la conclusione di un accordo bilaterale il quale 
stabilisca che nei confronti degli stranieri privati della li-
bertà in conseguenza di una condanna penale la condanna 
possa essere eseguita nell’ambiente sociale d’origine dei 
medesimi. 
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  Hanno stabilito quanto segue:  

 Art. 1. 
  Definizioni  

  Ai fini del presente Trattato, il termine:  
   a)   «condanna» indica qualsiasi pena o misura pri-

vativa della libertà personale inflitta da un giudice, per 
una durata limitata o indeterminata, in conseguenza della 
commissione di un reato; 

   b)   «sentenza» indica una decisione giudiziale de-
finitiva, non più soggetta a impugnazione, con la quale 
viene inflitta una condanna; 

   c)   «persona condannata» indica una persona nei cui 
confronti debba eseguirsi o si stia eseguendo una sentenza 
di condanna definitiva; 

   d)   «Stato di Condanna» indica lo Stato in cui è 
stata inflitta la condanna alla persona che può essere o è 
già stata trasferita; 

   e)   «Stato di Esecuzione» indica lo Stato in cui la 
persona condannata può essere o è già stata trasferita per 
eseguire la condanna; 

   f)   «Autorità Centrale» indica i rispettivi Ministeri 
della Giustizia. 

 Art. 2. 
  Principi Generali  

 1. Le Parti Contraenti, in conformità alle disposizio-
ni del presente Trattato, si impegnano a prestarsi recipro-
camente la più ampia cooperazione in materia di trasferi-
mento delle persone condannate. 

 2. Conformemente alle disposizioni del presente 
Trattato, una persona condannata nel territorio di uno 
dei due Stati, Stato di Condanna, può essere trasferita 
nel territorio dell’altro Stato, Stato di Esecuzione affin-
ché sia eseguita la condanna inflittale con una sentenza 
definitiva. 

 3. Il presente Trattato è applicabile a minori di età 
in trattamento speciale conformemente alle leggi dei due 
Stati. L’esecuzione di una misura privativa della libertà 
che venga applicata al minore di età è effettuata confor-
memente alla legge dello Stato di Esecuzione, ai sensi del 
paragrafo 2 dell’articolo 12. 

 Art. 3. 
  Modalità di trasmissione delle richieste  

 Le Autorità Centrali trasmettono le richieste di tra-
sferimento tramite canali diplomatici. Ciascuna Parte 
Contraente comunica all’altra, tramite il canale diplo-
matico, gli eventuali cambiamenti dell’Autorità Centrale 
designata. 

 Art. 4. 
  Condizioni per il Trasferimento  

  Il trasferimento può avere luogo se ricorrono tutte le 
seguenti condizioni:  

   a)   la persona condannata è un cittadino dello Stato 
di Esecuzione; 

   b)   la sentenza di condanna è definitiva; 
   c)   la durata della condanna che resta da eseguire 

nei confronti della persona condannata è di almeno un 
anno ovvero è indeterminata alla data di ricezione della 
richiesta di trasferimento. In casi eccezionali, i due Sta-
ti possono autorizzare il trasferimento anche se la dura-
ta della condanna che resta da eseguire è inferiore ad un 
anno; 

   d)   la persona condannata o - in caso di sua inca-
pacità dovuta a ragioni di età o alle condizioni fisiche o 
mentali - il suo legale rappresentante acconsente al trasfe-
rimento, fatta eccezione per le ipotesi previste agli articoli 
16 e 17; 

   e)   gli atti o le omissioni per i quali è stata inflitta 
la condanna costituiscono reato anche per la legge dello 
Stato di Esecuzione; 

   f)   la condanna non è stata emessa per un fatto che 
costituisce reato esclusivamente militare e non si pone in 
contrasto con i principi fondamentali dell’ordinamento 
giuridico dello Stato di esecuzione; 

   g)   lo Stato di Condanna e lo Stato di Esecuzione 
sono d’accordo sul trasferimento. 

 Art. 5. 
  Obbligo di Fornire Informazioni  

 1. Ogni persona condannata alla quale può essere 
applicato il presente Trattato deve essere informata dal-
lo Stato di Condanna del contenuto del Trattato stesso e 
delle conseguenze giuridiche derivanti dal trasferimento. 

 2. La persona condannata, se lo richiede, deve essere 
informata per iscritto di ogni passo intrapreso dallo Stato 
di Condanna o dallo Stato di Esecuzione con riferimento 
alla richiesta di trasferimento, mentre deve essere sempre 
informata della decisione presa da ciascuno Stato. 

 3. Le Parti Contraenti si notificano reciprocamen-
te ogni condanna nei confronti di uno dei loro cittadini 
per la quale è consentito il trasferimento in conformità al 
presente Trattato. 

 Art. 6. 
  Richiesta di Trasferimento  

  1. Il trasferimento può essere richiesto:  
   a)   dallo Stato di Condanna; 
   b)   dallo Stato di Esecuzione; 
   c)   dalla persona condannata, o da terzi aventi ti-

tolo di agire per conto della persona condannata a norma 
della legge di uno dei due Stati, mediante una dichiara-
zione scritta diretta allo Stato di Condanna o allo Stato di 
Esecuzione, con la quale viene espressa la volontà della 
persona condannata di essere trasferita ai sensi del pre-
sente Trattato. 
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 2. La richiesta e le risposte sono formulate per iscrit-
to e sono indirizzate alle Autorità Centrali. 

 Art. 7. 
  Scambio di Informazioni
e Documenti a Sostegno  

 1 Ciascuno Stato trasmette senza indugio all’altro 
Stato la richiesta di trasferimento formulata o ricevuta 
e inoltra le informazioni e la documentazione di seguito 
indicate. 

  2. Lo Stato di Condanna trasmette:  
   a)   informazioni sulle generalità della persona 

condannata (nome, data e luogo di nascita) e, ove possi-
bile, una copia di un valido documento di identificazione 
di tale persona e le sue impronte digitali; 

   b)   informazioni sul luogo di residenza o l’indiriz-
zo della persona condannata nello Stato di Esecuzione, se 
conosciute; 

   c)   una esposizione dei fatti sui quali si basa la 
condanna; 

   d)   informazioni sulla natura della condanna e 
sulla sua durata, nonché sulla data di inizio della sua 
esecuzione; 

   e)   informazioni sulla custodia cautelare, sui con-
doni o diminuzioni di pena e su qualsiasi altro elemento 
relativo all’esecuzione della condanna; 

   f)   copia della sentenza definitiva di condanna; 
   g)   copia delle disposizioni di legge sulle quali si 

basa la condanna; 
   h)   se opportuno, ogni rapporto medico-sociale 

sulla persona condannata, ogni informazione sul tratta-
mento sanitario e penitenziario eseguito nello Stato di 
Condanna ed ogni raccomandazione per la prosecuzione 
di detto trattamento nello Stato di Esecuzione; 

   i)   la dichiarazione con la quale la persona con-
dannata manifesta il consenso al proprio trasferimento 
in conformità alla lettera   d)   dell’articolo 4 del presente 
Trattato; 

   j)   la dichiarazione con la quale lo Stato di Con-
danna manifesta il consenso al trasferimento della perso-
na condannata; 

   k)   qualsiasi ulteriore informazione o documento 
che lo Stato di Esecuzione consideri necessario al fine 
della decisione. 

  3. Lo Stato di Esecuzione, su richiesta, trasmette:  
   a)   una dichiarazione o un documento da cui ri-

sulti che la persona condannata è cittadino dello Stato di 
Esecuzione; 

   b)   una copia delle disposizioni di legge dello Stato 
di Esecuzione dalle quali risulti che gli atti o le omissioni 
per i quali è stata inflitta la condanna nello Stato di Con-
danna costituiscono reato anche per la legge dello Stato 
di Esecuzione; 

   c)   una dichiarazione contenente le informazioni 
sulle conseguenze del trasferimento ai sensi dell’artico-
lo 12 del presente Trattato; 

   d)   la dichiarazione con la quale lo Stato di Esecu-
zione manifesta il consenso al trasferimento della persona 
condannata e l’impegno ad eseguire la restante parte della 
condanna; 

   e)   qualsiasi ulteriore informazione o documento 
che lo Stato di Condanna consideri necessario al fine della 
decisione. 

 4. Lo scambio di informazioni e di documenti a 
sostegno, di cui alle disposizioni che precedono, non è 
effettuato nel caso in cui uno dei due Stati manifesti im-
mediatamente di non acconsentire al trasferimento. 

 Art. 8. 
  Lingua e Legalizzazione  

 1. La richiesta di trasferimento e le relative rispo-
ste, di cui al precedente paragrafo 2 dell’articolo 6, e i 
documenti e gli atti di cui al precedente articolo 7 sono 
corredati da una traduzione nella lingua dello Stato a cui 
sono diretti. 

 2. I documenti e gli atti trasmessi in applicazione 
del presente Trattato non richiedono particolari forme di 
legalizzazione, certificazione o autenticazione. 

 Art. 9. 
  Consenso e Verifica  

 1. Lo Stato di Condanna garantisce che la persona 
che deve prestare il consenso al trasferimento in confor-
mità alla lettera   d)   dell’articolo 4 del presente Trattato 
lo faccia volontariamente e con la piena consapevolezza 
delle conseguenze giuridiche che ne derivano. La proce-
dura da seguire a tale scopo è regolata dalla legge della 
Stato di Condanna. 

 2. Prima che abbia luogo il trasferimento, se lo Sta-
to di Esecuzione lo richiede espressamente, lo Stato di 
Condanna dà allo Stato di Esecuzione la possibilità di ve-
rificare, mediante un funzionario nominato in conformità 
alle leggi di quest’ultimo Stato, che il consenso della per-
sona condannata sia stato prestato alle condizioni previste 
nel paragrafo precedente. 

 Art. 10. 
  Decisione  

 1. Prima di decidere in ordine al trasferimento di una 
persona condannata in conformità alle finalità del presen-
te Trattato, le Autorità di ciascuno Stato considerano, tra 
gli altri fattori, la gravità e le conseguenze del reato, i pre-
cedenti penali ed i procedimenti penali pendenti a carico 
della persona condannata e i rapporti socio-familiari che 
tale persona ha conservato con l’ambiente di origine, le 
sue condizioni di salute ed eventuali esigenze di sicurezza 
o altri interessi dello Stato. 

 2. Se, con la sentenza di condanna, è stata inflitta 
anche una condanna al pagamento di una pena pecuniaria, 
delle spese processuali o di qualsiasi altro tipo di sanzione 
pecuniaria, ovvero al risarcimento, totale o parziale, dei 
danni cagionati alla vittima del reato, o sono state inflitte 
altre prescrizioni, lo Stato di Condanna può subordinare 
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la sua decisione al previo adempimento di tali sanzioni o 
prescrizioni ovvero alla prestazione di idonea garanzia. 
Nella sua valutazione, lo Stato di Condanna tiene conto 
delle condizioni economiche della persona condannata e 
della concreta possibilità per quest’ultima di effettuare i 
pagamenti e gli adempimenti suddetti; è onere della per-
sona condannata dimostrare l’impossibilità di eseguire 
detti pagamenti ed adempimenti nelle forme previste dal-
la legge dello Stato di Condanna. 

 3. Ciascuno Stato comunica senza indugio all’altro 
Stato la propria decisione di accettare, differire o rifiutare 
il trasferimento richiesto, indicando le ragioni di un even-
tuale rifiuto. 

 Art. 11. 
  Consegna della Persona Condannata  

 1. Se il trasferimento della persona condannata viene 
concesso, gli Stati si accorderanno prontamente sul tem-
po, sul luogo e su tutti gli altri aspetti relativi all’esecu-
zione del trasferimento. 

 2. Lo Stato di Esecuzione è responsabile della cu-
stodia della persona condannata e del suo trasporto dallo 
Stato di Condanna. 

 Art. 12. 
  Esecuzione della Condanna  

 1. Le Autorità dello Stato di Esecuzione devono con-
tinuare l’esecuzione della condanna rispettando la natura 
e la durata della pena o della misura privativa della libertà 
personale stabilite nella sentenza dello Stato di Condanna. 

 2. L’esecuzione della condanna è disciplinata dal-
la legge dello Stato di Esecuzione e soltanto tale Stato 
è competente per l’adozione delle relative decisioni, ivi 
compreso il riconoscimento in favore della persona tra-
sferita di eventuali benefici o particolari modalità di ese-
cuzione della condanna. 

  3. Se la condanna è, per sua natura, durata o en-
trambe le cose, incompatibile con la legge dello Stato di 
Esecuzione, quest’ultimo Stato può, con il consenso dello 
Stato di Condanna, adeguare la condanna a quella pre-
vista dal proprio ordinamento per lo stesso reato o per 
un reato della stessa natura. La condanna così modificata 
deve corrispondere il più possibile, per natura e durata, a 
quella inflitta nella sentenza dello Stato di Condanna. La 
condanna così modificata non può, comunque:  

   a)   essere più grave, per natura o durata, della con-
danna inflitta nello Stato di Condanna; 

   b)   eccedere il massimo della pena previsto dalla 
legge dello Stato di Esecuzione per lo stesso reato o per 
un reato della stessa natura; 

   c)   essere contraria ai principi fondamentali dello 
Stato di Condanna. 

 4. Quando la legge dello Stato di Esecuzione non 
consente di eseguire particolari misure imposte a una per-
sona che, in ragione del suo stato mentale, è stata dichia-
rata, nello Stato di Condanna, non penalmente responsa-
bile del reato, i due Stati si consultano e si accordano sul 
tipo di misura o di trattamento da applicare al caso con-
creto nello Stato di Esecuzione. 

 5. Se la persona condannata evade prima che l’ese-
cuzione della condanna sia terminata, lo Stato di Esecu-
zione prende i provvedimenti necessari per rintracciarla 
ed arrestarla, assicurando che sia espiata la restante parte 
della condanna e che si proceda nei confronti di tale per-
sona per il reato di evasione ove previsto dalla legge dello 
Stato di Esecuzione. Se detta persona fa ritorno e viene 
rintracciata nel territorio dello Stato di Condanna, tale 
Stato è autorizzato ad eseguire la parte restante di con-
danna che la persona condannata avrebbe dovuto espiare 
nello Stato di Esecuzione. 

 Art. 13. 
  Revisione della Sentenza  

 Soltanto lo Stato di Condanna ha il diritto di decidere 
sulle domande di revisione delle sentenze. 

 Art. 14. 
  Cessazione dell’Esecuzione  

 Lo Stato di Esecuzione fa cessare l’esecuzione della 
condanna non appena è informato dallo Stato di Condan-
na di qualsiasi decisione o misura in forza della quale la 
condanna cessa di essere eseguibile. 

 Art. 15. 
  Informazioni Concernenti l’Esecuzione  

  Lo Stato di Esecuzione fornisce allo Stato di Con-
danna informazioni sull’esecuzione della condanna:  

   a)   se, in conformità alla propria legge, l’esecuzione 
della condanna è terminata o comunque cessata; 

   b)   se la persona condannata evade prima che 
l’esecuzione della condanna sia terminata. 

 Art. 16. 
  Fuga della Persona Condannata

dallo Stato di Condanna  

 1. Quando una persona condannata con sentenza de-
finitiva ha lasciato il territorio dello Stato di Condanna al 
fine di evitare, in tutto o in parte, l’esecuzione della con-
danna, fuggendo nel territorio dell’altro Stato, di cui è cit-
tadino, lo Stato di Condanna può richiedere all’altro Stato 
di dare esecuzione alla propria sentenza di condanna, nel 
rispetto della normativa interna di quest’ultimo Stato sul 
riconoscimento del giudicato. 

 2. Su domanda dello Stato di Condanna, lo Stato di 
Esecuzione, in attesa di ricevere la documentazione a so-
stegno della richiesta di cui al paragrafo precedente ov-
vero prima di decidere su tale richiesta, può procedere 
all’arresto della persona condannata o adottare qualsiasi 
altra misura idonea a garantire che essa rimanga sul suo 
territorio. Le domande in tal senso sono accompagnate 
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dalle informazioni di cui al paragrafo 2 dell’articolo 7 del 
presente Trattato. 

 3. Il periodo trascorso in stato di custodia, anche agli 
arresti domiciliari, dalla data dell’arresto fino alla data 
della decisione dello Stato di Esecuzione, è computato da 
questo Stato ai fini dell’esecuzione della condanna. 

 4. Per l’esecuzione della condanna ai sensi del pre-
sente articolo non è necessario il consenso della persona 
condannata. 

 Art. 17. 
  Trasferimento

della Persona Condannata Espulsa  

 1. È consentito il trasferimento di una persona con-
dannata, senza il consenso di quest’ultima, quando la sen-
tenza definitiva di condanna pronunciata nei suoi confron-
ti o un provvedimento amministrativo definitivo emesso 
in conseguenza di tale sentenza dispongono una misura di 
espulsione od altra misura per effetto della quale la per-
sona condannata non potrà più soggiornare nel territorio 
dello Stato di Condanna dopo la sua scarcerazione. 

 2. Lo Stato di Esecuzione presta il proprio consenso 
solo dopo aver sentito il parere della persona condannata. 

  3. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, ol-
tre a quanto stabilito all’articolo 7 del presente Trattato, 
per quanto compatibile, lo Stato di Condanna trasmette 
allo Stato di Esecuzione:  

   a)   una dichiarazione contenente il parere della 
persona condannata riguardo al suo eventuale trasferi-
mento nello Stato di Esecuzione; 

   b)   una copia della sentenza di condanna o del 
provvedimento amministrativo che dispongono la misura 
di espulsione o altra misura per effetto della quale la per-
sona condannata non potrà più soggiornare nel territorio 
dello Stato di Condanna dopo la sua scarcerazione. 

 Art. 18. 
  Principio di Specialità  

 Ogni persona condannata trasferita ai sensi degli ar-
ticoli 16 e 17 del presente Trattato non può essere perse-
guita, giudicata, detenuta nello Stato di Esecuzione ai fini 
dell’esecuzione di una condanna o di una misura cautela-
re, né sottoposta ad altra restrizione della libertà persona-
le, per un qualsiasi reato commesso precedentemente al 
trasferimento, diverso da quello che ha dato luogo al tra-
sferimento stesso, ad eccezione del caso in cui lo Stato di 
Condanna acconsente. A tal fine, lo Stato di Esecuzione 
presenta una domanda, corredata della relativa documen-
tazione e da un verbale giudiziario contenente eventuali 
dichiarazioni della persona condannata. Il consenso dello 
Stato di Condanna viene dato quando per il reato oggetto 
della domanda è possibile l’estradizione conformemen-
te alla legislazione dello Stato di Condanna, o quando 
l’estradizione sarebbe esclusa solo in ragione dell’entità 
della pena. 

 Art. 19. 
  Spese  

 1. Le spese derivanti dall’applicazione del presente 
Trattato sono a carico dello Stato di Esecuzione, ad ecce-
zione delle spese sostenute esclusivamente nel territorio 
dello Stato di Condanna. 

 2. Lo Stato di Esecuzione può, tuttavia, recuperare 
in tutto o in parte le spese di trasferimento dalla persona 
condannata se il trasferimento è avvenuto su richiesta di 
questa. 

 Art. 20. 
  Protezione della riservatezza 

e limiti di utilizzo  

 1. Le Parti Contraenti convengono di mantenere ri-
servati i documenti e ogni informazione usati nella proce-
dura di trasferimento, così come ogni altra informazione 
rilevante per la procedura ed acquisita dopo il trasferi-
mento della persona condannata. 

 2. Ciascuna Parte Contraente si impegna a rispetta-
re e mantenere la confidenzialità o la segretezza dei do-
cumenti o delle informazioni ricevute o fornite all’altra 
Parte quando ci sia una esplicita richiesta in tal senso 
dall’altra Parte. 

 3. Ciascuna Parte Contraente assicura che le infor-
mazioni ottenute siano protette rispetto ad una loro even-
tuale perdita, accesso o uso, modifica o divulgazione ille-
citi o uso improprio. 

 Art. 21. 
  Protezione dei dati personali  

 1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2 del pre-
sente articolo, i dati personali possono essere raccolti e 
trasmessi solo se ciò sia necessario e proporzionato ai fini 
indicati nella richiesta di trasferimento. 

  2. I dati personali trasferiti all’altra Parte per effet-
to dell’esecuzione di una richiesta avanzata ai sensi del 
presente Trattato possono essere utilizzati dalla Parte alla 
quale tali dati sono stati trasferiti, esclusivamente per i 
seguenti fini:  

 3. ai fini della procedura di trasferimento richiesta 
ai sensi del presente Trattato; 

 4. per prevenire una minaccia immediata e grave 
alla sicurezza pubblica. 

 5. Tali dati possono anche essere utilizzati per qual-
siasi altro fine se la Parte che ha trasferito i dati persona-
li ha preventivamente prestato il proprio consenso a tale 
fine. 

 6. Ciascuna Parte può rifiutare di trasferire i dati per-
sonali quando tali dati sono protetti dalla propria legge 
interna e lo stesso grado di protezione non può essere for-
nito dall’altra Parte. 
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 7. La Parte che trasferisce i dati personali può esige-
re che l’altra Parte fornisca informazioni circa l’utilizzo 
fatto di tali dati. 

 8. I dati personali trasferiti ai sensi del presente 
Trattato sono elaborati e cancellati in conformità alla leg-
ge interna della Parte che ha ricevuto tali dati. A prescin-
dere da tali limiti, i dati trasferiti sono cancellati appena 
non sono più necessari per il fine per il quale sono stati 
trasferiti. 

 9. Il presente articolo non pregiudica la possibilità 
per la Parte che trasmette i dati personali di imporre con-
dizioni aggiuntive nei casi in cui la richiesta di trasferi-
mento non potrebbe essere eseguita in assenza di tali con-
dizioni. Quando sono imposte delle condizioni aggiuntive 
in conformità al presente comma, la Parte alla quale i dati 
personali sono stati trasmessi elabora i dati ricevuti in 
conformità a tali condizioni. 

 Art. 22. 
  Rapporti con altri 

Accordi Internazionali  

 Il presente Trattato non impedisce agli Stati di coo-
perare in materia di trasferimento delle persone condan-
nate in conformità ad altri accordi internazionali di cui 
entrambi gli Stati sono parti. Per la Repubblica italiana 
non pregiudica in alcun modo i diritti e gli obblighi deri-
vanti dalla sua partecipazione all’Unione europea. Per lo 
Stato della Libia non pregiudica in alcun modo i diritti e 
gli obblighi derivanti dalla sua partecipazione alla Lega 
Araba e all’Unione Africana. 

 Art. 23. 
  Applicazione nel tempo  

 Il presente Trattato si applicherà ad ogni richiesta 
presentata dopo la sua entrata in vigore, anche se questa 
si riferisce all’esecuzione di condanne inflitte prima della 
stessa entrata in vigore. 

 Art. 24. 
  Soluzione delle Controversie  

 1. Qualsiasi controversia dovuta all’interpretazione 
o all’applicazione del presente Trattato sarà risolta me-
diante consultazione tra le Autorità Centrali. 

 2. Se esse non raggiungono un accordo, sarà risolta 
mediante consultazione per via diplomatica. 

 Art. 25. 
  Entrata in Vigore, Modifica 

e Cessazione  

 1. Il presente Trattato entrerà in vigore alla data di 
ricezione della seconda delle due notifiche con cui le Par-
ti Contraenti si saranno comunicate ufficialmente l’avve-
nuto espletamento delle rispettive procedure interne di 
ratifica. 

 2. Il presente Trattato potrà essere modificato in 
qualsiasi momento mediante accordo scritto tra le Parti 
Contraenti. Ogni modifica entrerà in vigore in conformità 
alla stessa procedura prescritta al paragrafo 1 del presente 
articolo e sarà parte del presente Trattato. 

 3. Il presente Trattato avrà durata illimitata. Ciascu-
na Parte Contraente ha facoltà di recedere dal presente 
Trattato in qualsiasi momento dandone comunicazione 
scritta all’altra Parte per via diplomatica. La cessazione 
avrà effetto il centoottantesimo giorno successivo alla 
data della comunicazione. La cessazione di efficacia non 
pregiudicherà le procedure iniziate prima della cessazio-
ne medesima. 

 In fede di che i sottoscritti, debitamente autorizzati 
dai rispettivi Governi, hanno firmato il presente Trattato. 

 Fatto a Palermo, il giorno 29 del mese 09 dell’anno 
2023 in due originali ciascuno nelle lingue italiana e ara-
ba, entrambi i testi facenti ugualmente fede. 

      

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 1447):   

 Presentato dal Ministro degli Affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale Antonio    TAJANI    (Governo    MELONI   -I), il 7 aprile 2025. 

 Assegnato alla Commissione 3ª (Affari esteri e difesa), in sede 
referente, il 16 aprile 2025, con i pareri delle Commissioni 1ª (Affari 
costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordi-
namento generale dello Stato e della Pubblica amministrazione, edito-
ria, digitalizzazione), 2ª (Giustizia) e 5ª (Programmazione economica, 
bilancio). 

 Esaminato dalla Commissione 3ª (Affari esteri e difesa), in sede 
referente, il 23 aprile 2025 e il 6 maggio 2025. 

 Esaminato in Aula e approvato l’11 settembre 2025. 

  Camera dei deputati      (atto n. 2590):   

 Assegnato alla Commissione III (Affari esteri e comunitari), in 
sede referente, il 15 settembre 2025, con i pareri delle Commissioni 
I (Affari Costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni), II 
(Giustizia) e V (Bilancio, tesoro e programmazione). 

 Esaminato dalla Commissione III (Affari esteri e comunitari), in 
sede referente, il 14 e il 22 ottobre 2025. 

 Esaminato in Aula il 3 novembre 2025 e approvato, definitiva-
mente, il 5 novembre 2025.   

  25G00181
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    LEGGE  18 novembre 2025 , n.  171 .

      Disposizioni per il rilancio dell’economia nei territori 
delle regioni Marche e Umbria.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Disposizioni per il rilancio dell’economia
nei territori delle regioni Marche e Umbria    

     1. Al fine di favorire la creazione di condizioni favore-
voli per lo sviluppo di nuovi investimenti nelle regioni in 
transizione, come individuate dalla normativa dell’Unio-
ne europea, ammissibili alle deroghe previste dall’ar-
ticolo 107 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, la Zona economica speciale per il Mezzo-
giorno - ZES unica, di cui all’articolo 9 del decreto-legge 
19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, ricomprende anche 
l’intero territorio delle regioni Marche e Umbria. 

  2. Per le finalità di cui al comma 1 e a decorrere dalla 
data ivi indicata:  

   a)   la composizione della Cabina di regia di cui 
all’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 19 settembre 
2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2023, n. 162, è integrata con i Presidenti 
delle regioni Marche e Umbria; 

   b)   sono estesi al territorio delle regioni Marche e 
Umbria i compiti e le attività della Struttura di missione 
ZES di cui all’articolo 10, comma 2, del decreto-legge 
n. 124 del 2023, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge n. 162 del 2023, nonché quelli del portale    web    della 
ZES unica e dello sportello unico digitale ZES per le atti-
vità produttive nella ZES unica (S.U.D.  ZES) di cui agli 
articoli 12 e 13 del medesimo decreto-legge n. 124 del 
2023. All’adeguamento delle infrastrutture tecnologiche 
di cui alla presente lettera si provvede a valere sulle di-
sponibilità del Programma nazionale di assistenza tecnica 
- Capacità per la coesione 2021-2027, finanziato dai fon-
di strutturali europei della programmazione per gli anni 
2021-2027. 

 3. Al comma 61 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, le parole: «e in transizione non ricomprese 
nella Zona economica speciale per il Mezzogiorno - ZES 
unica, di cui al comma 2 dell’articolo 9 del decreto-legge 
19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2023, n. 162,» sono soppresse. 

 4. L’articolo 13  -bis   del decreto-legge 7 maggio 2024, 
n. 60, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 luglio 
2024, n. 95, è abrogato.   

  Art. 2.
      Piano strategico per la promozione degli investimenti 

nel territorio delle regioni Marche e Umbria    

     1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge si provvede all’aggiornamento del 
Piano strategico della ZES unica di cui all’articolo 11 del 
decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, se-
condo le modalità previste dal comma 3 del medesimo 
articolo 11, al fine di individuare i settori da promuove-
re e quelli da rafforzare, gli investimenti e gli interventi 
prioritari per lo sviluppo delle regioni Marche e Umbria, 
ivi compresi quelli destinati a favorire la riconversione 
industriale finalizzata alla transizione energetica, nonché 
le modalità di attuazione del medesimo Piano strategico. 

 2. Nelle more dell’aggiornamento di cui al comma 1, si 
applicano alle regioni Marche e Umbria, in quanto com-
patibili, le previsioni del Piano strategico della ZES unica 
approvato ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 31 ottobre 2024, di cui al comunicato pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 11 del 15 gennaio 2025. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.   

  Art. 3.
      Misure di semplificazione amministrativa e di agevolazione 

per l’effettuazione degli investimenti nel territorio delle 
regioni Marche e Umbria    

     1. In relazione agli investimenti in beni strumentali di 
cui all’articolo 16, comma 2, del decreto-legge 19 settem-
bre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 13 novembre 2023, n. 162, realizzati, nel periodo dal 
1° gennaio 2025 al 15 novembre 2025, nelle zone delle 
regioni Marche e Umbria ammissibili agli aiuti a finalità 
regionale a norma dell’articolo 107, paragrafo 3, lettera 
  c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
si applica l’agevolazione di cui all’articolo 3, commi 
14  -octies  , 14  -novies   e 14  -decies  , del decreto-legge 27 di-
cembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 febbraio 2025, n. 15, fatto salvo quanto previsto 
dal comma 2 del presente articolo. 

 2. In relazione agli investimenti effettuati nel periodo 
dal 1° gennaio 2025 al 15 novembre 2025 nei territori di 
cui al comma 1 ovvero nei territori ammissibili agli aiuti 
a finalità regionale a norma dell’articolo 107, paragrafo 
3, lettera   c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea, ubicati all’interno di Zone logistiche sem-
plificate istituite ai sensi dell’articolo 1, commi da 61 a 
65  -bis  , della legge 27 dicembre 2017, n. 205, a far data 
dal 25 febbraio 2025, ai fini della fruizione dell’agevola-
zione di cui all’articolo 3, commi 14  -octies  , 14  -novies   e 
14  -decies  , del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2025, n. 15, i soggetti interessati sono tenuti a presenta-
re esclusivamente la comunicazione di cui all’articolo 3, 
comma 14  -novies  , secondo periodo, del medesimo decre-
to-legge n. 202 del 2024, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 15 del 2025. 
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 3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, le disposizioni di cui agli articoli 14, 15 e 
22 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, 
n. 162, si applicano, nei limiti ivi previsti, ai progetti ine-
renti alle attività economiche ovvero all’insediamento di 
attività industriali, produttive e logistiche da realizzare 
all’interno dei territori delle regioni Marche e Umbria, 
non soggetti a segnalazione certificata di inizio attività 
di cui agli articoli 19 e 19  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, ovvero in relazione ai quali non è previsto il rila-
scio di titolo abilitativo. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano altresì ai procedimenti già avviati 
e non ancora definiti alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 4. All’articolo 3, comma 14  -octies  , secondo periodo, 
del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15, 
le parole: «80 milioni di euro» sono sostituite dalle se-
guenti: «110 milioni di euro». Ai relativi oneri, pari a 30 
milioni di euro per l’anno 2025, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 10 agosto 
2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 ottobre 2023, n. 136.   

  Art. 4.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 18 novembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FOTI, Ministro per gli affari 
europei, il PNRR e le poli-
tiche di coesione 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 1639):   
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri, Giorgia    MELO-

NI   , dal Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione 
Tommaso    FOTI    (Governo    MELONI   -I), il 10 settembre 2025. 

 Assegnato alla 5ª Commissione (Programmazione economica, bi-
lancio), in sede deliberante, il 16 settembre 2025, con i pareri del Comi-
tato per la legislazione e delle Commissioni 1ª (Affari costituzionali, Af-
fari della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento generale 
dello Stato e della Pubblica amministrazione, editoria, digitalizzazione), 

4ª (Politiche dell’Unione europea), 6ª (Finanze e Tesoro), 8ª (Ambiente, 
transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innova-
zione tecnologica), 9ª (Industria, commercio, turismo, agricoltura e pro-
duzione agroalimentare) e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 5ª Commissione (Programmazione economica, 
bilancio), in sede deliberante, il 23 il 24 settembre 2025, il 1°, il 2, il 7 e 
approvato il 15 ottobre 2025. 

  Camera dei deputati      (atto n. 2668):   
 Assegnato alla V Commissione (Bilancio, tesoro e programmazio-

ne), in sede referente, il 21 ottobre 2025 con i pareri delle Commissioni 
I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni), VI (Fi-
nanze), IX (Trasporti, Poste e telecomunicazioni), X (Attività produtti-
ve, commercio e turismo), XIV (Politiche dell’Unione europea) e per le 
Questioni regionali. 

 Esaminato dalla V Commissione (Bilancio, tesoro e programma-
zione), in sede referente, il 29 ottobre 2025 e l’11 novembre 2025. 

 Nuovamente assegnato alla V Commissione (Bilancio, tesoro e 
programmazione), in sede legislativa, il 12 novembre 2025. 

 Esaminato e approvato dalla V Commissione (Bilancio, tesoro e 
programmazione), in sede legislativa, il 12 novembre 2025.   

  

     N O T E       

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE)   

  Note all’art. 1:
     — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (versione 

vigente) è pubblicato nella GUUE del 26 ottobre 2012 n. 326 serie C. 
 — Si riportano il testo degli articoli 9, 10, 12 e 13 del decreto-legge 

19 settembre 2023, n. 124, recante: “Disposizioni urgenti in materia di 
politiche di coesione, per il rilancio dell’economia nelle aree del Mezzo-
giorno del Paese, nonché in materia di immigrazione”, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 219 del 19 settembre 2023, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162:  

 «Art. 9    (Istituzione della Zona economica speciale per il Mezzo-
giorno - ZES unica)   . — 1. Per Zona economica speciale (ZES) si inten-
de una zona delimitata del territorio dello Stato nella quale l’esercizio di 
attività economiche e imprenditoriali da parte delle aziende già operati-
ve e di quelle che si insedieranno può beneficiare di speciali condizioni 
in relazione agli investimenti e alle attività di sviluppo d’impresa. 

 2. A far data dal 1° gennaio 2024 è istituita la Zona economica 
speciale per il Mezzogiorno - ZES unica, di seguito denominata «ZES 
unica», che ricomprende i territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, Ca-
labria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia, Sardegna. 

 Art. 10    (Organizzazione della ZES unica)   . — 1. Presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia ZES, con 
compiti di indirizzo, coordinamento, vigilanza e monitoraggio, presie-
duta dal Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione 
e il PNRR e composta dal Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie, dal Ministro per la pubblica amministrazione, dal Ministro per la 
protezione civile e le politiche del mare, dal Ministro per le riforme 
istituzionali e la semplificazione normativa, dal Ministro per lo sport e 
i giovani, dal Ministro dell’economia e delle finanze, dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro delle imprese e del made in 
Italy, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, dal Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica, dal Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, dal Ministro del turismo, dal Mi-
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nistro della cultura, dagli altri Ministri competenti in base all’ordine 
del giorno di ciascuna riunione, nonché dai Presidenti delle regioni di 
cui all’articolo 9, comma 2, dal Presidente dell’Unione delle province 
d’Italia o da un suo delegato e dal Presidente dell’Associazione nazio-
nale dei comuni italiani o da un suo delegato. Alle riunioni della Cabina 
di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti di enti 
pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o dif-
fusi. L’istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia è svolta 
da una Segreteria tecnica, costituita da rappresentanti designati delle 
amministrazioni componenti, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, e coordinata dalla Struttura di missione di cui 
al comma 2. Nella prima riunione della Cabina di regia è approvato il 
regolamento di organizzazione dei lavori della stessa. Per la partecipa-
zione alle riunioni della Cabina di regia non spettano compensi, gettoni 
di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 2. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita, ai 
sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303, alle dirette dipendenze del Ministro per gli affari europei, il Sud, 
le politiche di coesione e il PNRR, una Struttura di missione denominata 
“Struttura di missione ZES”, alla quale è preposto un coordinatore, arti-
colata in due direzioni generali ed in quattro uffici di livello dirigenziale 
non generale. La Struttura di missione è rinnovabile fino al 31 dicembre 
2034. 

  3. La Struttura di missione ZES provvede, in particolare, allo 
svolgimento delle seguenti attività:  

   a)   assicura, sulla base degli orientamenti della Cabina di re-
gia ZES, supporto all’Autorità politica delegata in materia di ZES per 
l’esercizio delle funzioni di indirizzo e coordinamento dell’azione stra-
tegica del Governo relativamente all’attuazione del Piano strategico del-
la ZES unica di cui all’articolo 11; 

   b)   coordina la segreteria tecnica della Cabina di regia ZES; 
   c)   svolge compiti di coordinamento e attuazione delle attività 

previste nel Piano strategico della ZES unica; 
 c-   bis   ) svolge compiti di monitoraggio, con cadenza almeno 

semestrale e sulla base degli indicatori di avanzamento fisico, finan-
ziario e procedurale definiti dalla Cabina di regia ZES, degli interventi 
e degli incentivi concessi nella ZES unica, anche al fine di verificare 
l’andamento delle attività, l’efficacia delle misure di incentivazione 
concesse e il raggiungimento dei risultati attesi come indicati nel Piano 
strategico della ZES unica; 

   d)   sovraintende allo svolgimento dell’attività istruttoria relati-
va alla formulazione delle proposte di aggiornamento ovvero di modifi-
ca del Piano strategico della ZES unica; 

   e)   definisce, in raccordo con le amministrazioni competenti, 
le attività necessarie a promuovere l’attrattività della ZES unica per le 
imprese e garantire la disponibilità e l’accessibilità al pubblico delle 
informazioni rilevanti; 

   f)   definisce, in raccordo con le amministrazioni competenti, 
le attività necessarie a prevenire tentativi di infiltrazione da parte della 
criminalità organizzata; 

   g)   cura l’istruttoria e svolge le funzioni di amministrazione 
procedente ai fini del rilascio dell’autorizzazione unica di cui all’ar-
ticolo 15, fatto salvo quanto previsto dai commi 6 e 7 del medesimo 
articolo 15; 

   h)   assicura lo svolgimento delle attività di comunicazione isti-
tuzionale e di pubblicità della ZES unica, mediante il portale web della 
ZES unica di cui all’articolo 12, anche avvalendosi delle altre strutture 
della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 4. La Struttura di missione di cui al comma 2 è composta da 
un contingente di tre unità dirigenziali di livello generale, tra cui il 
coordinatore, di quattro unità dirigenziali di livello non generale e 
di sessanta unità di personale non dirigenziale. Le unità di personale 
non dirigenziale di cui al primo periodo sono individuate, nel limite di 
trenta unità, tra il personale trasferito alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri ai sensi dell’articolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 feb-
braio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 
2023, n. 41, e, nel limite di trenta unità, anche tra il personale di altre 
amministrazioni pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, che è col-
locato in posizione di comando o fuori ruolo o altro analogo istituto 
previsto dai rispettivi ordinamenti, e con esclusione del personale do-
cente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni 
scolastiche. All’atto del collocamento fuori ruolo e per tutta la durata 
di esso, nella dotazione organica dell’amministrazione di provenienza 
è reso indisponibile un numero di posti equivalente dal punto di vista 
finanziario. Alla predetta Struttura è assegnato un contingente di esperti 

ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303, cui compete un compenso fino a un importo massimo annuo 
di euro 50.000 al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e 
degli oneri fiscali a carico dell’amministrazione per singolo incarico 
e nel limite di spesa complessivo di euro 700.000 per ciascuno degli 
anni dal 2024 al 2034. Il trattamento economico del personale collo-
cato in posizione di comando o fuori ruolo o altro analogo istituto ai 
sensi del secondo periodo è corrisposto secondo le modalità previste 
dall’articolo 9, comma 5-   ter   , del decreto legislativo n. 303 del 1999. Il 
contingente di personale non dirigenziale può essere composto anche 
da personale di società pubbliche controllate o partecipate dalle Am-
ministrazioni centrali dello Stato in base a rapporto regolato mediante 
apposite convenzioni, ovvero da personale non appartenente alla pub-
blica amministrazione ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo n. 303 del 1999, il cui trattamento economico è stabilito 
all’atto del conferimento dell’incarico. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, sono definite l’organizzazione della Struttura di missione ZES e le 
competenze degli uffici. Con il medesimo decreto è individuata altresì 
la data a decorrere dalla quale sono trasferite alla Struttura di missio-
ne ZES le funzioni già di titolarità dei Commissari straordinari di cui 
all’articolo 4, comma 6-   bis   , del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. 

 6. Al fine di assicurare la più efficace e tempestiva attuazione de-
gli interventi del PNRR relativi alla infrastrutturazione della ZES unica, 
fino al 31 dicembre 2026, la Struttura di missione ZES può assumere le 
funzioni di stazione appaltante e operare, in tal caso, secondo le moda-
lità di cui all’articolo 12, comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dallal egge 
29 luglio 2021, n. 108. 

 7. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 3 e 6, la Strut-
tura di missione ZES può avvalersi, mediante apposite convenzioni, del 
supporto tecnico-operativo dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli 
investimenti e lo sviluppo d’impresa - INVITALIA S.p.A. nell’ambito 
delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 8. A decorrere dalla data indicata nel decreto di cui al comma 5, i 
Commissari straordinari nominati ai sensi dell’articolo 4, comma 6  -bis  , 
del decreto-legge n. 91 del 2017cessano dal proprio incarico. Gli inca-
richi dirigenziali conferiti nelle strutture di supporto dei Commissari 
straordinari di cui al predetto articolo 4, comma 6  -bis  , del decreto-legge 
n. 91 del 2017cessano automaticamente, ove non confermati nell’am-
bito del contingente di unità dirigenziali non generali assegnato alla 
Struttura di missione ZES di cui al comma 4 del presente articolo, entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nel sito internet istituzionale 
del Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Con-
siglio dei ministri del decreto di cui al comma 5. I contratti stipulati 
dall’Agenzia per la coesione territoriale ai sensi del secondo periodo 
del comma 7  -quater   del medesimo articolo 4 del decreto-legge n. 91 del 
2017alla data di entrata in vigore del presente decreto cessano automa-
ticamente alla data indicata nel decreto di cui al comma 5 del presen-
te articolo, fatta salva l’eventuale scadenza anteriore contrattualmente 
prevista. 

 9. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, i Commissari straordinari nominati ai sensi dell’articolo 4, 
comma 6  -bis  , del decreto-legge n. 91 del 2017trasmettono al Diparti-
mento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri una relazione circa lo stato di attuazione degli interventi di compe-
tenza e degli impegni finanziari assunti nell’espletamento dell’incarico. 

 10. All’articolo 50 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, il com-
ma 3 è abrogato. 

 11. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7, pari a com-
plessivi euro 8.250.579 per ciascuno degli anni dal 2024 al 2034, si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle risorse rivenienti 
dall’abrogazione di cui all’articolo 22, comma 1, lettera   a)  . 

 12. All’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge n. 91 del 2017, 
le parole: “di progetti infrastrutturali” sono sostituite dalle seguenti: “di 
progetti inerenti alle attività economiche ovvero all’insediamento di at-
tività industriali, produttive e logistiche”.». 

 «Art. 12    (Portale web della ZES unica)   . — 1. Al fine di favorire 
una immediata e semplice conoscibilità della ZES unica e dei benefici 
connessi, è istituito presso la Struttura di missione di cui all’articolo 10, 
comma 2, il portale web della ZES unica. 
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 2. Il portale, da realizzare anche in lingua inglese, fornisce 
tutte le informazioni sui benefici riconosciuti alle imprese nella ZES 
unica e garantisce l’accesso allo sportello unico digitale ZES di cui 
all’articolo 13. 

 3. Agli oneri derivanti dalla realizzazione del portale di cui al 
comma 1 si provvede a valere sulle disponibilità del Programma na-
zionale capacità per la coesione finanziato dai fondi strutturali europei 
della programmazione 2021-2027. 

 Art. 13    (Sportello unico digitale ZES - S.U.D. ZES)   . — 1. Al 
fine di garantire un rilancio unitario delle attività produttive del terri-
torio delle regioni del Mezzogiorno, come individuate dalla normativa 
europea, ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 107 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea, a partire dal 1° gennaio 
2024, è istituito, presso la Struttura di missione di cui all’articolo 10, 
comma 2, lo sportello unico digitale ZES per le attività produttive 
nella ZES unica, denominato S.U.D. ZES, nel quale confluiscono gli 
sportelli unici digitali attivati, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, let-
tera ater), del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dallalegge 3 agosto 2017, n. 123, ed al quale sono attri-
buite, nei casi previsti dall’articolo 14 del presente decreto, le funzioni 
dello sportello unico per le attività produttive (SUAP), di cui alrego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 
2010, n. 160. 

  2. Nell’ambito dell’area della ZES unica il S.U.D. ZES ha com-
petenza in relazione:  

   a)   ai procedimenti amministrativi inerenti alle attività econo-
miche e produttive di beni e servizi e a tutti i procedimenti amministra-
tivi concernenti la realizzazione, l’ampliamento, la cessazione, la riat-
tivazione, la localizzazione e la rilocalizzazione di impianti produttivi; 

   b)   ai procedimenti amministrativi riguardanti l’intervento edi-
lizio produttivo, compresi gli interventi di trasformazione del territorio 
ad iniziativa privata e gli interventi sugli edifici esistenti e quelli neces-
sari alla realizzazione, modifica ed esercizio di attività produttiva; 

   c)   ai procedimenti amministrativi riguardanti la realizzazione, 
l’ampliamento la ristrutturazione di strutture dedicate ad eventi sportivi 
o eventi culturali di pubblico spettacolo. 

 3. Il S.U.D. ZES opera secondo i migliori standard tecno-
logici ed in conformità alle specifiche tecniche di cui all’articolo 5 
dell’allegato al decreto del Ministro dello sviluppo economico, del 
Ministro per la pubblica amministrazione e del Ministro per l’inno-
vazione tecnologica e la transizione digitale 12 novembre 2021, pub-
blicato nella   Gazzetta ufficiale   n. 288 del 3 dicembre 2021. I prov-
vedimenti conclusivi dei procedimenti sottoposti ad autorizzazione 
unica sono acquisiti, ai sensi dell’articolo 43  -bis   del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazio-
ne amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, e dell’articolo 4, comma 6, del decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 219, al fascicolo informatico d’im-
presa previsto dall’articolo 2 della legge 29 dicembre 1993, n. 580. Il 
fascicolo d’impresa rende disponibili i documenti di cui al secondo 
periodo a tutte le pubbliche amministrazioni interessate. Nelle more 
della piena operatività del S.U.D. ZES, le domande di autorizzazione 
unica sono presentate: per le attività localizzate o da localizzare nei 
territori delle Zone economiche speciali come già definite ai sensi 
dell’articolo 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, e del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
25 gennaio 2018, n. 12, agli sportelli unici digitali attivati ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, lettera a  -ter  ), del medesimo decreto-legge 
n. 91 del 2017; per le attività localizzate o da localizzare negli altri 
territori della ZES unica, ai SUAP territorialmente competenti di cui 
all’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che 
le trasmettono immediatamente, secondo le modalità di interazione 
tra i SUAP e le altre pubbliche amministrazioni definite ai sensi del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2021, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 288 del 3 dicembre 2021, agli 
sportelli unici digitali attivati presso i Commissari straordinari terri-
torialmente competenti ai sensi dell’articolo 22, comma 3, del pre-
sente decreto. 

 4. Agli oneri derivanti dalla realizzazione dello Sportello unico 
di cui al comma 1 si provvede a valere sulle disponibilità del Program-
ma nazionale capacità per la coesione finanziato dai fondi strutturali 
europei della programmazione 2021-2027.». 

 — Si riporta il testo del comma 61, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-
2020», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 29 dicembre 2017, 
come modificato dalla presente legge:  

 «61. Al fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli 
allo sviluppo di nuovi investimenti nelle aree portuali delle regioni più 
sviluppate, così come individuate dalla normativa europea, ammissibili 
alle deroghe previste dall’articolo 107 del Trattato sul funzionamen-
to dell’Unione europea, è prevista l’istituzione della Zona logistica 
semplificata.». 

 — L’articolo 13-   bis    del decreto-legge 7 maggio 2024, n. 60, re-
cante: «Ulteriori disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   7 maggio 2024, n. 105 e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 luglio 2024, n. 95, abrogato dalla pre-
sente legge, recava: “Istituzione delle Zone logistiche semplificate nelle 
regioni in transizione”».   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’articolo 11 del citato decreto-legge n. 124 
del 2023:  

 «Art. 11    (Piano strategico della ZES unica)   . — 1. Il Piano stra-
tegico della ZES unica ha durata triennale e definisce, anche in coerenza 
con il PNRR e con le programmazioni nazionali e regionali dei fondi 
strutturali europei nonché nel rispetto dei princìpi di sostenibilità am-
bientale, la politica di sviluppo della ZES unica, individuando, anche 
in modo differenziato per le regioni che ne fanno parte, i settori da pro-
muovere e quelli da rafforzare, gli investimenti e gli interventi prioritari 
per lo sviluppo della ZES unica, ivi compresi quelli destinati a favorire 
la riconversione industriale finalizzata alla transizione energetica, e le 
modalità di attuazione. Una specifica sezione del Piano è dedicata agli 
investimenti e agli interventi prioritari, necessari a rimuovere, in coe-
renza con quanto previsto dall’articolo 119, sesto comma, della Costi-
tuzione, gli svantaggi dell’insularità, nelle regioni Sicilia e Sardegna. 

 2. La Struttura di missione di cui all’articolo 10, comma 2, pre-
dispone lo schema di Piano strategico della ZES unica, garantendo la 
piena partecipazione delle regioni interessate. Alla predisposizione del 
Piano partecipano, altresì, tre rappresentanti designati congiuntamente 
dall’Unione delle province d’Italia e dall’Associazione nazionale dei 
comuni italiani. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione 
e il PNRR, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro delle imprese e 
del made in Italy e il Ministro per la protezione civile e le politiche del 
mare, previo parere della Cabina di regia di cui all’articolo 10, com-
ma 1, da adottare entro il 31 luglio 2024, è approvato il Piano strategico 
della ZES unica. Il Piano strategico è aggiornato secondo le medesime 
modalità di cui al primo periodo. 

 3-   bis   . Nella ZES unica possono essere istituite, in coerenza con 
gli obiettivi definiti dal Piano strategico della ZES unica, zone fran-
che doganali intercluse ai sensi del regolamento (UE) n. 952/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, e dei relati-
vi atti delegati e di esecuzione. La perimetrazione di tali zone franche 
doganali è proposta dalla Struttura di missione di cui all’articolo 10, 
comma 2, anche su iniziativa delle Autorità di sistema portuale ovvero 
delle regioni competenti, ed è approvata con determinazione del diretto-
re dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data della proposta. 

 3-   ter   . Dall’attuazione del presente articolo non devono deriva-
re nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le ammi-
nistrazioni interessate provvedono all’attuazione del presente articolo 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.».   

  Note all’art. 3:

      — Si riportano il testo degli articoli 14, 15, 16 e 22 del citato de-
creto-legge 19 settembre 2023, n. 124:  

 «Art. 14    (Procedimento unico)   . — 1. Fatto salvo quanto pre-
visto dalle norme vigenti in materia di autorizzazione di impianti e in-
frastrutture energetiche, in materia di opere ed altre attività ricadenti 
nella competenza territoriale degli aeroporti e in materia di investimenti 
di rilevanza strategica come definiti dall’articolo 32 del decreto-legge 
9 agosto 2022, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 set-
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tembre 2022, n. 142, e dall’articolo 13 del decreto-legge 10 agosto 2023, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, 
nonché quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, 
in materia di disciplina del commercio, i progetti inerenti alle attività 
economiche ovvero all’insediamento di attività industriali, produttive e 
logistiche di cui al comma 2 del presente articolo all’interno della ZES 
unica, non soggetti a segnalazione certificata di inizio attività di cui agli 
articoli 19 e 19  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero in relazio-
ne ai quali non è previsto il rilascio di titolo abilitativo, sono soggetti 
ad autorizzazione unica, rilasciata ai sensi dell’articolo 15 su istanza di 
parte, nel rispetto delle normative vigenti in materia di valutazione di 
impatto ambientale. L’autorizzazione unica di cui all’articolo 15 sostitu-
isce tutti i titoli abilitativi e autorizzatori, comunque denominati, neces-
sari alla localizzazione, all’insediamento, alla realizzazione, alla messa 
in esercizio, alla trasformazione, alla ristrutturazione, alla riconversio-
ne, all’ampliamento o al trasferimento nonché alla cessazione o alla riat-
tivazione delle attività economiche, industriali, produttive e logistiche. 

 2. Sono di pubblica utilità, indifferibili e urgenti i progetti di sog-
getti pubblici o privati inerenti alle attività economiche ovvero all’inse-
diamento di attività industriali, produttive e logistiche all’interno della 
ZES unica, purché relativi ai settori individuati dal Piano strategico di 
cui all’articolo 11. 

 3. Nell’ambito del procedimento unico non è ammesso il frazio-
namento del procedimento per l’acquisizione asincrona dei diversi titoli 
abilitativi necessari per il medesimo intervento. 

 4. Ciascuna regione interessata può presentare al Ministro per 
gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, al Ministro 
per la pubblica amministrazione e al Ministro per le riforme istituzionali 
e la semplificazione normativa una o più proposte di protocollo o di 
convenzione per l’individuazione di ulteriori procedure semplificate e 
regimi procedimentali speciali. La proposta individua dettagliatamente 
le procedure oggetto di semplificazione, le norme di riferimento e le 
amministrazioni locali e statali competenti ed è approvata dalla Cabina 
di regia di cui all’articolo 10, comma 1. Sono parti del protocollo o della 
convenzione la regione proponente e le amministrazioni locali o statali 
competenti per ogni procedimento individuato. Sono in ogni caso fatti 
salvi i livelli ulteriori di semplificazione, rispetto alla normativa nazio-
nale, previsti dalle regioni e dagli enti locali nella disciplina dei regimi 
amministrativi di propria competenza. 

 Art. 15    (Autorizzazione unica)   . — 1. Coloro che intendono av-
viare attività economiche, ovvero insediare attività industriali, produtti-
ve e logistiche all’interno della ZES unica, presentano la relativa istanza 
allo sportello unico digitale di cui all’articolo 13, allegando la docu-
mentazione e gli eventuali elaborati progettuali previsti dalle normative 
di settore, per consentire alle amministrazioni competenti la compiuta 
istruttoria tecnico-amministrativa, finalizzata al rilascio di tutte le auto-
rizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e as-
sensi, comunque denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio 
del medesimo progetto. 

 2. Dell’avvenuta presentazione dell’istanza e dei relativi docu-
menti allegati è rilasciata, in via telematica, una ricevuta, che attesta 
l’avvenuta presentazione dell’istanza e indica i termini entro i quali 
l’amministrazione è tenuta a rispondere, ovvero entro i quali il silenzio 
dell’amministrazione equivale ad accoglimento dell’istanza. 

 3. Su richiesta delle amministrazioni competenti, entro venti 
giorni dal ricevimento dell’istanza e previa verifica della completezza 
documentale, il S.U.D. ZES può richiedere al proponente eventuale do-
cumentazione integrativa, necessaria allo svolgimento dell’istruttoria. 
Al fine di adempiere la richiesta, il proponente può chiedere la sospen-
sione del procedimento per un massimo di trenta giorni. Nel caso in cui 
la documentazione richiesta non sia trasmessa entro il termine stabilito, 
la domanda si intende respinta. 

 4. Entro tre giorni lavorativi dalla ricezione della documentazio-
ne, la Struttura di missione ZES indice la conferenza di servizi sempli-
ficata di cui all’articolo 14  -bis    della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla 
conferenza di servizi di cui al primo periodo si applicano, altresì, le 
seguenti disposizioni:  

   a)   tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le determina-
zioni di competenza entro il termine perentorio di trenta giorni; per le 
amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territo-
riale, dei beni culturali, alla tutela della salute o dell’incolumità pub-
blica, il suddetto termine è fissato in quarantacinque giorni, fatti salvi 
i maggiori termini previsti dalle disposizioni del diritto dell’Unione 
europea; 

   b)   al di fuori dei casi di cui all’articolo 14  -bis  , comma 5, della 
citata legge n. 241 del 1990, l’amministrazione procedente svolge, entro 
trenta giorni decorrenti dalla scadenza del termine per il rilascio delle 
determinazioni di competenza delle singole amministrazioni, con le mo-
dalità di cui all’articolo 14  -ter  , comma 4, della medesima legge n. 241 
del 1990, una riunione telematica di tutte le amministrazioni coinvolte 
nella quale, preso atto delle rispettive posizioni, procede senza ritardo 
alla stesura della determinazione motivata conclusiva della conferenza 
di servizi, tenendo altresì in considerazione i potenziali impatti nella 
realizzazione del progetto o dell’intervento oggetto dell’istanza nonché 
il conseguimento degli obiettivi indicati nel Piano strategico della ZES 
unica; 

   c)   contro la determinazione motivata conclusiva della confe-
renza di servizi può essere proposta opposizione dalle amministrazioni 
di cui all’articolo 14  -quinquies   della legge n. 241 del 1990, ai sensi e 
nei termini ivi indicati. Si considera in ogni caso acquisito l’assenso 
senza condizioni delle amministrazioni che non abbiano partecipato alla 
riunione ovvero, pur partecipandovi, non abbiano espresso la propria 
posizione, ovvero abbiano espresso un dissenso non motivato o riferito 
a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza; 

   d)   ove si renda necessario riconvocare la conferenza di servizi 
sul livello successivo di progettazione, tutti i termini sono ridotti della 
metà e gli ulteriori atti di autorizzazione, di assenso e i pareri comunque 
denominati, eventualmente necessari in fase di esecuzione, sono rila-
sciati in ogni caso nel termine di sessanta giorni dalla richiesta. 

 5. La determinazione motivata di conclusione della conferenza 
di servizi sostituisce ogni altra autorizzazione, approvazione e parere 
comunque denominati e consente la realizzazione di tutte le opere, pre-
stazioni e attività previste nel progetto. Ove necessario, essa costituisce 
variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pub-
blica utilità, urgenza ed indifferibilità dell’intervento. La determinazio-
ne motivata comprende, recandone l’indicazione esplicita, la valutazio-
ne di impatto ambientale e i titoli abilitativi rilasciati per la realizzazione 
e l’esercizio del progetto. 

 6. Qualora il progetto sia sottoposto a valutazione di impatto am-
bientale di competenza regionale e trovi applicazione l’articolo 27  -bis   
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, alla conferenza di servizi 
indetta dall’autorità competente partecipa sempre il rappresentante della 
Struttura di missione ZES. La determinazione motivata di conclusione 
della conferenza di servizi, ove necessario, costituisce variante allo stru-
mento urbanistico e comporta, anche ai fini di cui al comma 7  -ter   del 
citato articolo 27  -bis   del decreto legislativo n. 152 del 2006, la dichiara-
zione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dell’intervento. Qua-
lora siano emerse valutazioni contrastanti tra amministrazioni a diverso 
titolo competenti che abbiano condotto ad un diniego di autorizzazione, 
il coordinatore della Struttura di missione ZES può chiedere al Ministro 
per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR il defe-
rimento della questione al Consiglio dei ministri, ai fini di una comples-
siva valutazione ed armonizzazione degli interessi pubblici coinvolti. 
La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, entro dieci giorni dalla 
richiesta, una riunione preliminare con la partecipazione delle ammini-
strazioni che hanno espresso valutazioni contrastanti. In tale riunione i 
partecipanti formulano proposte, in attuazione del principio di leale col-
laborazione, per l’individuazione di una soluzione condivisa, che sosti-
tuisca, in tutto o in parte, il diniego di autorizzazione. Qualora all’esito 
della suddetta riunione l’intesa non sia raggiunta, si applica, in quanto 
compatibile, l’articolo 14  -quinquies  , comma 6, secondo periodo, della 
legge n. 241 del 1990. L’intera procedura deve svolgersi nel termine 
massimo di sessanta giorni. 

 7. Le disposizioni dei commi da 1 a 6 si applicano altresì ai pro-
getti inerenti alle attività economiche ovvero all’insediamento di atti-
vità industriali, produttive e logistiche, presentati da soggetti pubblici 
o privati, di competenza delle Autorità di sistema portuale. Nel caso 
di progetti di iniziativa privata, la Struttura di missione ZES trasmet-
te, entro il termine di cui al comma 4, alinea, tramite il S.U.D. ZES, 
l’istanza e la documentazione presentata all’Autorità di sistema portuale 
competente, che, in qualità di amministrazione procedente, provvede a 
convocare la conferenza di servizi e a rilasciare l’autorizzazione unica 
prevista dai citati commi da 1 a 6. Nel caso di progetti di iniziativa 
pubblica, l’Autorità di sistema portuale competente, in qualità di am-
ministrazione procedente, acquisisce direttamente l’eventuale istanza e 
la documentazione necessaria, comprendente i codici unici di progetto 
da sottoporre a monitoraggio mediante i sistemi informativi del Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, e provvede a convocare la conferenza di servizi, in-
formando la Struttura di missione ZES tramite il S.U.D. ZES, nonché a 
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rilasciare l’autorizzazione unica prevista dai citati commi da 1 a 6. Alla 
conferenza di servizi indetta dall’Autorità di sistema portuale partecipa 
sempre un rappresentante della Struttura di missione ZES. Qualora il 
rappresentante della Struttura di missione ZES abbia fatto constare il 
proprio motivato dissenso prima della conclusione dei lavori della con-
ferenza, il coordinatore della Struttura di missione ZES può chiedere 
al Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il 
PNRR il deferimento della questione al Consiglio dei ministri, ai fini di 
una complessiva valutazione e armonizzazione degli interessi pubblici 
coinvolti, entro dieci giorni dalla comunicazione della determinazione 
motivata di conclusione della conferenza. In caso di deferimento della 
questione al Consiglio dei ministri ai sensi del quinto periodo del pre-
sente comma, si applicano le disposizioni del comma 6, quarto, quinto, 
sesto e settimo periodo. 

 8. All’articolo 10, comma 8, del decreto-legge 29 dicembre 
2022, n. 198, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 
2023, n. 14, le parole: «30 settembre 2023» sono sostituite dalle seguen-
ti: «31 dicembre 2023». 

 8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo e dell’articolo 14 
non si applicano alla posa in opera di reti di comunicazione elettronica 
all’interno della ZES unica. 

 Art. 16    (Credito d’imposta per investimenti nella ZES unica)   . — 
1. Per gli anni 2024 e 2025, alle imprese che effettuano l’acquisizione 
dei beni strumentali indicati nel comma 2, destinati a strutture produtti-
ve ubicate nelle zone assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilica-
ta, Calabria, Sicilia, Sardegna e Molise, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del Trattato sul funzionamen-
to dell’Unione europea, e nelle zone assistite della regione Abruzzo, 
ammissibili alla deroga prevista dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera 
  c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, come indivi-
duate dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, è concesso 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta, nella misura massima 
consentita dalla medesima Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-
2027 e nel limite massimo di spesa definito ai sensi e con le procedure 
previste dal comma 6. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevolabili gli investi-
menti, facenti parte di un progetto di investimento iniziale come definito 
all’articolo 2, punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, relativi all’acquisto, anche mediante 
contratti di locazione finanziaria, di nuovi macchinari, impianti e attrez-
zature varie destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono 
impiantate nel territorio, nonché all’acquisto di terreni e all’acquisizio-
ne, alla realizzazione ovvero all’ampliamento di immobili strumentali 
agli investimenti. Il valore dei terreni e degli immobili non può superare 
il 50 per cento del valore complessivo dell’investimento agevolato. 

 3. L’agevolazione di cui ai commi 1 e 2 non si applica ai soggetti 
che operano nei settori dell’industria siderurgica, carbonifera e della li-
gnite, dei trasporti, esclusi i settori del magazzinaggio e del supporto ai 
trasporti, e delle relative infrastrutture, della produzione, dello stoccag-
gio, della trasmissione e della distribuzione di energia e delle infrastrut-
ture energetiche, della banda larga nonché nei settori creditizio, finan-
ziario e assicurativo. L’agevolazione, altresì, non si applica alle imprese 
che si trovano in stato di liquidazione o di scioglimento ed alle imprese 
in difficoltà come definite dall’articolo 2, punto 18, del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014. 

 4. Fermo restando il limite complessivo di spesa definito ai sensi 
del comma 6, il credito d’imposta di cui al presente articolo è commisu-
rato alla quota del costo complessivo dei beni indicati nel comma 2 ac-
quistati o, in caso di investimenti immobiliari di cui al citato comma 2, 
realizzati dal 1° gennaio 2024 al 15 novembre 2024 e dal 1° gennaio 
2025 al 15 novembre 2025 nel limite massimo, per ciascun progetto 
di investimento, di 100 milioni di euro. Per gli investimenti effettuati 
mediante contratti di locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto 
dal locatore per l’acquisto dei beni; tale costo non comprende le spe-
se di manutenzione. Non sono agevolabili i progetti di investimento di 
importo inferiore a 200.000 euro. Se i beni oggetto dell’agevolazione 
non entrano in funzione entro il secondo periodo d’imposta successivo 
a quello della loro acquisizione o ultimazione, il credito d’imposta è 
rideterminato escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei beni 
non entrati in funzione. Se, entro il quinto periodo d’imposta successivo 
a quello nel quale sono entrati in funzione, i beni sono dismessi, cedu-
ti a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ovvero 
destinati a strutture produttive diverse da quelle che hanno dato diritto 
all’agevolazione, il credito d’imposta è rideterminato escludendo dagli 
investimenti agevolati il costo dei beni anzidetti. Per i beni acquisiti in 
locazione finanziaria, le disposizioni di cui al presente comma si ap-

plicano anche se non viene esercitato il riscatto. Il credito d’imposta 
indebitamente utilizzato rispetto all’importo rideterminato secondo le 
disposizioni del presente comma è restituito mediante versamento da 
eseguire entro il termine stabilito per il versamento a saldo dell’imposta 
sui redditi dovuta per il periodo d’imposta in cui si verificano le ipotesi 
ivi indicate. 

 5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è concesso 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara al-
cune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazio-
ne degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, e in particolare dall’articolo 14 del medesimo regolamento, 
che disciplina gli aiuti a finalità regionale agli investimenti. Il credito 
d’imposta è cumulabile con aiuti de minimis e con altri aiuti di Stato che 
abbiano ad oggetto i medesimi costi ammessi al beneficio, a condizione 
che tale cumulo non porti al superamento dell’intensità o dell’importo 
di aiuto più elevati consentiti dalle pertinenti discipline europee di rife-
rimento. Ai fini del riconoscimento dell’agevolazione, le imprese bene-
ficiarie devono mantenere la loro attività nelle aree d’impianto, ubica-
te nelle zone assistite di cui al comma 1, nelle quali è stato realizzato 
l’investimento oggetto di agevolazione, per almeno cinque anni dopo 
il completamento dell’investimento medesimo. L’inosservanza dell’ob-
bligo di cui al terzo periodo determina la revoca dei benefici concessi e 
goduti secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 6. Il 
credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito e nelle dichiarazioni dei redditi 
relative ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel quale se ne 
conclude l’utilizzo. Al credito d’imposta non si applica il limite di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è riconosciuto 
nel limite di spesa complessivo di 1.800 milioni di euro per l’anno 2024 
e di 2.200 milioni di euro per l’anno 2025. Gli importi di cui al presente 
articolo sono versati alla contabilità speciale n. 1778 intestata all’Agen-
zia delle entrate. Con decreto del Ministro per gli affari europei, il Sud, 
le politiche di coesione e il PNRR, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sono definiti le modalità di accesso al beneficio 
nonché i criteri e le modalità di applicazione e di fruizione del credito 
d’imposta e dei relativi controlli, anche al fine di assicurare il rispetto 
del limite di spesa di cui al primo periodo.». 

 «Art. 22    (Disposizioni transitorie e di coordinamento)    . — 1. A 
decorrere dal 1° gennaio 2024, al decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   l’articolo 4 è abrogato; 
   b)    all’articolo 5:  

 01) all’alinea, le parole: “nella ZES” sono sostituite dalle 
seguenti: “nella ZES unica”; 

 1) le parole: “nelle ZES”, ovunque ricorrono, sono sostitu-
ite dalle seguenti: “nella ZES unica”; 

 2) al comma 1, le lettere a-   bis)   , a-   quater)   , a-   quinquies)    e 
a-   sexies)    sono abrogate; 

 3) 
 4) al comma 2, il primo, il secondo e il terzo periodo sono 

soppressi; 
 5) i commi 3, 4 e 5 sono abrogati; 

   c)   l’articolo 5-   bis    è abrogato. 
 2. Gli articoli 14 e 15 del presente decreto si applicano alle istan-

ze presentate a far data dal 1° gennaio 2024. Fino alla data indicata nel 
decreto di cui all’articolo 10, comma 5, i Commissari straordinari nomi-
nati ai sensi dell’articolo 4, comma 6  -bis  , del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 
n. 123, nei termini di cui al comma 3 del presente articolo, svolgono 
tutte le funzioni e le attività attribuite dagli articoli 14 e 15 alla Struttura 
di missione ZES e al coordinatore della predetta Struttura. 

  3. Per le finalità di cui al comma 2, a far data dal 1° gennaio 2024:  
   a)   le competenze dei Commissari straordinari sono estese 

all’intero territorio regionale di riferimento; 
   b)   le competenze del Commissario straordinario della Zona 

economica speciale Adriatica Interregionale Puglia - Molise sono estese 
all’intero territorio della regione Molise, nonché ai territori della regio-
ne Puglia diversi da quelli indicati alla lettera   c)  ; 
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   c)   le competenze del Commissario straordinario della Zona 
economica speciale Ionica Interregionale Puglia - Basilicata sono estese 
all’intero territorio della regione Basilicata, della provincia di Taran-
to, nonché dei comuni della provincia di Brindisi inseriti nel piano di 
sviluppo strategico allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri istitutivo della predetta Zona economica speciale; 

   d)   le competenze del Commissario straordinario della Zona 
economica speciale Sicilia Orientale sono estese all’intero territorio del-
le province di Catania, Enna, Messina, Ragusa e Siracusa, nonché dei 
comuni della provincia di Caltanissetta inseriti nel piano di sviluppo 
strategico allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
istitutivo della predetta Zona economica speciale; 

   e)   le competenze del Commissario straordinario della Zona 
economica speciale Sicilia Occidentale sono estese all’intero territorio 
delle province di Agrigento, Palermo e Trapani, nonché dei comuni del-
la provincia di Caltanissetta diversi da quelli di cui alla lettera   d)  . 

 4. Resta fermo per le imprese beneficiarie, alla data del 31 di-
cembre 2023, delle agevolazioni di cui all’articolo 5, commi 1 e 2, del 
decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, nonché di altre tipologie di agevo-
lazioni previste o comunque connesse in relazione all’insediamento o 
allo svolgimento di attività economiche ovvero all’effettuazione di in-
vestimenti nei territori delle Zone economiche speciali come già defi-
nite ai sensi dell’articolo 4 del citato decreto-legge n. 91 del 2017 e del 
regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
25 gennaio 2018, n. 12, l’obbligo di osservare tutte le condizioni previ-
ste dalle disposizioni vigenti alla predetta data del 31 dicembre 2023 ai 
fini del riconoscimento delle citate agevolazioni. L’agevolazione previ-
sta dall’articolo 1, comma 173, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è 
riconosciuta alle imprese che intraprendono, entro il 31 dicembre 2023, 
una nuova iniziativa economica nelle Zone economiche speciali come 
già definite ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge n. 91 del 2017 e 
del citato regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 12 del 2018, fermo restando quanto previsto dai commi 174, 
175 e 176 del medesimo articolo 1 della legge n. 178 del 2020. 

 5. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
incrementato di 1,4 milioni di euro per l’anno 2025, 2,2 milioni di euro 
per l’anno 2026, 3 milioni di euro per l’anno 2027, 3,8 milioni di euro 
per l’anno 2028, 4,6 milioni di euro per l’anno 2029, 5,4 milioni di 
euro per l’anno 2030 e 4,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2031. Ai relativi oneri si provvede mediante utilizzo delle maggiori en-
trate derivanti dal comma 4. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio per l’at-
tuazione del presente decreto, del decreto legislativo 23 febbraio 2023, 
n. 18, del decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 5 maggio 2023, n. 50, e del decreto-legge 22 giugno 
2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, 
n. 112.». 

 — Si riporta il testo dei commi 14-   octies   , 14-   novies    e 14-   decies   , 
dell’articolo 3, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202 recante: 
«Disposizioni urgenti in materia di termini normativi», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 30 del 27 dicembre 2024, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15, come modificato dalla 
presente legge:  

 «14-   octies   . Le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 1, del de-
creto-legge 7 maggio 2024, n. 60, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 luglio 2024, n. 95, si applicano anche in relazione agli investi-
menti realizzati dal 1° gennaio 2025 al 15 novembre 2025. Il contributo, 
sotto forma di credito d’imposta, relativo agli investimenti di cui al pri-
mo periodo è concesso nel limite di spesa complessivo di    110 milioni di 
euro    per l’anno 2025. Agli oneri derivanti dal presente comma si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, 
comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, con imputazione 
alla quota diversa da quelle afferenti alle regioni e alle amministrazioni 
centrali ai sensi dell’articolo 1, comma 178, lettera   b)  , numeri 1) e 2), 
della medesima legge n. 178 del 2020. 

 14-   novies   . Ai fini della fruizione del credito d’imposta di cui al 
comma 14-   octies   , gli operatori economici comunicano all’Agenzia delle 
entrate, dal 22 maggio 2025 al 23 giugno 2025, l’ammontare delle spese 
ammissibili sostenute dal 1° gennaio 2025 e di quelle che prevedono di 
sostenere fino al 15 novembre 2025. A pena di decadenza dall’agevola-
zione, i soggetti interessati comunicano altresì, dal 20 novembre 2025 

al 2 dicembre 2025, l’ammontare delle spese ammissibili sostenute dal 
1° gennaio 2025 fino al 15 novembre 2025. Con provvedimento adotta-
to dal direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono approvati i modelli di comunicazione da utilizzare per le 
finalità di cui al primo e al secondo periodo e sono definite le relative 
modalità di trasmissione telematica. 

 14-   decies   . Ai fini del rispetto del limite di spesa per l’anno 2025 
di cui al comma 14-   octies   , secondo periodo, l’ammontare massimo 
del credito d’imposta fruibile da ciascun beneficiario è pari all’impor-
to del credito d’imposta risultante dalla comunicazione di cui al com-
ma 14-   novies   , secondo periodo, moltiplicato per la percentuale resa nota 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare 
entro dieci giorni dalla scadenza del termine di presentazione delle co-
municazioni di cui al medesimo comma 14-   novies   , secondo periodo. 
Detta percentuale è ottenuta rapportando il limite di spesa all’ammonta-
re complessivo dei crediti d’imposta indicati nelle comunicazioni di cui 
al citato comma 14-   novies   , secondo periodo. Nel caso in cui l’ammonta-
re complessivo dei crediti d’imposta richiesti risulti inferiore al limite di 
spesa di cui al comma 14-   octies   , la percentuale è pari al 100 per cento.». 

 — Si riporta il testo dei commi da 62 a 65-   bis   , dell’articolo 1, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante: «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 
2018-2020», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 29 dicembre 
2017:  

 «62. La Zona logistica semplificata può essere istituita nelle 
regioni di cui al comma 61, nel numero massimo di una per ciascuna 
regione, qualora nelle suddette regioni sia presente almeno un’area por-
tuale con le caratteristiche stabilite dalregolamento (UE) n. 1315/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, sugli 
orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei 
trasporti, o un’Autorità di sistema portuale di cui alla legge 28 genna-
io 1994, n. 84, come modificata dal decreto legislativo 4 agosto 2016, 
n. 169. Qualora in una regione ricadano più Autorità di sistema portuale 
di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, e nell’ambito di una delle dette 
Autorità rientrino scali siti in regioni differenti, la regione è autorizzata 
ad istituire una seconda Zona logistica semplificata, il cui ambito ricom-
prenda, tra le altre, le zone portuali e retroportuali relative all’Autorità 
di sistema portuale che abbia scali in regioni differenti. 

 63. La Zona logistica semplificata è istituita con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro 
per il Sud e la coesione territoriale, di concerto con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti e il Ministro dell’economia e delle finanze, su 
proposta della regione interessata, per una durata massima di sette anni, 
rinnovabile fino a un massimo di ulteriori sette anni. La proposta è cor-
redata di un piano di sviluppo strategico, specificando la delimitazione 
delle zone interessate in coerenza con le zone portuali. 

 64. Le nuove imprese e quelle già esistenti che operano nella 
Zona logistica semplificata fruiscono delle agevolazioni e semplifica-
zioni di cui all’articolo 5, commi 1, 2 limitatamente alle zone ammis-
sibili agli aiuti a finalità regionale a norma dell’articolo 107, paragrafo 
3, lettera   c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 2-   bis   , 
3, 4 e 6, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. Nelle Zone logistiche 
semplificate istituite ai sensi del secondo periodo del comma 62 non 
trovano applicazione le agevolazioni di cui all’articolo 5, comma 2, del 
predetto decreto-legge n. 91 del 2017. 

 65. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adot-
tato su proposta del Ministro per il sud e la coesione territoriale, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili e con il Ministro dello svilup-
po economico, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, sono disciplinate le 
procedure di istituzione delle Zone logistiche semplificate, le modalità 
di funzionamento e di organizzazione, nonché sono definite le condizio-
ni per l’applicazione delle misure di semplificazione previste dall’arti-
colo 5 e dall’articolo 5  -bis  , commi 1 e 2, del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 
n. 123, nella formulazione vigente alla data di entrata in vigore della 
legge 29 giugno 2022, n. 79. Fino alla data di entrata in vigore del pre-
detto decreto, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relati-
ve alla procedura di istituzione delle Zone economiche speciali previste 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato ai sensi 
dell’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. 
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 65-   bis   . Agli oneri derivanti dal comma 64, valutati in 20 milioni 
di euro negli anni 2020, 2021 e 2022, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione-programmazio-
ne 2014-2020 di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 
10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ot-
tobre 2023, n. 136, recante: «Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, 
in materia di attività economiche e finanziarie e investimenti strategici», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 186 del 10 agosto 2023:  

 «Art. 5    (Credito d’imposta per la ricerca e lo sviluppo nel setto-
re della microelettronica e Comitato tecnico per la microelettronica)   . 
— 1. Nelle more dell’attuazione della riforma fiscale, nonché in coe-
renza con gli obiettivi indicati nella comunicazione della Commissione 
europea (COM 2022) 45 final dell’8 febbraio 2022, concernente “Una 
normativa sui chip per l’Europa”, alle imprese residenti nel territorio 
dello Stato, incluse le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, 
che effettuano investimenti in progetti di ricerca e sviluppo relativi al 
settore dei semiconduttori è riconosciuto, nei limiti delle risorse di cui 
al comma 11, un incentivo, sotto forma di credito d’imposta, nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e in par-
ticolare dell’articolo 25 del medesimo regolamento (UE) n. 651/2014, 
in materia di “Aiuti a progetti di ricerca e sviluppo”. 

   Omissis  .».   

  25G00180

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 27 ottobre 2025 , n.  172 .

      Recepimento dell’accordo sindacale per il triennio 2022-
2024 per il personale della carriera prefettizia.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, 

recante «Disposizioni in materia di rapporto di impiego 
del personale della carriera prefettizia, a norma dell’arti-
colo 10 della legge 28 luglio 1999, n. 266», e successive 
modificazioni; 

 Visto l’articolo 26 del citato decreto legislativo 19 mag-
gio 2000, n. 139, che disciplina il procedimento negozia-
le, da attuarsi secondo le modalità e per le materie indi-
cate negli articoli successivi, per la regolamentazione di 
alcuni aspetti del rapporto di impiego del personale della 
carriera prefettizia, ai fini della stipulazione di un accordo 
i cui contenuti sono recepiti in un decreto del Presidente 
della Repubblica; 

 Visto l’articolo 27 del citato decreto legislativo 19 mag-
gio 2000, n. 139, che dispone che la procedura negoziale 
intercorra tra una delegazione di parte pubblica ed una 
delegazione sindacale rappresentativa del personale della 
carriera prefettizia e che le organizzazioni sindacali rap-
presentative del personale della carriera prefettizia siano 
individuate con decreto del Ministro per la pubblica am-
ministrazione secondo i criteri generali in materia di rap-
presentatività sindacale stabiliti per il pubblico impiego; 

 Visto il decreto del Ministro per la pubblica ammini-
strazione del 14 luglio 2022, con il quale è stata indivi-
duata la delegazione sindacale che partecipa al procedi-
mento negoziale per la definizione dell’accordo relativo 
al triennio 2022 - 2024 riguardante il personale della car-
riera prefettizia; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
17 maggio 2022, n. 70, di recepimento dell’accordo sin-
dacale per il triennio 2019-2021 per il personale della car-
riera prefettizia; 

 Visti i decreti del Ministro dell’interno in data 22 ot-
tobre 2012, 19 luglio 2013, 6 dicembre 2013, 13 maggio 
2014, e successive modificazioni, 23 luglio 2020, 5 no-
vembre 2020, nonché i decreti del Ministro dell’interno in 
data 17 dicembre 2024 ed in data 28 marzo 2025, adottati 
in attuazione degli articoli 10 e 20 del decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139; 

 Vista l’ipotesi di accordo sindacale per il triennio 
2022/2024 per il personale della carriera prefettizia, sot-
toscritta, ai sensi dell’articolo 29 del decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139, in data 5 agosto 2025 dalla dele-
gazione di parte pubblica e dalle organizzazioni sindacali 
SI.N.PREF. e AP - Associazione Sind. Prefettizi; 

 Preso atto che l’Organizzazione sindacale S.N.A.DI.P-
CISAL non ha sottoscritto la predetta ipotesi e ha tra-
smesso le proprie osservazioni ai sensi dell’articolo 29, 
comma 3, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139; 

 Visti l’articolo 1, commi 149, 436, 437, 440 e 442, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l’articolo 1, com-
ma 127, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, l’artico-
lo 1, comma 959, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
l’articolo 1, comma 1029, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, l’articolo 21 del decreto-legge 30 dicembre 2019, 
n. 162, convertito dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, che 
dispongono in ordine al finanziamento del predetto ac-
cordo sindacale, articolo 1, commi 27 e 32, della legge 
27 dicembre 2023, n. 213; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione dell’8 ottobre 2025 con la quale è stata 
approvata, ai sensi dell’articolo 29, comma 5, del decreto 
legislativo 19 maggio 2000, n. 139, la predetta ipotesi di 
accordo e il relativo schema di decreto del Presidente del-
la Repubblica; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Ministro per la pubblica amministrazione, del 
Ministro dell’interno e del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Campo di applicazione    

     1. Ai sensi dell’articolo 26, comma 1, del decreto le-
gislativo 19 maggio 2000, n. 139, il presente decreto si 
applica al personale appartenente alla carriera prefettizia.   

  Art. 2.

      Decorrenza e durata    

     1. Il presente decreto concerne il periodo dal 1° genna-
io 2022 al 31 dicembre 2024 per gli aspetti giuridici ed 
economici. 
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 2. Gli effetti della disciplina degli aspetti giuridici de-
corrono dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, salvo quanto in esso diversamente disposto. 

 3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con 
carattere vincolato ed automatico sono applicati dall’am-
ministrazione entro sessanta giorni dalla data di pubblica-
zione del presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana.   

  Art. 3.

      Vacanza contrattuale    

     1. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre 
mesi dalla data di scadenza del presente decreto è ricono-
sciuta, a partire dal mese successivo, entro i limiti previsti 
dalla legge di bilancio in sede di definizione delle risor-
se contrattuali, una copertura economica che costituisce 
un’anticipazione dei benefici complessivi che saranno at-
tribuiti all’atto del rinnovo. L’importo di tale copertura è 
pari al trenta per cento della previsione Istat dell’inflazio-
ne, misurata dall’indice IPCA al netto della dinamica dei 
prezzi dei beni energetici importati applicata agli stipendi 
tabellari. Dopo sei mesi di vacanza contrattuale, detto im-
porto sarà pari al cinquanta per cento del predetto indice. 

 2. Per l’erogazione dell’elemento provvisorio della 
retribuzione di cui al comma 1 si applica la procedura 
di cui all’articolo 29 del decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139, fermo restando, per il triennio 2025-2027, 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 128, della legge 
30 dicembre 2024, n. 207. La procedura deve essere at-
tivata entro trenta giorni dall’acquisizione della richie-
sta prodotta anche da una sola organizzazione sindacale 
rappresentativa.   

  Art. 4.

      Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 
4 maggio 2018, n. 66    

      1. Le norme stabilite dal decreto del Presidente della 
Repubblica 4 maggio 2018, n. 66, così come modifica-
to dal decreto del Presidente della Repubblica 17 mag-
gio 2022, n. 70, continuano ad applicarsi con le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 4, comma 3, secondo periodo, le 
parole «al massimo entro i quindici giorni successivi.» 
sono sostituite dalle seguenti: «, non oltre i trenta giorni 
successivi.»; 

   b)   all’articolo 4  -bis  , dopo il comma 1, è inserito il 
seguente: «1  -bis  . L’Amministrazione è tenuta a garantire 
lo svolgimento del lavoro agile in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 
2015, n. 124.»; 

   c)   all’articolo 5, comma 5, primo periodo, le parole 
«salvo limitate ipotesi previste dalle indicazioni applica-
tive rese dai competenti soggetti istituzionali, non sono 
monetizzabili.» sono sostituite dalle seguenti: «non sono 
monetizzabili, salvo limitate ipotesi previste dalle vigenti 
disposizioni normative e applicative e, in tali ipotesi, solo 
all’atto della cessazione del rapporto di lavoro.»; 

   d)    all’articolo 6:  
 1) al comma 1, dopo il primo periodo, è inseri-

to il seguente: «L’Amministrazione informa l’interessa-
to dell’approssimarsi del predetto termine con congruo 
anticipo.»; 

 2) dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . 
Nell’ambito delle assenze per malattia e motivi di salu-
te di cui al presente articolo, ai funzionari della carriera 
prefettizia sono riconosciuti tre giorni di permesso annui 
per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni speciali-
stiche o esami diagnostici. Le assenze di cui al presente 
comma sono assimilate alle assenze per malattia ai fini 
del computo del periodo di cui al presente articolo e sono 
sottoposte al medesimo regime economico. Le giornate 
di assenza di cui al presente comma sono giustificate me-
diante attestazione di presenza redatta dal medico o dal 
personale amministrativo della struttura, anche privati, 
che hanno svolto la visita o la prestazione. L’attestazio-
ne è inoltrata all’Amministrazione dal funzionario del-
la carriera prefettizia oppure è trasmessa direttamente a 
quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico 
o della struttura.»; 

   e)    all’articolo 8:  
 1) il comma 3 è sostituito dal seguente: «Nell’am-

bito del periodo di congedo parentale di cui all’artico-
lo 32, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, per le madri o, in alternativa, per i padri, i giorni di 
assenza, fruibili anche in modo frazionato, non riducono 
le ferie e sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio. 
Per i primi trenta giorni di tale assenza spetta la retribu-
zione di cui al comma 2.»; 

 2) al comma 8  -ter  , dopo le parole «provincia o 
regione nella quale» sono inserite le seguenti: «è fissata 
la residenza della famiglia o nella quale»; 

   f)    all’articolo 12:  
 1) al comma 3, dopo il primo periodo è inserito il 

seguente: «Allo scopo di garantire le esigenze di riposo 
fisiologico e la sostenibilità del servizio, la reperibilità è 
organizzata prevedendo la massima rotazione possibile, 
tenuto conto del personale in servizio e delle esigenze 
della sede.»; 

 2) al comma 3  -bis  , al primo periodo, le parole 
«turno di reperibilità» sono sostituite dalle seguenti: «ser-
vizio di reperibilità» e il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Nei casi in cui, durante il servizio di reperibi-
lità, pur avvalendosi delle moderne tecnologie, l’attività 
non possa essere utilmente resa da remoto, il funzionario 
reperibile assicura il raggiungimento della sede di servi-
zio per lo svolgimento delle attività urgenti o indifferibili 
da effettuare in presenza fino a cessate esigenze.»; 

 3) al comma 4, al primo periodo, dopo le parole 
«in caso di effettiva presenza in servizio» sono inserite 
le seguenti: «o di effettiva prestazione da remoto» e, al 
secondo periodo, le parole «al massimo entro i quindici 
giorni successivi.» sono sostituite dalle seguenti: «, non 
oltre i trenta giorni successivi.»; 

 4) al comma 6  -bis  , al primo periodo, le parole 
«dei turni» sono sostituite dalle seguenti: «del servizio» 
e, al secondo periodo, le parole «alle lavoratrici madri con 
figli fino ai 3 anni, che ne facciano richiesta,» sono sosti-



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26919-11-2025

tuite dalle seguenti: «alla lavoratrice madre di un figlio 
di età inferiore a 3 anni o, alternativamente, al lavoratore 
padre convivente con la stessa, che ne faccia richiesta,»; 

   g)   all’articolo 17, comma 6, terzo periodo, le paro-
le «, tenendo conto anche della relazione presentata dal 
funzionario sull’attività svolta.» sono sostituite dalle se-
guenti: «. La predetta valutazione ricomprende altresì il 
periodo infra-annuale successivo alla conclusione del di-
stacco sindacale qualora la durata del distacco, nell’anno 
di riferimento, sia maggiore, sotto il profilo temporale, ri-
spetto al periodo di servizio successivamente prestato dal 
funzionario in altri Uffici. La valutazione terrà comunque 
conto anche della relazione presentata dal funzionario 
sull’attività svolta nel periodo infra-annuale antecedente 
o successivo al distacco.»; 

   h)   all’articolo 18, comma 2, dopo la lettera   f)   è 
inserita la seguente: «f  -bis  ) definizione dei criteri per 
l’attribuzione degli incentivi per lo svolgimento di fun-
zioni tecniche previste dall’articolo 45 del decreto legi-
slativo 31 marzo 2023, n. 36 e successive modifiche e 
integrazioni»; 

   i)   all’articolo 19, comma 1  -bis  , secondo periodo, 
dopo le parole «previsto dalle disposizioni di legge» sono 
inserite le seguenti: «, facendo ricorso anche alle risorse 
annuali del fondo per la retribuzione di posizione e la re-
tribuzione di risultato di cui all’articolo 22»; 

   l)    l’articolo 21 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 21    (Stipendio tabellare).     — 1. Gli stipendi 

tabellari, come previsti dal decreto del Presidente della 
Repubblica 17 maggio 2022, n. 70, sono incrementati:  

 per l’anno 2022: di importi mensili lordi cor-
rispondenti all’anticipazione di cui all’articolo 47  -bis  , 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 già ero-
gata in tale anno ai sensi dell’articolo 1, comma 609, della 
legge n. 234 del 2021; 

 per l’anno 2023: di importi mensili lordi, per 
tredici mensilità, corrispondenti all’anticipazione di 
cui all’articolo 47  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001 già erogata in tale anno ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 609, della legge n. 234 del 2021. 

  2. A decorrere dal 1° gennaio 2024 lo stipendio 
tabellare è stabilito per ciascuna qualifica della carriera 
prefettizia nei seguenti importi annui lordi per tredici 
mensilità:  

 prefetto: € 113.724,38; 
 viceprefetto: € 75.272,98; 
 viceprefetto aggiunto: € 54.170,62. 

 3. Gli importi di cui al comma 2 comprendono ed 
assorbono le somme corrisposte ai sensi delle disposizio-
ni vigenti a titolo di indennità di vacanza contrattuale per 
il triennio giuridico ed economico 2022-2024. 

 4. Lo stipendio tabellare di cui ai commi preceden-
ti contiene ed assorbe l’indennità integrativa speciale ne-
gli importi di cui all’articolo 18 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 maggio 2001, n. 316. Il congloba-
mento dell’indennità integrativa speciale nello stipendio 
tabellare non modifica le modalità di determinazione del-
la base di calcolo in atto del trattamento pensionistico an-
che con riferimento all’articolo 2, comma 10, della legge 

8 agosto 1995, n. 335, e non ha effetti diretti o indiretti sul 
trattamento economico complessivo fruito dal personale 
in servizio all’estero in base alle vigenti disposizioni.»; 

   m)    l’articolo 22 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 22    (Fondo per la retribuzione di posizione 

e la retribuzione di risultato).     — 1. Il fondo per la retri-
buzione di posizione e la retribuzione di risultato di cui 
all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 
23 maggio 2001, n. 316, e successive modificazioni, fer-
me restando le modifiche ed integrazioni successivamen-
te intervenute, continua ad essere definito con le modalità 
ivi indicate ed è complessivamente incrementato delle 
seguenti ulteriori risorse, al lordo degli oneri riflessi a ca-
rico dell’amministrazione:  

 a. € 10.169.800,00 a decorrere dal 1° gennaio 
2024; 

 b. € 10.469.800,00 a decorrere dal 1° gennaio 
2025. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 comprendono e 
assorbono, alle corrispondenti decorrenze, le risorse già 
destinate all’incremento del fondo per la retribuzione di 
posizione e di risultato dall’articolo 1, comma 32, della 
legge 30 dicembre 2023, n. 213, anche ai fini di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1029, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178. 

 3. Le risorse del fondo di cui al comma 1 even-
tualmente non utilizzate alla fine dell’esercizio finanzia-
rio sono riassegnate all’anno successivo.»; 

   n)    l’articolo 23 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 23    (Retribuzione di posizione).     — 1. La re-

tribuzione di posizione - parte fissa è stabilita nei seguenti 
importi annui lordi per tredici mensilità a decorrere dal 
1° gennaio 2022:  

   a)   posizioni funzionali della qualifica di prefet-
to: € 24.789,00; 

   b)   posizioni funzionali della qualifica di vice-
prefetto: € 14.121,00; 

   c)   posizioni funzionali della qualifica di vice-
prefetto aggiunto: € 7.399,00. 

  2. A decorrere dal 1° gennaio 2024 la retribuzio-
ne di posizione, correlata alle posizioni funzionali indi-
viduate con il decreto del Ministro dell’interno in data 
27 marzo 2006 e successive modifiche ed integrazioni, è 
rideterminata, nelle componenti parte fissa e parte varia-
bile, nei seguenti importi annui lordi per tredici mensilità:  

   a)   posizione funzionale di cui all’articolo 3, 
lettera   a)  : € 63.960,64; 

   b)   posizione funzionale di cui all’articolo 3, 
lettera   b)  : € 53.562,09; 

   c)   posizione funzionale di cui all’articolo 3, 
lettera   c)  : € 44.530,20; 

   d)   posizione funzionale di cui all’articolo 3, 
lettera   d)  : € 35.349,04; 

   e)   posizione funzionale di cui all’articolo 3, 
lettera   e)  : € 29.155,88; 

   f)   posizione funzionale di cui all’articolo 3, 
lettera   f)  : € 23.333,83; 
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   g)   posizione funzionale di cui all’articolo 3, 
lettera   g)  : € 17.852,87. 

 3. A decorrere dal 31 dicembre 2024 a valere dal 
1° gennaio 2025 la retribuzione di posizione correlata 
alla posizione funzionale di cui alla lettera   g)   del com-
ma 2 è rideterminata in € 20.087,86 annui lordi per tredici 
mensilità. 

  4. Per i funzionari che ricoprono incarichi di par-
ticolare rilevanza previsti dall’articolo 20, comma 2, del 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, individuati 
nell’articolo 4 del decreto del Ministro dell’interno in 
data 27 marzo 2006 e successive modifiche e integrazioni 
e nell’articolo 5 del decreto del Ministro dell’interno in 
data 26 gennaio 2021, la retribuzione di posizione è ride-
terminata, nelle componenti parte fissa e parte variabile, 
nei seguenti importi annui lordi per tredici mensilità:  

  a decorrere dal 1° gennaio 2024:  
 incarichi ricompresi nella posizione funzionale 

  a)  : € 76.289,02; 
 incarichi ricompresi nella posizione funzionale 

  b)  : € 61.557,59; 
 incarichi ricompresi nella posizione funzionale 

  d)  : € 38.624,98; 
 incarichi ricompresi nella posizione funzionale 

  e)  : € 31.825,76; 
 incarichi ricompresi nella posizione funzionale 

  f)  : € 25.241,89. 
 5. Ai funzionari della carriera prefettizia, per il pe-

riodo intercorrente tra la data di conseguimento della qua-
lifica superiore e quella del conferimento dell’incarico 
connesso alla nuova qualifica, competono la retribuzione 
di posizione e la retribuzione di risultato nelle misure mi-
nime previste per la qualifica acquisita, salvo recupero 
delle maggiori somme corrisposte in caso di mancato su-
peramento del corso. 

 6. Ai funzionari prefettizi comandati o collocati 
fuori ruolo ai sensi dell’articolo 25, comma 1, del decreto 
legislativo 19 maggio 2000, n. 139, ai quali non vengano 
corrisposti emolumenti accessori a qualsiasi titolo, spetta 
la retribuzione di posizione nella misura corrispondente a 
quella di cui alle lettere   b)  ,   e)   e   g)   dei commi 2 e 3, alle 
rispettive decorrenze, in relazione alla qualifica rivesti-
ta. Qualora i predetti emolumenti vengano corrisposti in 
misura inferiore agli importi relativi alle predette lettere 
a titolo di retribuzione di posizione, il Ministero dell’in-
terno eroga la differenza, a valere sulle risorse del fondo. 

 7. Ai funzionari prefettizi comandati o collocati 
fuori ruolo ai sensi dell’articolo 25, comma 1, del decreto 
legislativo 19 maggio 2000, n. 139, all’atto del rientro è 
comunque assicurata, nell’ambito delle disponibilità del 
fondo e senza oneri aggiuntivi, la retribuzione di posizio-
ne nella misura minima prevista per la qualifica possedu-
ta, nelle more del conferimento dell’incarico e, comun-
que, per un periodo massimo di due mesi. 

 8. Nel caso di avvicendamento negli incarichi di 
viceprefetto vicario e di capo di gabinetto secondo quan-
to previsto dall’articolo 7 del decreto ministeriale 3 di-
cembre 2003 e dall’articolo 8 del decreto ministeriale 
20 maggio 2019, l’Amministrazione provvede al confe-
rimento di un nuovo incarico, ove possibile di fascia cor-

rispondente a quella posseduta, assicurando, comunque, 
il mantenimento del trattamento accessorio in godimento 
per un periodo non superiore a tre mesi, nell’ambito delle 
disponibilità del fondo e senza oneri aggiuntivi. 

 9. Qualora, a seguito di processi di riorganizza-
zione determinati da decreti del Ministro dell’interno che 
abbiano comportato la revoca dell’incarico dirigenziale 
in corso, sia stato conferito un nuovo incarico dirigenziale 
con retribuzione di posizione di importo inferiore a quella 
connessa al precedente incarico, ai funzionari interessati è 
riconosciuto un differenziale di retribuzione di posizione 
che consenta di conseguire un complessivo valore di re-
tribuzione di posizione inizialmente pari a quello connes-
so al precedente incarico che, nei due anni successivi alla 
data di scadenza dell’incarico precedentemente conferito, 
si riduce di 1/3 per il primo anno, di un ulteriore terzo il 
secondo anno e cessa di essere corrisposto dall’anno suc-
cessivo, con oneri a carico del fondo di cui all’articolo 22, 
nei limiti della capienza del medesimo fondo. 

 10. In caso di modifica dei decreti del Ministro 
dell’interno in data 27 marzo 2006 e in data 26 genna-
io 2021, e successive modifiche e integrazioni, le misure 
della retribuzione di posizione, correlate alla ridefinizio-
ne delle posizioni funzionali, sono determinate in sede di 
accordi decentrati a livello centrale nell’ambito delle di-
sponibilità del fondo e senza oneri aggiuntivi, entro valori 
annui lordi per tredici mensilità ricompresi negli importi 
minimo e massimo indicati per le rispettive decorrenze ai 
commi precedenti del presente articolo. 

 11. Al funzionario prefettizio, per l’espletamen-
to degli incarichi individuati dai decreti del Ministro 
dell’interno in data 27 marzo 2006 e in data 26 gennaio 
2021 e successive modificazioni, compete comunque un 
unico trattamento economico accessorio. Nei casi pre-
visti dall’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139, ovvero nei casi di provvisoria 
sostituzione del titolare in caso di assenza o impedimen-
to, in tal caso per periodi non inferiori a tre mesi, e nei 
casi di temporanea attribuzione di un incarico ulteriore 
o diverso qualora il posto di funzione risulti vacante, le 
maggiori attività prestate dal funzionario prefettizio sono 
retribuite a valere sulle risorse disponibili del Fondo per 
la retribuzione di posizione e la retribuzione di risultato 
con l’attribuzione di una maggiorazione della retribuzio-
ne di risultato in una misura ricompresa tra il 15% e il 
30% del valore economico della retribuzione di posizione 
prevista per l’incarico conferito in sostituzione o tempo-
ranea attribuzione, da definirsi in sede di accordi decen-
trati a livello centrale nell’ambito delle disponibilità del 
fondo e senza oneri aggiuntivi, tenendo conto, tra l’altro, 
dei seguenti elementi: sede degli incarichi ricoperti, livel-
lo di responsabilità attribuito e grado di conseguimento 
degli obiettivi.»; 

   o)   all’articolo 24, comma 1, le parole: «2019-2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «2022-2024»; 

   p)    dopo l’articolo 24 è inserito il seguente:  
 «Art. 24  -bis      (Indennità di bilinguismo).    — 1. Ai 

funzionari della carriera prefettizia in servizio presso il 
Commissariato del Governo per la provincia autonoma 
di Bolzano continua ad essere erogata la indennità di 
bilinguismo. 
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 2. A decorrere dal 1° gennaio 2024, la misura eco-
nomica dell’indennità di cui al comma 1 è rideterminata 
in euro 260,00 mensili per dodici mensilità. L’onere per 
la corresponsione dell’indennità grava sul Fondo delle ri-
sorse per la retribuzione di posizione e per la retribuzione 
di risultato.»; 

   q)   all’articolo 26, comma 2, le parole: «2019-2021» 
sono sostituite dalle seguenti: «2022-2024».   

  Art. 5.

      Proroga di efficacia di norme    

     1. Al personale di cui all’articolo 1 continuano ad ap-
plicarsi, ove non in contrasto con il presente decreto, le 
norme stabilite dai precedenti decreti di recepimento de-
gli accordi.   

  Art. 6.

      Copertura finanziaria    

      1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente de-
creto, pari a euro 7.369.000 annui a decorrere dall’anno 
2024 si provvede:  

   a)   quanto a euro 7.369.000 per l’anno 2024 mediante 
corrispondente utilizzo delle disponibilità in conto residui 
di cui all’articolo 1, comma 27, della legge 30 dicembre 
2023, n. 213 che sono versate all’entrata del bilancio del-
lo Stato; 

   b)   quanto a euro 7.369.000 annui a decorrere dall’an-
no 2025 mediante corrispondente riduzione delle risorse 
di cui all’articolo 1, comma 27, della legge 30 dicembre 
2023, n. 213. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 27 ottobre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 ZANGRILLO, Ministro per la 
pubblica amministrazione 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 novembre 2025
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del 
Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, n. 2985

       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Re-
stano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-

sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo degli articoli 10, 20, 26, 27 e 29 del decreto 
legislativo 19 maggio 2000, n. 139, recante: «Disposizioni in materia 
di rapporto di impiego del personale della carriera prefettizia, a norma 
dell’articolo 10 della legge 28 luglio 1999, n. 266», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 127 del 2 giugno 2000:  

 «Art. 10    (Individuazione dei posti di funzione).    — 1. Ferme restan-
do le disposizioni di cui agli articoli 4 e 11, comma 4, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di organizzazione dei ministeri 
e di accorpamento, nell’ufficio territoriale del governo, delle strutture 
periferiche dello Stato, i posti di funzione da conferire ai viceprefetti 
e ai viceprefetti aggiunti, nell’àmbito degli uffici centrali e periferici 
dell’amministrazione dell’interno, sono individuati con decreto del Mi-
nistro dell’interno. Negli uffici individuati ai sensi del presente comma, 
la provvisoria sostituzione del titolare in caso di assenza o di impedi-
mento è assicurata da altro funzionario della carriera prefettizia. 

 2. In relazione al sopravvenire di nuove esigenze organizzative e 
funzionali, e comunque con cadenza biennale, si provvede, con le mo-
dalità di cui al comma 1, alla periodica rideterminazione dei posti di 
funzione di cui allo stesso comma nell’àmbito degli uffici centrali e pe-
riferici dell’amministrazione dell’interno.». 

 «Art. 20    (Retribuzione di posizione    )   . — 1. La componente del 
trattamento economico, correlata alle posizioni funzionali ricoperte ed 
agli incarichi ed alle responsabilità esercitati, è attribuita a tutto il per-
sonale della carriera prefettizia. Con decreto del Ministro dell’interno 
si provvede alla graduazione delle posizioni funzionali ricoperte, sulla 
base dei livelli di responsabilità e di rilevanza degli incarichi assegnati. 
La determinazione della retribuzione di posizione, in attuazione delle 
disposizioni emanate con il predetto decreto, è effettuata attraverso il 
procedimento negoziale. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1 sono periodicamente indivi-
duati, ai fini della determinazione della retribuzione di posizione, gli 
uffici di particolare rilevanza, nonché le sedi disagiate in relazione alle 
condizioni ambientali ed organizzative nelle quali il servizio è svolto. 

 3. Per i funzionari titolari di incarichi conferiti con provvedimento 
del Ministro dell’interno possono essere individuate più posizioni gra-
duate, secondo la diversa rilevanza degli incarichi, tenendo conto della 
qualifica rivestita.». 

 «Art. 26    (Ambito di applicazione).    — 1. Il presente capo disciplina 
il procedimento per la definizione degli aspetti giuridici ed economici 
del rapporto di impiego del personale della carriera prefettizia oggetto 
di negoziazione. 

 2. Le procedure di cui al comma 1, da attuarsi secondo le moda-
lità e per le materie indicate negli articoli seguenti, si concludono con 
l’emanazione di un decreto del Presidente della Repubblica ai sensi 
dell’articolo 29, comma 5. 

 3. La disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha durata 
triennale tanto per la parte economica che normativa a decorrere dal 
termine di scadenza previsto dal precedente decreto e conserva efficacia 
fino alla data di entrata in vigore del decreto successivo. 

 4. Nei casi in cui le disposizioni generali sul pubblico impiego 
rinviano per il personale del comparto dei ministeri alla contrattazione 
collettiva e si verte in materie diverse da quelle indicate nell’articolo 28 
e non disciplinate per il personale della carriera prefettizia da partico-
lari disposizioni di legge, per lo stesso personale si provvede, sentite 
le organizzazioni sindacali rappresentative, con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro per la funzione pubblica, adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
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 Art. 27    (Delegazioni negoziali).    — 1. Il procedimento negoziale 
intercorre tra una delegazione di parte pubblica composta dal Ministro 
per la funzione pubblica, che la presiede, e dai Ministri dell’interno e 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, o dai sot-
tosegretari di Stato rispettivamente delegati, ed una delegazione delle 
organizzazioni sindacali rappresentative del personale della carriera 
prefettizia individuate con decreto del Ministro per la funzione pubblica 
secondo i criteri generali in materia di rappresentatività sindacale stabi-
liti per il pubblico impiego.». 

 «Art. 29    (Procedura di negoziazione).    — 1. La procedura negozia-
le è avviata dal Ministro per la funzione pubblica almeno quattro mesi 
prima della scadenza dei termini di cui all’articolo 26, comma 3. Le trat-
tative si svolgono tra i soggetti di cui all’articolo 27 e si concludono con 
la sottoscrizione di una ipotesi di accordo. 

 2. La delegazione di parte pubblica, prima di procedere alla sotto-
scrizione dell’ipotesi di accordo, verifica, sulla base dei criteri utilizzati 
per l’accertamento della rappresentatività sindacale ai sensi dell’artico-
lo 27, che le organizzazioni sindacali aderenti all’ipotesi stessa rappre-
sentino almeno il cinquantuno per cento del dato associativo complessi-
vo espresso dal totale delle deleghe sindacali rilasciate. 

 3. Le organizzazioni sindacali dissenzienti possano trasmettere al 
Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai ministri che compongono la 
delegazione di parte pubblica le loro osservazioni entro il termine di 
cinque giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo. 

 4. L’ipotesi di accordo è corredata da prospetti contenenti l’indi-
viduazione del personale interessato, i costi unitari e gli oneri riflessi 
del trattamento economico, nonché la quantificazione complessiva della 
spesa, diretta ed indiretta, con l’indicazione della copertura finanziaria 
complessiva per l’intero periodo di validità. L’ipotesi di accordo non 
può in ogni caso comportare, direttamente o indirettamente, anche a 
carico di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti rispetto a quan-
to stabilito nel documento di programmazione economico-finanziaria 
approvato dal Parlamento, nella legge finanziaria, nonché nel bilancio. 

 5. Il Consiglio dei Ministri, entro quindici giorni dalla sottoscrizio-
ne dell’ipotesi di accordo, verificate le compatibilità finanziarie ed esa-
minate le osservazioni di cui al comma 3, approva l’ipotesi di accordo 
ed il relativo schema di decreto del Presidente della Repubblica da adot-
tare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera   d)  , della legge 23 agosto 
1988, n. 400, prescindendo dal parere del Consiglio di Stato. Nel caso in 
cui l’accordo non sia definito entro novanta giorni dall’inizio delle pro-
cedure, il Governo riferisce alla Camera dei deputati ed al Senato della 
Repubblica nelle forme e nei modi stabiliti dai rispettivi regolamenti. 

 6. Nell’àmbito e nei limiti fissati dal decreto del Presidente della 
Repubblica di cui al comma 5 e per le materie specificamente ivi in-
dicate, possono essere conclusi accordi decentrati a livello centrale e 
periferico che, senza comportare alcun onere aggiuntivo, individuano 
esclusivamente criteri applicativi delle previsioni del predetto decreto. 
Gli accordi decentrati sono stipulati tra una delegazione di parte pub-
blica presieduta dai titolari degli uffici centrali e periferici individua-
ti dall’amministrazione dell’interno entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica di cui al 
comma 5 ed una delegazione sindacale composta dai rappresentanti 
delle corrispondenti strutture periferiche delle organizzazioni sindacali 
firmatarie dell’ipotesi di accordo di cui al comma 1. In caso di mancata 
definizione degli accordi decentrati, resta impregiudicato il potere di 
autonoma determinazione dell’amministrazione.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 2022, 
n. 70 recante: «Recepimento dell’accordo sindacale per il triennio 2019-
2021 per il personale della carriera prefettizia» è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 141 del 18 giugno 2022. 

 — Si riporta il testo dei commi 149, 436, 437, 440 e 442, dell’ar-
ticolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 recante: «Bilancio di 
previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale 
per il triennio 2019-2021», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 
del 31 dicembre 2018:  

 «149. Al fine di incentivare le maggiori attività rese in particola-
re nel settore della depenalizzazione e dell’immigrazione dal personale 
dell’amministrazione civile dell’Interno, il fondo risorse decentrate del 
personale contrattualizzato non dirigente è incrementato di 7 milioni di 
euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e di 28 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2021. Per l’annualità 2020, il fondo di 
cui al precedente periodo è ulteriormente incrementato di 12.000.000 
di euro, per far fronte alle particolari attività di supporto in materia di 
immigrazione, ordine pubblico, soccorso pubblico e protezione civile. 
È istituito un fondo con una dotazione di 1,5 milioni di euro per l’anno 

2019, di 2,5 milioni di euro per l’anno 2020 e di 6 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2021, da destinare all’incremento del Fondo per 
la retribuzione di posizione e la retribuzione di risultato del personale 
della carriera prefettizia e del Fondo per la retribuzione di posizione 
e la retribuzione di risultato del personale di livello dirigenziale con-
trattualizzato dell’Amministrazione civile dell’interno. Con decreto del 
Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, si provvede al riparto delle predette risorse tra i fondi di cui al 
secondo periodo.». 

 «436. Per il triennio 2019-2021 gli oneri posti a carico del bilancio 
statale per la contrattazione collettiva nazionale in applicazione dell’ar-
ticolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
per i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto 
pubblico sono determinati in 1.100 milioni di euro per l’anno 2019, in 
1.750 milioni di euro per l’anno 2020 e in 3.375 milioni di euro annui a 
decorrere dal 2021. 

 437. Gli importi di cui al comma 436, comprensivi degli oneri con-
tributivi ai fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive (IRAP) di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
concorrono a costituire l’importo complessivo massimo di cui all’arti-
colo 21, comma 1  -ter  , lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196.». 

  «440. Nelle more della definizione dei contratti collettivi nazionali 
di lavoro e dei provvedimenti negoziali riguardanti il personale in regi-
me di diritto pubblico relativi al triennio 2019-2021, a valere sulle risor-
se a copertura degli oneri di cui ai commi 436 e 438, si dà luogo, in de-
roga alle procedure previste dai rispettivi ordinamenti, all’erogazione:  

   a)   dell’anticipazione di cui all’articolo 47  -bis  , comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché degli analoghi trat-
tamenti disciplinati dai provvedimenti negoziali relativi al personale in 
regime di diritto pubblico, nella misura percentuale, rispetto agli stipen-
di tabellari, dello 0,42 per cento dal 1° aprile 2019 al 30 giugno 2019 e 
dello 0,7 per cento a decorrere dal 1° luglio 2019; 

   b)   al personale di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, dell’elemento perequativo una tantum 
ove previsto dai relativi contratti collettivi nazionali di lavoro riferiti al 
triennio 2016-2018, nelle misure, con le modalità e i criteri ivi definiti 
e con decorrenza dal 1° gennaio 2019 fino alla data di definitiva sotto-
scrizione dei contratti collettivi nazionali di lavoro relativi al triennio 
2019-2021, che ne disciplinano il riassorbimento.». 

  «442. In relazione alla specificità delle funzioni e delle responsa-
bilità dirigenziali connesse alle esigenze in materia di tutela dell’ordine 
e della sicurezza pubblica, di immigrazione, di tutela economico-finan-
ziaria, di difesa nazionale e di soccorso pubblico, al fine di incentivare il 
miglioramento dell’efficienza dei correlati servizi, a decorrere dall’anno 
2019, in deroga al limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è autorizzata la spesa di 19.066.908 
euro da destinare all’incremento di:  

   a)   9.422.378 euro delle risorse previste dall’articolo 3 del decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 21 marzo 2018, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 107 del 10 maggio 2018, adottato ai sensi 
dell’articolo 1, comma 680, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, de-
stinate all’attuazione di quanto previsto dall’articolo 46, commi 3 e 6, 
del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95. Le predette risorse ag-
giuntive incrementano quelle di ciascuna Forza di polizia e delle Forze 
armate, di un importo corrispondente a quello già previsto, per l’anno 
2020, dall’articolo 3 del citato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 21 marzo 2018; 

   b)   7.500.000 euro del fondo di cui all’articolo 45, comma 11, del 
decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95; 

   c)   300.000 euro dei fondi per la retribuzione di rischio e posizio-
ne e per la retribuzione di risultato dei dirigenti del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco di cui agli articoli 8 e 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2018, n. 42; 

   d)   1.844.530 euro del fondo per la retribuzione di posizione e 
la retribuzione di risultato del personale della carriera prefettizia di cui 
all’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 4 maggio 
2018, n. 66.». 

 — Si riporta il testo del comma 127, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-
2022», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 304 del 30 dicembre 2019:  

 «127. All’articolo 1, comma 436, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, le parole: “1.425 milioni” sono sostituite dalle seguenti: “1.750 
milioni” e le parole: “1.775 milioni” sono sostituite dalle seguenti: 
“3.375 milioni”.». 
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 — Si riporta il testo dei commi 959 e 1029, dell’articolo 1, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178 recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 
2021-2023», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 322 del 30 dicembre 
2020:  

 «959. Le risorse finanziarie di cui all’articolo 1, comma 436, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono incrementate di 400 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2021.». 

 «1029. In relazione all’esigenza di procedere alla graduale pere-
quazione del trattamento economico del personale della carriera pre-
fettizia a quello della dirigenza delle altre amministrazioni statali, le 
risorse disponibili a legislazione vigente per il rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro per il triennio 2019-2021 sono incrementate, a de-
correre dall’anno 2021, di 9 milioni di euro.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto-legge 30 dicem-
bre 2019, n. 162 recante: «Disposizioni urgenti in materia di proroga di 
termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, 
nonché di innovazione tecnologica», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 305 del 31 dicembre 2019, convertito dalla legge 28 febbraio 2020, 
n. 8:  

 «Art. 21    (Risorse aggiuntive per il personale della carriera prefet-
tizia)   . — 1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 442, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, destinata, ai sensi della lettera 
  d)   del medesimo comma, all’incremento del fondo per la retribuzione 
di posizione e la retribuzione di risultato del personale della carriera 
prefettizia di cui all’articolo 22 del decreto del Presidente della Repub-
blica 4 maggio 2018, n. 66 è incrementata di 1.800.000 euro, a decorre-
re dal 2020. Ai conseguenti oneri si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all’articolo 23, comma 1, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, iscritto nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno.». 

 — Si riporta il testo dei commi 27 e 32, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213 recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-
2026», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 303 del 30 dicembre 2023:  

 «27. Per il triennio contrattuale 2022-2024, gli oneri di cui al pri-
mo periodo dell’articolo 1, comma 609, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, sono incrementati, in aggiunta a quanto già previsto dall’artico-
lo 3 del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, di 3.000 milioni di euro 
per l’anno 2024 e di 5.000 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2025. Gli importi di cui al primo periodo, comprensivi degli oneri con-
tributivi ai fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive (IRAP) di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
concorrono a costituire l’importo complessivo massimo di cui all’arti-
colo 21, comma 1  -ter  , lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196.». 

 «32. In relazione alla specificità delle funzioni e delle responsabi-
lità in materia di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica e di im-
migrazione, è autorizzata la spesa di euro 8,6 milioni per l’anno 2024 
e di euro 8,9 milioni a decorrere dall’anno 2025 da destinare all’incre-
mento del fondo di cui all’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 4 maggio 2018, n. 66, anche ai fini di cui all’articolo 1, com-
ma 1029, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.».   

  Note all’art. 1:
     — Per il testo dell’articolo 26 del decreto legislativo 19 maggio 

2000, n. 139, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     — Per il testo dell’articolo 29, del citato decreto legislativo 

19 maggio 2000, n. 139, si vedano le note alle premesse. 
 — Si riporta il testo comma 128, dell’articolo 1, della legge 30 di-

cembre 2024, n. 207 recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027» 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n.305 del 31 dicembre 2024 

 «128. Per il triennio 2025-2027, gli oneri posti a carico del bilancio 
statale per la contrattazione collettiva nazionale in applicazione dell’ar-
ticolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e per 
i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto pub-
blico sono complessivamente determinati in 1.755 milioni di euro per 
l’anno 2025, in 3.550 milioni di euro per l’anno 2026 e in 5.550 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2027. A valere sui predetti importi 
si dà luogo, nelle more della definizione dei contratti collettivi nazionali 
di lavoro e dei provvedimenti negoziali relativi al personale in regime di 

diritto pubblico, in deroga alle procedure previste dalle disposizioni vi-
genti in materia, all’erogazione dell’anticipazione di cui all’articolo 47  -
bis  , comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e degli analoghi 
trattamenti previsti dai rispettivi ordinamenti, nella misura percentuale, 
rispetto agli stipendi tabellari, dello 0,6 per cento dal 1° aprile 2025 al 
30 giugno 2025 e dell’1 per cento a decorrere dal 1° luglio 2025. Gli 
importi di cui al primo periodo, comprensivi degli oneri contributivi ai 
fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività produttive di cui 
al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire 
l’importo complessivo massimo di cui all’articolo 21, comma 1  -ter  , let-
tera   e)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196.».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo degli articoli 4, 4  -bis   , 5, 6, 8, 12, 17, 18, 19, 24 
e 26 del citato decreto del Presidente della Repubblica 4 maggio 2018, 
n. 66, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 4    (Tempo di lavoro   ). — 1. Nel rispetto delle peculiarità fun-
zionali dell’assetto organizzativo dell’amministrazione dell’interno, il 
funzionario della carriera prefettizia organizza la propria presenza in 
servizio e il proprio tempo di lavoro correlandoli in modo flessibile ed 
adeguato alle esigenze della struttura presso cui presta servizio, nonché 
alle responsabilità inerenti alla posizione da lui ricoperta e agli obiettivi 
da conseguire. 

 2. In considerazione della peculiarità delle funzioni, al persona-
le della carriera prefettizia non si applica il regime di lavoro a tempo 
parziale. 

 3. Qualora, in relazione ad esigenze eccezionali, si determini una 
interruzione od una riduzione del riposo fisiologico giornaliero o setti-
manale, al funzionario della carriera prefettizia deve essere comunque 
garantito, una volta cessate tali esigenze eccezionali, l’adeguato recu-
pero del tempo di riposo fisiologico corrispondente a quello sacrificato 
alle necessità del servizio nella giornata successiva o nella settimana 
immediatamente successiva. In caso di prestazione lavorativa nei giorni 
non lavorativi, il funzionario ha diritto ad un congruo riposo compen-
sativo da fruire obbligatoriamente   ,     non oltre i trenta giorni successivi   . 

 Art. 4-bis    (Lavoro agile).    — 1. Nel quadro delle modalità dirette a 
conseguire una maggiore conciliazione tra la vita lavorativa e la vita fa-
miliare, il funzionario della carriera prefettizia può avvalersi dell’istitu-
to del lavoro agile compatibilmente con le esigenze di servizio e secon-
do le modalità di attuazione stabilite dall’Amministrazione attraverso 
apposite misure organizzative, definite ai sensi della normativa vigente 
in materia. 

  1  -bis  . L’Amministrazione è tenuta a garantire lo svolgimento del 
lavoro agile in conformità a quanto previsto dall’articolo 14, comma 1, 
della legge 7 agosto 2015, n. 124.  

 Art. 5    (Congedo ordinario).    — 1. Considerato che l’orario di ser-
vizio dell’Amministrazione dell’interno si articola su cinque giorni set-
timanali, il funzionario della carriera prefettizia ha diritto, in ogni anno 
di servizio, ad un periodo di ferie pari a ventotto giorni lavorativi, com-
prensivi delle due giornate previste dall’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1977, n. 937. Tale periodo è ridotto a ventisei 
giorni per i primi tre anni di servizio comprendendo in essi il periodo 
del corso di formazione iniziale, previsto dall’articolo 5, comma 1, del 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, per i funzionari della carrie-
ra prefettizia assunti al primo impiego. Ai fini del computo del predetto 
periodo, si tiene conto anche del servizio prestato per almeno tre anni 
presso altre pubbliche amministrazioni, anche a tempo determinato e/o 
in qualifiche non dirigenziali. 

 2. Al funzionario della carriera prefettizia spettano altresì quattro 
giornate di riposo da fruire nell’arco dell’anno solare, ai sensi di quanto 
previsto dall’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , della legge 23 dicembre 
1977, n. 937. 

 3. Nell’anno di assunzione ed in quello di cessazione dal servizio la 
durata delle ferie è determinata proporzionalmente al servizio prestato, 
in ragione dei dodicesimi di anno maturati. La frazione di mese supe-
riore a quindici giorni è considerata a tutti gli effetti come mese intero. 

 4. Il funzionario della carriera prefettizia che è stato assente ai sensi 
dell’articolo 9 conserva il diritto alle ferie. 

 5. Le ferie costituiscono un diritto irrinunciabile e,    non sono mo-
netizzabili, salvo limitate ipotesi previste dalle vigenti disposizioni nor-
mative e applicative e, in tali ipotesi, solo all’atto della cessazione del 
rapporto di lavoro.    Il responsabile della struttura dovrà assicurare l’ef-
fettiva fruizione delle ferie da parte del funzionario interessato. 
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 6. È obbligo del funzionario della carriera prefettizia programma-
re le proprie ferie in accordo con il responsabile della struttura in cui 
presta servizio, in modo da garantirne la necessaria operatività. Com-
patibilmente con le esigenze di servizio, l’Amministrazione assicura al 
funzionario della carriera prefettizia il frazionamento delle ferie in più 
periodi nel corso dell’anno. 

 7. In caso di rientro anticipato dalle ferie per necessità di servizio, 
il funzionario della carriera prefettizia ha diritto al rimborso delle spese 
documentate per il viaggio di rientro in sede e per quello di ritorno al 
luogo di svolgimento delle ferie, nonché all’indennità di missione per 
la durata del medesimo viaggio. Il funzionario della carriera prefettizia 
ha inoltre diritto al rimborso delle spese sostenute per il periodo di ferie 
non goduto. 

 8. Le ferie sono sospese da malattie che si protraggano per più di 
tre giorni o diano luogo a ricovero ospedaliero. È cura del funzionario 
della carriera prefettizia informare tempestivamente l’amministrazione, 
producendo la relativa documentazione sanitaria. 

 9. In presenza di motivate, gravi esigenze personali o di servizio 
che non abbiano reso possibile il godimento delle ferie nel corso dell’an-
no, le ferie dovranno essere fruite entro il primo semestre dell’anno suc-
cessivo. In caso di esigenze di servizio assolutamente indifferibili, tale 
termine può essere prorogato fino alla fine dell’anno successivo. 

 10. I periodi di cui ai commi 1 e 2 non sono riducibili per assenze 
per malattia o infortunio, anche se tali assenze si siano protratte per 
l’intero anno solare. In tal caso il godimento di cui al comma 1 avverrà 
anche oltre il termine di cui al precedente comma 9. 

 11. Sono considerati festivi le domeniche e gli altri giorni ricono-
sciuti come tali dalla legge a tutti gli effetti civili. 

 12. La ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il funziona-
rio della carriera prefettizia presta servizio è considerata giorno festivo 
se ricadente in un giorno ordinariamente lavorativo. 

 13. Resta fermo il diritto ad astenersi dalle attività lavorative in oc-
casione di ricorrenze religiose previste dalle leggi di approvazione delle 
intese stipulate tra lo Stato italiano e le confessioni diverse da quella 
cattolica. In tal caso la giornata lavorativa non prestata dal funzionario 
della carriera prefettizia è recuperata in altro giorno lavorativo, d’intesa 
con il responsabile della struttura. 

 Art. 6    (Assenze per malattia e motivi di salute).    — 1. In caso di 
assenza per malattia e per infortunio non dipendente da causa di servi-
zio, il funzionario della carriera prefettizia che abbia superato il periodo 
di prova di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 19 maggio 2000, 
n. 139, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di diciot-
to mesi durante il quale gli verrà corrisposta la retribuzione prevista al 
comma 7.    L’Amministrazione     informa l’interessato dell’approssimarsi 
del predetto termine con congruo anticipo.    Ai fini del computo del pre-
detto periodo di diciotto mesi si sommano le assenze allo stesso titolo 
verificatesi nei 3 anni precedenti l’insorgenza dell’episodio morboso in 
corso. 

 2. Superato tale periodo, al funzionario della carriera prefettizia 
che ne abbia fatto richiesta può essere concesso, in casi particolarmen-
te gravi, un ulteriore periodo non superiore a 18 mesi durante il quale 
non sarà dovuta alcuna retribuzione. In tale ipotesi, qualora l’Ammi-
nistrazione ritenga di accogliere la richiesta del funzionario, prima di 
concedere l’ulteriore periodo, procederà con le modalità previste dalle 
disposizioni vigenti all’accertamento delle sue condizioni di salute an-
che al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e 
permanente inidoneità psicofisica allo svolgimento delle funzioni pro-
prie della carriera prefettizia. Tale accertamento è effettuato mediante 
visita medico-collegiale durante la quale l’interessato ha diritto di farsi 
assistere da un medico di fiducia. 

  2  -bis  . Nell’ambito delle assenze per malattia e motivi di salute di 
cui al presente articolo, ai funzionari della carriera prefettizia sono 
riconosciuti tre giorni di permesso annui per l’espletamento di visite, 
terapie, prestazioni specialistiche o esami diagnostici. Le assenze di cui 
al presente comma sono assimilate alle assenze per malattia ai fini del 
computo del periodo di cui al presente articolo e sono sottoposte al 
medesimo regime economico. Le giornate di assenza di cui al presente 
comma sono giustificate mediante attestazione di presenza redatta dal 
medico o dal personale amministrativo della struttura, anche privati, 
che hanno svolto la visita o la prestazione. L’attestazione è inoltrata 
all’Amministrazione dal funzionario della carriera prefettizia oppure è 
trasmessa direttamente a quest’ultima, anche per via telematica, a cura 
del medico o della struttura.  

 3. In materia di inidoneità psicofisica al servizio si applica al perso-
nale della carriera prefettizia, in quanto compatibile, la disciplina dettata 

dal decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio 2011, n. 171. A tal 
fine, i riferimenti ai contratti collettivi contenuti nel predetto decreto 
del Presidente della Repubblica si intendono effettuati ai corrispondenti 
istituti disciplinati dal presente decreto. 

 4. Superati i periodi di conservazione del posto di cui ai commi 1 
e 2, o nel caso in cui il funzionario della carriera prefettizia a seguito 
dell’accertamento previsto nello stesso comma 2 sia dichiarato perma-
nentemente non idoneo allo svolgimento delle funzioni proprie della 
carriera prefettizia, l’Amministrazione, previa comunicazione all’inte-
ressato, entro 30 giorni dalla scadenza del periodo o dal ricevimento del 
verbale di accertamento medico, risolve il rapporto di lavoro. 

 5. I periodi di assenza di cui al comma 1, limitatamente ai primi 
18 mesi, non interrompono la maturazione dell’anzianità di servizio a 
tutti gli effetti. 

 6. Sono fatte salve le vigenti norme di legge poste a tutela dei ma-
lati di TBC. In caso di donazione di organi, ivi compresa la donazione 
di midollo osseo, ovvero in caso di patologie gravi che richiedono tera-
pie salvavita ed altre assimilabili, oppure terapie temporaneamente e/o 
parzialmente invalidanti, sono esclusi dal computo dei giorni di assenza 
per malattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di day-hospital o 
day surgery, ed i giorni di assenza dovuti alle citate terapie. Rientrano 
nella medesima disciplina anche i giorni di assenza dovuti agli effetti 
collaterali delle citate terapie, comportanti incapacità lavorativa per un 
periodo massimo di quattro mesi per ciascun anno solare. In tali gior-
nate il funzionario della carriera prefettizia ha diritto, in ogni caso, alla 
retribuzione di cui al comma 7, lettera   a)  . La certificazione relativa sia 
alla gravità della patologia che al carattere invalidante della necessaria 
terapia è rilasciata dalla struttura sanitaria pubblica, privata o conven-
zionata che ha effettuato la diagnosi o presso la quale è stata effettuata 
la terapia. 

  7. Ferme le disposizioni contenute nell’articolo 71, comma 1, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il trattamento economico spettante al 
funzionario della carriera prefettizia nel periodo di conservazione del 
posto di cui al comma 1, è il seguente:  

   a)   retribuzione costituita dalla componente stipendiale di base e 
dalla retribuzione di posizione, parte fissa e parte variabile, per i primi 
9 mesi di assenza; 

   b)   90 per cento della retribuzione di cui alla lettera   a)   per i suc-
cessivi 3 mesi di assenza; 

   c)   50 per cento della retribuzione di cui alla lettera   a)   per gli 
ulteriori 6 mesi di assenza. 

 8. La retribuzione di cui al comma 7, lettera   a)  , è integralmente 
dovuta al funzionario in ogni caso di: ricovero ospedaliero, day hospi-
tal, day surgery, ricovero domiciliare certificato dalla Asl o da struttura 
sanitaria competente, purché sostitutivo del ricovero ospedaliero, pre-
ospedalizzazione e pre-ricovero e per il successivo periodo di convale-
scenza post ricovero. 

 9. Nel caso in cui l’infermità derivante da infortunio non dipen-
dente da causa di servizio sia ascrivibile a responsabilità di terzi, il 
funzionario della carriera prefettizia è tenuto a dare comunicazione di 
tale circostanza all’Amministrazione, ai fini della rivalsa da parte di 
quest’ultima verso il terzo responsabile per la parte corrispondente alle 
retribuzioni erogate durante il periodo di assenza ai sensi del comma 7 
ed agli oneri riflessi relativi. 

 10. In caso di assenza per invalidità temporanea dovuta ad infortu-
nio sul lavoro, il funzionario della carriera prefettizia ha diritto alla con-
servazione del posto fino alla completa guarigione clinica. Per l’intero 
periodo al funzionario della carriera prefettizia spetta la retribuzione 
costituita dalla componente stipendiale di base e dalla retribuzione di 
posizione, parte fissa e parte variabile. 

 11. In caso di malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio, 
al funzionario della carriera prefettizia spetta la retribuzione di cui al 
comma precedente per tutto il periodo di comporto di cui ai commi 1 e 
2. Decorso il periodo massimo di conservazione del posto, trova appli-
cazione quanto previsto dal comma 4. 

 12. In occasione delle assenze per malattia il funzionario della car-
riera prefettizia si attiene alle norme di comportamento che regolano la 
materia con particolare riguardo alla tempestiva comunicazione dello 
stato di infermità e del luogo di dimora e alla produzione della relativa 
certificazione. 

 13. Per le assenze disciplinate dal presente articolo, la retribuzione 
di risultato compete nella misura in cui l’attività svolta risulti comunque 
valutabile a tal fine.». 
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 «Art. 8    (Congedi parentali e disposizioni a tutela della maternità e 
della paternità).    — 1. Sono operative, in quanto immediatamente appli-
cabili, le disposizioni contenute nel decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, e successive modificazioni, in materia di congedi dei genitori ed 
a sostegno della maternità e della paternità. Il termine di preavviso di cui 
all’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
per i funzionari della carriera prefettizia è determinato in giorni cinque 
con comunicazione in forma scritta al responsabile della struttura presso 
cui prestano servizio. In presenza di comprovate eccezionali situazioni 
personali la domanda può essere presentata entro le ventiquattro ore an-
tecedenti l’inizio del periodo di astensione dal lavoro. 

 2. Ai funzionari della carriera prefettizia in congedo di maternità o 
di paternità ai sensi degli articoli 16, 17, commi 1 e 2, e 28 del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, spetta la retribuzione costituita dalla 
componente stipendiale di base e dalla retribuzione di posizione parte 
fissa e parte variabile, nonché la retribuzione di risultato nella misura in 
cui l’attività svolta risulti comunque valutabile a tal fine. 

  3. Nell’ambito del periodo di congedo parentale di cui all’artico-
lo 32, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, per le 
madri o, in alternativa, per i padri, i giorni di assenza, fruibili anche in 
modo frazionato, non riducono le ferie e sono valutati ai fini dell’an-
zianità di servizio. Per i primi trenta giorni di tale assenza spetta la 
retribuzione di cui al comma 2.  

 4. Successivamente al periodo di astensione di cui al comma 3 e 
fino al compimento del terzo anno di vita, nei casi previsti dall’artico-
lo 47 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, alle lavoratrici ma-
dri ed, in alternativa, ai lavoratori padri sono riconosciuti, per ciascun 
anno di età del bambino, trenta giorni di assenza retribuita secondo le 
modalità indicate nel comma 2. 

 5. In caso di parto prematuro spettano comunque i mesi di asten-
sione obbligatoria per congedo di maternità o paternità non goduti 
prima della data presunta del parto, da certificare entro trenta giorni 
dall’evento. 

 6. In caso di parto plurimo i periodi di riposo di cui all’articolo 39 
del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono raddoppiati e le ore 
aggiuntive rispetto a quelle previste dal comma 1 dello stesso artico-
lo 39 possono essere utilizzate anche dal padre. 

 7. Le eventuali festività cadenti nel periodo di assenza sono com-
putate ai fini del raggiungimento del limite massimo previsto. Se tra due 
periodi di congedo parentale non intercorre almeno un giorno di lavoro 
effettivo, devono essere computati come congedo parentale anche i sa-
bati e le domeniche ricompresi tra gli stessi.11 

 8. Al funzionario della carriera prefettizia, dopo il rientro al lavoro 
a seguito della fruizione dei congedi parentali, si applica quanto previsto 
dall’articolo 56 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. 

 8  -bis  . Sono inoltre direttamente applicabili, in favore dei funzio-
nari della carriera prefettizia, le disposizioni concernenti il congedo 
obbligatorio per il padre lavoratore dipendente, da fruire entro i cinque 
mesi dalla nascita del figlio, introdotte dall’articolo 4, comma 24, lettera 
  a)  , della legge 28 giugno 2012, n. 92, nella misura prevista dall’arti-
colo 1, comma 354, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, con oneri a carico del fondo di cui 
all’articolo 22.12 

 8  -ter  . Fino al compimento del terzo anno di età dei figli, il funzio-
nario della carriera prefettizia può richiedere, ai sensi dell’articolo 42  -
bis   del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, l’assegnazione tem-
poranea, anche in modo frazionato, per un periodo complessivamente 
non superiore a tre anni, ad una sede di servizio ubicata nella stessa 
provincia o regione nella quale    è fissata la residenza della famiglia o 
nella quale    l’altro genitore esercita la propria attività lavorativa, subor-
dinatamente alla sussistenza di un posto vacante e disponibile di corri-
spondente qualifica e pari o inferiore retribuzione di posizione, compa-
tibilmente con le esigenze organizzative dell’Amministrazione. In ogni 
caso, il periodo di assegnazione non potrà essere inferiore ad un anno, ai 
fini del conferimento dell’incarico previsto dall’articolo 11, comma 2, 
del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139. L’eventuale dissenso 
deve essere motivato e limitato a casi o esigenze eccezionali. L’assenso 
o il dissenso devono essere comunicati all’interessato entro trenta giorni 
dalla domanda. Il posto temporaneamente lasciato libero non si renderà 
disponibile.”. 

 «Art. 12    (Reperibilità).    — 1. In relazione alla necessità di ga-
rantire la salvaguardia delle esigenze connesse alla tutela dell’ordine 
e della sicurezza pubblica, del sistema della protezione civile e della 
difesa civile e degli altri diritti civili e politici costituzionalmente ga-
rantiti, il funzionario della carriera prefettizia assicura la reperibilità 

durante le ore eccedenti l’orario di servizio nell’ambito dei principi e 
dei criteri indicati nel presente articolo. Ciò nei casi in cui sia richiesto 
un intervento urgente ovvero in presenza di necessità operative non 
preventivamente programmabili con il ricorso alle ordinarie presta-
zioni di lavoro, laddove sussista la necessità di attivarsi prontamente 
al fine di garantire la salvaguardia delle esigenze indicate nel presente 
comma. 

 1  -bis  . La fissazione dell’orario per l’effettuazione dei turni di repe-
ribilità e l’individuazione delle modalità applicative per lo svolgimento 
del servizio tengono conto delle concrete esigenze di ciascuna struttura 
e sono rimesse alla negoziazione in sede decentrata. In mancanza di tali 
accordi, ovvero laddove non espressamente previsto, il turno di repe-
ribilità si svolge nei giorni infrasettimanali lavorativi dalle ore 20:00 
alle ore 08:00 del giorno successivo e nei giorni festivi ed in quelli non 
lavorativi per l’intera giornata. 

  2. Gli uffici nei quali deve essere assicurata la reperibilità sono 
individuati come segue:  

   a)   Prefetture - Uffici territoriali del Governo, per le esigenze di 
cui al comma 1; 

   b)    Uffici di diretta collaborazione con il Ministro individuati nel 
decreto del Presidente della Repubblica 21 marzo 2002, n. 98, per le 
esigenze di:  

 1) Ufficio di Gabinetto; 
 2) Segreteria speciale; 
 3) Ufficio Relazioni con la stampa e comunicazione 

istituzionale; 
 4) Ufficio Affari legislativi e Relazioni parlamentari; 

   c)   Dipartimento per gli Affari interni e territoriali, per le esigen-
ze di: 1) Ufficio I: Gabinetto del Capo Dipartimento; 

   d)    Dipartimento della Pubblica sicurezza, per le esigenze di:  
 1) Segreteria del Dipartimento - Ufficio I: Ufficio analisi, 

coordinamento e documentazione; 
 2) Segreteria del Dipartimento - Ufficio II: Ufficio Affari 

generali e personale; 
 3) Direzione centrale della Polizia criminale - Ufficio II: Ufficio 

affari giuridici e del contenzioso; 
 4) Direzione centrale dell’Immigrazione e della Polizia di 

frontiera; 
 5) Direzione centrale per la Polizia stradale, ferroviaria, delle 

comunicazioni e per i reparti speciali della Polizia di Stato; 
   e)    Dipartimento per le Libertà civili e l’immigrazione, per le 

esigenze di:  
 1) Ufficio I: Gabinetto del Capo Dipartimento; 
 2) Direzione centrale per i Servizi civili, per l’immigrazione 

e asilo; 
   f)    Dipartimento dei Vigili del fuoco, del Soccorso pubblico e 

della Difesa civile, per le esigenze di:  
 1) Ufficio I: Gabinetto del Capo Dipartimento; 

   g)    Dipartimento per l’Amministrazione Generale, per le Politi-
che del personale dell’amministrazione civile e per le Risorse strumen-
tali e finanziarie, per le esigenze di:  

 1) Ufficio I: Gabinetto del Capo Dipartimento. 
 3. Salvo che nelle situazioni di emergenza, ciascun servizio di re-

peribilità è assicurato da un funzionario della carriera prefettizia attra-
verso la rotazione di tutti i funzionari in servizio presso i Dipartimenti 
e gli Uffici di cui al comma 2, garantendo l’alternanza degli stessi con 
riferimento ai giorni festivi ed a quelli non lavorativi.    Allo scopo di ga-
rantire le esigenze di riposo fisiologico e la sostenibilità del servizio, la 
reperibilità è organizzata prevedendo la massima rotazione possibile, 
tenuto conto del personale in servizio e delle esigenze della sede.    I ti-
tolari degli uffici provvedono, avvalendosi di funzionari appositamente 
designati, all’addestramento di tutto il personale interessato. 

 3  -bis  . Il funzionario della carriera prefettizia, durante lo svolgi-
mento del    servizio di reperibilità   , deve essere rintracciabile all’utenza 
telefonica preventivamente comunicata all’Ufficio di appartenenza.    Nei 
casi in cui, durante il servizio di reperibilità, pur avvalendosi delle mo-
derne tecnologie, l’attività non possa essere utilmente resa da remoto, il 
funzionario reperibile assicura il raggiungimento della sede di servizio 
per lo svolgimento delle attività urgenti o indifferibili da effettuare in 
presenza fino a cessate esigenze.  
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 4. In caso di effettiva presenza in servizio    o di effettiva prestazione 
da remoto    durante il periodo di reperibilità in un giorno non lavorati-
vo, al funzionario della carriera prefettizia spetta il recupero dell’intera 
giornata lavorativa. Il giorno di recupero deve essere fruito obbligatoria-
mente,    non oltre i trenta giorni successivi   . Negli altri casi di presenza in 
servizio si applica il disposto di cui all’articolo 4, comma 3. 

 5. Con accordi decentrati a livello centrale si procede alla eventua-
le modifica degli uffici indicati al comma 2, nonché alla individuazione 
dei criteri per l’eventuale maggiorazione della retribuzione di risultato, 
nell’ambito delle disponibilità del fondo di cui all’articolo 22. 

 6. Con accordi decentrati da stipularsi a livello di uffici centra-
li e periferici sono individuate specifiche modalità applicative della 
reperibilità. 

 6  -bis  . Anche con riguardo alla disciplina    del servizio    di reperibilità 
trovano applicazione le disposizioni contenute nel decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, in materia di lavoro notturno dei genitori lavora-
tori. In particolare,    alla lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a 
3 anni o, alternativamente, al lavoratore padre convivente con la stessa, 
che ne faccia richiesta   , è riconosciuto l’esonero dalla reperibilità nella 
fascia oraria dalle ore 20:00 alle ore 8:00, salvo diverse e più favorevoli 
soluzioni, individuate caso per caso nei singoli accordi decentrati.». 

 «Art. 17    (Tutela del dirigente sindacale).    — 1. Il funzionario della 
carriera prefettizia, dirigente sindacale, che rientra in servizio al termine 
del distacco o dell’aspettativa sindacale conserva l’anzianità maturata. 
In ragione della peculiarità delle funzioni svolte e della particolarità 
dell’ordinamento della carriera allo stesso funzionario è conferito un 
posto di funzione corrispondente a quello ricoperto prima del distacco 
e dell’aspettativa, e lo stesso può, a domanda, essere trasferito, con pre-
cedenza rispetto ad altri richiedenti in una sede della propria ammini-
strazione quando dimostri di avervi svolto attività sindacale e di avervi 
avuto il domicilio nell’ultimo anno, ove sussista un posto in organico e 
un equivalente posto di funzione. 

 2. Fatto salvo quanto previsto nel comma 3, al dirigente sindacale 
che rientra in servizio al termine del distacco frazionato è conferito il 
posto di funzione corrispondente a quello ricoperto prima del distacco 
nell’ambito della stessa sede di servizio. 

 3. Il trasferimento dei dirigenti sindacali indicati all’articolo 14, 
comma 1, in un ufficio ubicato nella stessa o in un’altra sede di servizio 
può essere disposto solo previo nulla osta dell’organizzazione sindacale 
di appartenenza. 

 4. La disposizione del comma 3 si applica fino alla fine dell’anno 
successivo alla data di cessazione del mandato sindacale. 

 5. Il dirigente di cui al comma 1 non può essere discriminato per 
l’attività svolta in tale qualità, né può essere assegnato ad attività che 
facciano sorgere conflitti di interesse con la stessa. 

 6. La valutazione annuale del funzionario in distacco ai sensi 
dell’articolo 13 è effettuata direttamente dal Consiglio di amministra-
zione, previa proposta per i viceprefetti aggiunti della commissione per 
la progressione in carriera di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139, sulla base del servizio prestato e delle valuta-
zioni operate in precedenza. In caso di fruizione del distacco in forma 
frazionata, ai sensi dell’articolo 13, comma 5, si applicano gli articoli 
16, 17 e 18 del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139. La predet-
ta valutazione da parte del Consiglio di amministrazione ricomprende 
anche il periodo infra-annuale precedente alla decorrenza del distacco 
sindacale.    La predetta valutazione ricomprende altresì il periodo infra-
annuale successivo alla conclusione del distacco sindacale qualora la 
durata del distacco, nell’anno di riferimento, sia maggiore, sotto il pro-
filo temporale, rispetto al periodo di servizio successivamente prestato 
dal funzionario in altri Uffici. La valutazione terrà comunque conto 
anche della relazione presentata dal funzionario sull’attività svolta nel 
periodo infra-annuale antecedente o successivo al distacco.  

 7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano anche alle fatti-
specie previste dagli articoli 7, commi 1 e 5, e 9 del decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139. 

 8. I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzioni, non sono 
soggetti ai doveri derivanti dalla subordinazione gerarchica prevista da 
leggi e regolamenti. 

 Art. 18    (Accordi decentrati).    — 1. Gli accordi decentrati sono sti-
pulati ai sensi dell’articolo 29, comma 6, del decreto legislativo 19 mag-
gio 2000, n. 139, a livello centrale e periferico. 

  2. L’accordo decentrato, da stipularsi a livello centrale, senza com-
portare alcun onere aggiuntivo, riguarda:  

   a)   individuazione di misure idonee a favorire la mobilità di sede 
aggiuntive rispetto a quelle previste per i funzionari non assegnatari di 
alloggi da parte dell’amministrazione dell’interno; 

   b)   attuazione delle previsioni contenute nell’articolo 12, com-
ma 5, in materia di reperibilità; 

   c)   criteri generali per l’utilizzo delle somme afferenti al fondo di 
cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 23 mag-
gio 2001, n. 316, ferme restando le modificazioni previste dall’artico-
lo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2003, n. 252, 
dall’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 
2005, n. 293, e dall’articolo 2 del decreto del Presidente della Repub-
blica 3 aprile 2006, n. 179, nonché criteri generali per la verifica della 
sussistenza delle risorse finanziarie da destinare all’ulteriore potenzia-
mento dello stesso; 

   d)   individuazione delle funzioni i cui titolari sono esonerati dallo 
sciopero, ai sensi della legge 12 giugno 1990, n. 146, e successive mo-
difiche ed integrazioni; 

   e)   definizione della misura del trattamento accessorio, nell’am-
bito delle risorse finanziarie disponibili e senza oneri aggiuntivi, entro 
valori annui lordi per tredici mensilità ricompresi negli importi minimi 
e massimi indicati rispettivamente all’articolo 23, comma 2, e all’artico-
lo 24, comma 1, nei casi di variazione del decreto del Ministro dell’in-
terno con il quale sono determinate le posizioni funzionali dei funziona-
ri della carriera prefettizia; 

   f)   definizione della misura del trattamento accessorio, nell’ambi-
to delle risorse finanziarie disponibili e senza oneri aggiuntivi, entro va-
lori ricompresi negli importi minimi e massimi indicati rispettivamente 
all’articolo 23, comma 2, e all’articolo 24, comma 1, nelle fattispecie 
previste dall’articolo 23, comma 9; 

  f  -bis  ) definizione dei criteri per l’attribuzione degli incentivi per 
lo svolgimento di funzioni tecniche previste dall’articolo 45 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e successive modifiche e integrazioni.  

  3. Accordi decentrati, da stipularsi a livello di uffici centrali e peri-
ferici, senza comportare alcun onere aggiuntivo, riguardano:  

   a)   verifica dell’applicazione dei criteri di valutazione ai fini 
dell’attribuzione della retribuzione di risultato; 

   b)   attuazione delle previsioni contenute nell’articolo 12, com-
ma 6, in materia di reperibilità. 

 4. L’individuazione dei titolari degli uffici centrali e periferici com-
ponenti la delegazione di parte pubblica è effettuata dall’Amministra-
zione dell’interno entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. L’Amministrazione dell’interno convoca le organizza-
zioni sindacali firmatarie dell’accordo di cui all’articolo 29, comma 1, 
del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, entro trenta giorni de-
correnti dalla data di presentazione della richiesta. 

 Art. 19    (Copertura assicurativa).     — 1. Ai fini della copertura assi-
curativa, di cui all’articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 19 mag-
gio 2000, n. 139, sono individuati i seguenti criteri:  

   a)   totale copertura a garanzia della responsabilità civile, inerente 
le attività connesse a compiti istituzionali, derivante ai funzionari della 
carriera prefettizia per le perdite patrimoniali e/o danni involontaria-
mente cagionati a terzi; 

   b)   estensione della copertura anche alle ulteriori attività che pos-
sono essere svolte dai predetti funzionari connesse ad incarichi diretta-
mente o indirettamente riferibili a compiti e doveri d’ufficio; 

   c)   copertura degli oneri di patrocinio legale; 
   d)   retroattività e ultrattività della copertura assicurativa; 
   e)   previsione della possibilità per il dirigente di aumentare i 

massimali e «area dei rischi» coperta con il versamento di una quota 
individuale aggiuntiva. 

 1  -bis  . L’Amministrazione assume le iniziative necessarie per la 
copertura assicurativa della responsabilità civile del funzionario della 
carriera prefettizia, ivi compreso il patrocinio legale, salvo le ipotesi di 
dolo e colpa grave. A tal fine, sono utilizzate le risorse finanziarie de-
stinate a tale finalità, sulla base di quanto previsto dalle disposizioni di 
legge,    facendo ricorso anche alle risorse annuali del fondo per la retri-
buzione di posizione e la retribuzione di risultato di cui all’articolo 22.  

 1  -ter  . Ai fini della stipula, l’Amministrazione può associarsi in 
convenzione ovvero aderire ad una convenzione già esistente, nel ri-
spetto della normativa vigente. 
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 1  -quater  . Nel caso in cui l’Amministrazione non abbia sottoscrit-
to la polizza assicurativa di cui al presente articolo, le relative risorse 
previste dalle previgenti disposizioni contrattuali sono destinate, per il 
solo anno di competenza, alle risorse utilizzate per la retribuzione di 
risultato, secondo i criteri e le modalità stabiliti in sede di contrattazione 
decentrata. 

 1  -quinquies  . Resta fermo quanto previsto dall’articolo 18 del de-
creto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 maggio 1997, n. 135.». 

 «Art. 24    (Retribuzione di risultato).    — 1. Il Ministro dell’interno, 
con proprio decreto, all’inizio di ogni anno determina gli importi spet-
tanti come retribuzione di risultato da erogare, anche pro-quota tramite 
acconti, nell’ambito delle risorse di competenza dell’anno precedente 
con verifica conclusiva del raggiungimento degli obiettivi e salvo recu-
pero a consuntivo in caso di mancato o parziale raggiungimento degli 
obiettivi. Ai funzionari prefettizi, ivi compresi quelli in servizio presso 
il Commissariato dello Stato della Regione siciliana, il Rappresentante 
dello Stato nella Regione Sardegna ed il Commissariato del Governo per 
la Regione Friuli-Venezia Giulia, per il triennio    2022-2024    , la retribu-
zione di risultato viene determinata nel rispetto dei seguenti parametri:  

   a)   per i prefetti: fino a un massimo di 100; 
   b)   per i viceprefetti: fino a un massimo di 75; 
   c)   per i viceprefetti aggiunti: fino a un massimo di 50.37. 

 2. La misura della retribuzione di risultato verrà definita in sede 
di accordi decentrati a livello centrale, tenuto conto del sistema di va-
lutazione di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 19 maggio 2000, 

n. 139, e, in caso di modifica del decreto del Ministro dell’interno in 
data 27 marzo 2006, e successive modificazioni, e in data 26 genna-
io 2021 entro valori annui lordi per tredici mensilità ricompresi negli 
importi minimo e massimo indicati nel decreto di cui al comma 1 del 
presente articolo, nell’ambito delle disponibilità del fondo e senza oneri 
aggiuntivi.». 

 «Art. 26    (Effetti del nuovo trattamento economico).    — 1. Le misu-
re del trattamento economico risultanti dall’applicazione degli articoli 
21 e 23 hanno effetto sul trattamento ordinario di quiescenza, normale 
e privilegiato, sull’indennità di fine rapporto, sull’assegno alimentare, 
sull’equo indennizzo, sulle ritenute assistenziali e previdenziali e relati-
vi contributi e sui contributi di riscatto. 

 2. I benefici economici risultanti dall’applicazione degli articoli 21 
e 23 sono corrisposti integralmente alle scadenze e negli importi previsti 
al personale comunque cessato dal servizio con diritto a pensione nel 
periodo di vigenza del triennio    2022 - 2024   . 

 3. Agli effetti dell’indennità di fine rapporto, nonché di quella pre-
vista dall’articolo 2122 del codice civile si considerano solo gli scaglio-
namenti maturati alla data di cessazione del rapporto di lavoro.   

  Note all’art. 6:

     — Per il testo del comma 27, dell’articolo 1, della legge 30 dicem-
bre 2023, n. 213, si vedano le note alle premesse.   

  25G00167  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  11 settembre 

2025 .

      Ulteriore stanziamento per la realizzazione degli inter-
venti in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici 
verificatisi a partire dal giorno 2 novembre 2023 nel territo-
rio delle Province di Firenze, Livorno, Pisa, Pistoia e Prato 
e delle ulteriori ed eccezionali avverse condizioni meteorolo-
giche verificatesi a partire dal 29 ottobre 2023 nel territorio 
delle Province di Massa-Carrara e di Lucca.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DELL’11 SETTEMBRE 2025  

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 e, in 
particolare l’art. 24, comma 2; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 3 no-
vembre 2023 con cui è stato dichiarato, per dodici mesi, 
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 2 no-
vembre 2023 nel territorio delle Province di Firenze, 
Livorno, Pisa, Pistoia e Prato, e con la quale sono sta-
ti stanziati euro 5.000.000,00 a valere sul Fondo per le 
emergenze nazionali di cui all’art. 44, comma 1, del sud-
detto decreto legislativo n. 1 del 2018; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 5 di-
cembre 2023 con la quale il citato stato di emergenza, 
dichiarato con la delibera del Consiglio dei ministri del 
3 novembre 2023, è stato esteso al territorio delle Provin-
ce di Massa-Carrara e di Lucca in conseguenza delle ul-
teriori ed eccezionali avverse condizioni meteorologiche 
verificatesi a partire dal 29 ottobre 2023, e con la quale 
sono stati stanziati euro 3.700.000,00 a valere sul Fondo 
per le emergenze nazionali di cui all’art. 44, comma 1, del 
suddetto decreto legislativo n. 1 del 2018; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 di-
cembre 2023 con cui lo stanziamento di risorse di cui 
all’art. 1, comma 3, della delibera del Consiglio dei 
ministri del 3 novembre 2023, è stato integrato di euro 
25.000.000,00 a valere sul Fondo per le emergenze na-
zionali di cui all’art. 44, comma 1, del richiamato decreto 
legislativo n. 1 del 2018, per le attività di cui alle lettere 
  a)   e   b)   del comma 2 dell’art. 25 del medesimo decreto 
legislativo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 30 aprile 
2024 con cui lo stanziamento di risorse di cui all’art. 1, 
comma 3, della delibera del Consiglio dei ministri del 
3 novembre 2023, è stato integrato di euro 88.500.000,00 
a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui 
all’art. 44, comma 1, del richiamato decreto legislativo 
n. 1 del 2018, per le attività di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 2 dell’art. 25 del medesimo decreto legislativo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 21 ot-
tobre 2024 con la quale è stato prorogato, di ulteriori 
dodici mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 
giorno 2 novembre 2023 nel territorio delle Province di 
Firenze, Livorno, Pisa, Pistoia e Prato e delle ulteriori ed 
eccezionali avverse condizioni meteorologiche verifica-
tesi a partire dal 29 ottobre 2023 nel territorio delle Pro-
vince di Massa-Carrara e di Lucca; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile del 5 novembre 2023, n. 1037 recante: «Pri-
mi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza 
degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a parti-
re dal giorno 2 novembre 2023 nel territorio delle Provin-
ce di Firenze, Livorno, Pisa, Pistoia e Prato»; 
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 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile del 17 novembre 2023, n. 1041 recante: 
«Ulteriori interventi urgenti di protezione civile in conse-
guenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi 
a partire dal giorno 2 novembre 2023 nel territorio delle 
Province di Firenze, Livorno, Pisa, Pistoia e Prato»; 

 Visto l’art. 9, comma 1, del decreto-legge 29 marzo 
2024, n. 39 con il quale sono stati destinati 66 milioni 
di euro per gli interventi previsti dall’art. 25, comma 2, 
lettera   c)  , del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, per 
i territori colpiti dall’emergenza derivante dagli eccezio-
nali eventi meteorologici verificatisi sul territorio della 
Regione Toscana nel mese di novembre 2023 di cui alle 
sopra citate delibere del Consiglio dei ministri; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile del 31 gennaio 2025, n. 1128 recante: «Ulteriori 
interventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 
giorno 29 ottobre 2023 nel territorio delle Province di Firen-
ze, Livorno, Pisa, Pistoia, Prato, Massa-Carrara e Lucca»; 

 Visto l’art. 24, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 1 del 2018 dove è previsto, tra l’altro, che a seguito 
della valutazione dell’effettivo impatto dell’evento cala-
mitoso, effettuata congiuntamente dal Dipartimento della 
protezione civile e dalle regioni e province autonome in-
teressate, sulla base di una relazione del Capo del Dipar-
timento della protezione civile, il Consiglio dei ministri 
individua, con una o più deliberazioni, le ulteriori risorse 
finanziarie necessarie per il completamento delle attività 
di cui all’art. 25, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e per l’avvio 
degli interventi più urgenti di cui alla lettera   d)   del me-
desimo comma 2, autorizzando la spesa nell’ambito del 
Fondo per le emergenze nazionali; 

 Viste le note del 22 ottobre 2024 e del 12 febbraio 2025 
con le quali il Commissario delegato di cui all’ordinan-
za del Capo del Dipartimento della protezione civile del 
5 novembre 2023, n. 1037, ha trasmesso gli ulteriori fab-
bisogni per le attività di cui al comma 2 dell’art. 25 del 
decreto legislativo n. 1 del 2018; 

 Visti gli esiti dei sopralluoghi effettuati nei giorni dal 
13 al 16 e dal 27 al 30 gennaio 2025 dai tecnici del Di-

partimento della protezione civile insieme ai tecnici della 
Regione Toscana e degli enti locali interessati; 

 Considerato, altresì, che il Fondo per le emergenze na-
zionali di cui all’art. 44, comma 1, del richiamato decreto 
legislativo n. 1 del 2018, iscritto nel bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, presenta le 
necessarie disponibilità; 

 Ritenuto, quindi, che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dal citato art. 24, comma 2, del decreto 
legislativo n. 1 del 2018, per la delibera di integrazione 
delle risorse; 

 Viste le note del Dipartimento della protezione civile 
del 3 aprile 2025, contenente la relazione di cui al richia-
mato art. 24, comma 2, del decreto legislativo n. 1 del 
2018 e del 29 aprile 2025; 

 Su proposta del Ministro per la protezione civile e le 
politiche del mare; 

  Delibera:    

  Art. 1.
      1. In considerazione di quanto esposto in premessa, ai 

sensi e per gli effetti dell’art. 24, comma 2, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, lo stanziamento di ri-
sorse di cui all’art. 1, comma 3, della delibera del Consi-
glio dei ministri del 3 novembre 2023, è integrato di euro 
131.400.000,00 a valere sul Fondo per le emergenze na-
zionali di cui all’art. 44, comma 1, del richiamato decreto 
legislativo n. 1 del 2018, per l’avvio degli interventi più 
urgenti di cui alla lettera   d)   del comma 2 dell’art. 25 del 
medesimo decreto legislativo. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     MELONI   
  Il Ministro

per la protezione civile
e le politiche del mare   

   MUSUMECI    
  25A06241  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, 
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE
  DECRETO  10 novembre 2025 .

      Approvazione di modifica ordinaria, che modifica il docu-
mento unico, al disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine protetta dei vini «Emilia-Romagna».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  
 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, dell’11 aprile 2024, relativo 

alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
recante organizzazione comune dei mercati dei prodot-
ti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio, così come da ultimo modificato dal regola-
mento (UE) 2024/1143; 
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 Visto il regolamento delegato (UE) 2025/27 della Com-
missione, del 30 ottobre 2024, che integra il regolamento 
(UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio 
con norme relative alla registrazione e alla protezione 
delle indicazioni geografiche, delle specialità tradizionali 
garantite e delle indicazioni facoltative di qualità e che 
abroga il regolamento delegato (UE) n. 664/2014; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/33 della 
Commissione, del 17 ottobre 2018, che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda le domande di protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geogra-
fiche e delle menzioni tradizionali nel settore vitivinico-
lo, la procedura di opposizione, le restrizioni dell’uso, le 
modifiche del disciplinare di produzione, la cancellazione 
della protezione nonché l’etichettatura e la presentazione, 
così come da ultimo modificato dal regolamento delegato 
(UE) 2025/28 della Commissione, del 30 ottobre 2024; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2025/26 della 
Commissione, del 30 ottobre 2024, che reca modalità di 
applicazione del regolamento (UE) 2024/1143 del Parla-
mento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le re-
gistrazioni, le modifiche, le cancellazioni, l’applicazione 
della protezione, l’etichettatura e la comunicazione delle 
indicazioni geografiche e delle specialità tradizionali ga-
rantite, che modifica il regolamento di esecuzione (UE) 
2019/34 per quanto riguarda le indicazioni geografiche 
nel settore vitivinicolo e che abroga i regolamenti di ese-
cuzione (UE) n. 668/2014 e (UE) 2021/1236; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2019/34 della 
Commissione, del 17 ottobre 2018, recante modalità di ap-
plicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le do-
mande di protezione delle denominazioni di origine, delle 
indicazioni geografiche e delle menzioni tradizionali nel 
settore vitivinicolo, la procedura di opposizione, le modi-
fiche del disciplinare di produzione, il registro dei nomi 
protetti, la cancellazione della protezione nonché l’uso dei 
simboli, e del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio per quanto riguarda un ido-
neo sistema di controlli, così come da ultimo modificato 
dal regolamento di esecuzione (UE) 2025/26; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 13 agosto 2012, pubblicato nella   Gaz-
zetta ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 200 del 28 agosto 2012, recante disposizioni nazio-
nali applicative del regolamento (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio, del regolamento applicativo (CE) n. 607/2009 
della commissione e del decreto legislativo n. 61/2010, 
per quanto concerne le DOP, le IGP, le menzioni tradi-
zionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati 
prodotti del settore vitivinicolo, e successive modifiche 
ed integrazioni; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 302 
del 28 dicembre 2016, e successive modifiche ed inte-
grazioni, recante la disciplina organica della coltivazione 
della vite e della produzione e del commercio del vino; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 6 dicembre 2021, pubblicato nella 
  Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana, Serie genera-

le, n. 83 dell’8 aprile 2022, avente ad oggetto disposizioni 
nazionali applicative dei regolamenti (UE) n. 1308/2013, 
n. 33/2019 e n. 34/2019 e della legge n. 238/2016, con-
cernenti la procedura per la presentazione e l’esame delle 
domande di protezione delle DOP, delle IGP, delle men-
zioni tradizionali dei prodotti vitivinicoli, delle domande 
di modifica dei disciplinari di produzione e delle men-
zioni tradizionali e per la cancellazione della protezione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 25 febbraio 2022, pubblicato nella 
  Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 192 del 18 agosto 2022, concernente disposizioni 
applicative della legge 12 dicembre 2016, n. 238: scheda-
rio viticolo, idoneità tecnico-produttiva dei vigneti e ri-
vendicazione annuale delle produzioni, nell’ambito delle 
misure del SIAN recate dall’art. 43, comma 1, del decre-
to-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, e successive 
modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante disposizioni urgenti in materia di riordino 
delle attribuzioni dei Ministeri ed, in particolare, l’art. 3, 
comma 3, del predetto decreto, ai sensi del quale le de-
nominazioni «Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste» e «Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste» sostituiscono, a 
ogni effetto e ovunque presenti, le denominazioni «Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali» e «Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
16 ottobre 2023, n. 178, che adotta il regolamento recan-
te la riorganizzazione del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste a norma dell’art. 1, 
comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, regi-
strato dalla Corte dei conti il 23 febbraio 2024 al n. 288, 
recante individuazione degli uffici dirigenziali non gene-
rali del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste, ai sensi del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 16 ottobre 2023, n. 178; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste prot. n. 38839 del 
29 gennaio 2025, registrata alla Corte dei conti al n. 193 
in data 16 febbraio 2025, recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per il 2025; 

 Vista la direttiva del Capo del Dipartimento della so-
vranità alimentare e dell’ippica prot. n. 99324 del 4 mar-
zo 2025, registrata dall’Ufficio centrale di bilancio al 
n. 195 in data 4 marzo 2025, per l’attuazione degli obiet-
tivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2025», rientranti nella competenza del Dipartimento della 
sovranità alimentare e dell’ippica, ai sensi del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 178/2023; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 di-
cembre 2023, registrato dal Ministero dell’economia e 
delle finanze in data 10 gennaio 2024 con n. 10 e presso 
la Corte dei conti in data 16 gennaio 2024 reg. 68, con-
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cernente il conferimento, a decorrere dalla data del de-
creto e per il periodo di tre anni, dell’incarico di Capo 
del Dipartimento della sovranità alimentare e dell’ippica 
del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimenta-
re e delle foreste, ai sensi dell’art. 19, commi 3 e 6, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, al dott. Marco Lupo, 
dirigente di prima fascia appartenente ai ruoli del mede-
simo Ministero, estraneo all’amministrazione, fermo re-
stando il disposto dell’art. 19, comma 8, del citato decreto 
legislativo; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di 
livello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4 
del decreto legislativo n. 165/2001, alla dott.ssa Eleonora 
Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente del Consi-
glio dei ministri, registrato dall’Ufficio centrale di bilan-
cio al n. 116, in data 23 febbraio 2024, e dalla Corte dei 
conti al n. 337 in data 7 marzo 2024; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione genera-
le per la promozione della qualità agroalimentare del 
30 aprile 2024, n. 193350, registrato alla Corte dei conti al 
n. 999 in data 4 giugno 2024, con il quale è stato conferito 
al dott. Pietro Gasparri l’incarico di direttore dell’Ufficio 
PQA I della Direzione generale della qualità certificata 
e tutela indicazioni geografiche prodotti agricoli, agroa-
limentari e vitivinicoli e affari generali della Direzione; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 2023/2824 
della Commissione europea dell’11 dicembre 2023, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione euro-
pea Serie L 18 dicembre 2023, con il quale si conferi-
sce la protezione di cui all’art. 99 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio al 
nome «Emilia-Romagna»; 

 Esaminata la documentata domanda, presentata del 
gruppo di produttori denominato Consorzio Emilia-Ro-
magna, con sede in via Masini zona Predosa (BO), intesa 
ad ottenere l’approvazione di una modifica di categoria 
ordinaria, che varia il documento unico, del disciplinare 
di produzione della denominazione di origine protetta dei 
vini «Emilia-Romagna», nel rispetto della procedura di 
cui al citato decreto ministeriale 6 dicembre 2021; 

 Visto il decreto ministeriale 2 luglio 2025, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 165 
del 18 luglio 2025, recante il riconoscimento del Con-
sorzio «Emilia-Romagna» e l’attribuzione allo stesso 
dell’incarico di svolgere le funzioni di promozione, va-
lorizzazione, tutela, vigilanza, informazione del consu-
matore e cura generale degli interessi di cui all’art. 41, 
commi 1 e 4, della legge 12 dicembre 2016, n. 238, per la 
DOP «Emilia-Romagna»; 

 Ritenuto che la modifica del disciplinare di produzio-
ne, di cui è richiesta l’approvazione con la sopra citata 
domanda, è considerata una modifica ordinaria di cui 
all’art. 24, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2024/1143, 
in quanto non rientra tra i casi previsti dal paragrafo 3 del 
medesimo articolo, e comporta una modifica del docu-
mento unico; 

  Considerato che, in ottemperanza al disposto dell’art. 4 
del regolamento delegato (UE) 2025/27, la sopra citata 
domanda di approvazione di una modifica ordinaria è sta-
ta esaminata nell’ambito della procedura nazionale previ-
sta dall’art. 13 del decreto ministeriale 6 dicembre 2021 
e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione 
Emilia-Romagna; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato 
nazionale vini DOP e IGP, espresso nella riunione del 
16 luglio 2025, nell’ambito della quale il citato Comitato 
ha formulato la proposta di modifica aggiornata del di-
sciplinare di produzione della denominazione di origine 
protetta dei vini «Emilia-Romagna»; 

 la suddetta proposta di modifica del disciplinare è 
stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana - Serie generale - n. 180 del 5 agosto 2025, a fini 
di opposizione a livello nazionale ai sensi dell’art. 4, pa-
ragrafo 2, primo periodo del regolamento delegato (UE) 
2025/27 e dell’art. 13, comma 6, del decreto ministeriale 
6 dicembre 2021, sopra citati; 

 entro il termine di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione della suddetta proposta di modifica non sono 
pervenute opposizioni. 

 Ritenuto che, a seguito dell’esito positivo della suddet-
ta procedura nazionale, risultano soddisfatti i requisiti del 
regolamento (UE) 2024/1143 e delle disposizioni adottate 
in virtù dello stesso; 

 Vista la richiesta presentata dal Consorzio di tutela 
«Emilia-Romagna», volta a prevedere disposizioni tran-
sitorie che consentano l’utilizzo delle sottozone, come 
disciplinate nel disciplinare di produzione allegato al 
presente decreto, per i prodotti ottenuti dalla vendemmia 
2024; 

 Visto l’assenso espresso dalla Regione Emilia-Roma-
gna sulla suddetta richiesta del Consorzio di tutela, fina-
lizzata a permettere l’indicazione in etichetta delle sotto-
zone anche per i prodotti derivanti dalla campagna 2024, 
come da nota del 30 ottobre 2025, n. 1074689; 

 Ritenuto pertanto, di dover approvare la modifica ordi-
naria del disciplinare di produzione della denominazione 
di origine controllata dei vini «Emilia-Romagna», che 
comporta una modifica del documento unico, richiesta 
con la sopra citata domanda, conformemente all’art. 4, 
paragrafo 4, del regolamento delegato (UE) 2025/27 e 
all’art. 13, comma 7, del decreto ministeriale 6 dicembre 
2021, sopra citati; 

 Ritenuto altresì, di dover procedere, ai sensi dell’art. 4, 
paragrafo 5, del regolamento delegato (UE) 2025/27 e 
dell’art. 13, comma 7, del decreto ministeriale 6 dicembre 
2021, alla pubblicazione del presente decreto di approva-
zione, contenente il disciplinare di produzione consolida-
to modificato ed il relativo documento unico consolida-
to modificato, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e sul sito internet del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, nonché di dover 
procedere, entro un mese dalla data di pubblicazione del 
predetto decreto di approvazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana, alla comunicazione dell’ap-
provazione della modifica ordinaria in questione alla 
Commissione europea, tramite il sistema digitale di cui 
all’art. 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2024/1143, 
in conformità a quanto disposto dall’art. 5, del regolamen-
to delegato (UE) 2025/27, dall’art. 12, del regolamento di 
esecuzione (UE) 2025/26 e dall’art. 13, comma 8, del de-
creto ministeriale 6 dicembre 2021, sopra citati; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Approvazione modifica ordinaria    

     1. La modifica ordinaria al disciplinare di produzione 
della denominazione di origine protetta (menzione tradi-
zionale specifica: denominazione di origine controllata) 
«Emilia-Romagna», di cui alla proposta pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 180 del 5 agosto 2025, è approvata. 

 2. Il disciplinare di produzione della denominazione 
di origine protetta (menzione tradizionale specifica: de-
nominazione di origine controllata) «Emilia-Romagna», 
consolidato con la modifica ordinaria di cui al comma 1 
del presente articolo, ed il relativo documento unico 
consolidato aggiornato in conseguenza delle modifiche 
apportate al disciplinare di produzione sono riportati ri-
spettivamente nei documenti contraddistinti dalle lettere 
  A)   e   B)  , che costituiscono parte integrante del presente 
decreto.   

  Art. 2.
      Entrata in vigore ed applicazione

nel territorio nazionale    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 2. In conformità all’art. 4, paragrafo 5, secondo perio-
do del regolamento delegato (UE) 2025/27, la modifica 
ordinaria di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto 
si applica nel territorio nazionale a decorrere dalla cam-
pagna vitivinicola 2025/2026. 

 3. È consentito, inoltre, che le giacenze di vino ido-
nee alla produzione della denominazione di origine con-
trollata «Emilia-Romagna» Pignoletto, provenienti dalla 
campagna vitivinicola 2024 e in possesso dei requisiti 
previsti dal disciplinare di produzione allegato (Annesso 
  A)   , possano essere etichettate con l’indicazione della rela-
tiva sottozona, come individuata all’art. 1, comma 2, del 
medesimo disciplinare, introdotta con la modifica di cui 
all’art. 1, comma 1, del presente decreto, purché:  

 ne sia documentata la tracciabilità da parte del com-
petente organismo di controllo; 

 sia verificata la rispondenza ai requisiti stabiliti dal 
medesimo disciplinare da parte del suddetto organismo.   

  Art. 3.
      Comunicazione alla Commissione europea
ed applicazione nel territorio dell’Unione    

     1. Ai sensi dell’art. 5 del regolamento delegato (UE) 
2025/27, dell’art. 12 del regolamento di esecuzione (UE) 
2025/26 e dell’art. 13, comma 8, del decreto ministeria-
le 6 dicembre 2021, richiamati nelle premesse, entro un 
mese dalla data di pubblicazione del presente decreto nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, l’approva-
zione della modifica ordinaria di cui all’art. 1 del presente 
decreto è comunicata alla Commissione europea tramite 
il sistema digitale di cui all’art. 14, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) 2024/1143. 

 2. In conformità all’art. 5, paragrafo 9, del regola-
mento delegato (UE) 2025/27, la modifica ordinaria di 
cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto si applica 
nel territorio dell’Unione a decorrere dalla data in cui la 
comunicazione di approvazione della modifica ordinaria 
di cui al comma 1 del presente articolo ed il documento 
unico consolidato modificato sono pubblicati dalla Com-
missione europea nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea - Serie C - ai sensi dell’art. 5, paragrafo 4, del 
regolamento delegato (UE) 2025/27.   

  Art. 4.

      Aggiornamento codici SIAN    

     1. L’elenco dei codici previsto dall’art. 7, comma 3, del 
decreto ministeriale 25 febbraio 2022, richiamato nelle 
premesse, è aggiornato in relazione alla modifica del di-
sciplinare di cui al comma 1 del presente articolo.   

  Art. 5.

      Pubblicazione    

     1. Il disciplinare di produzione della denominazione 
di origine protetta (menzione tradizionale specifica: de-
nominazione di origine controllata) «Emilia-Romagna», 
consolidato con la modifica ordinaria di cui all’art. 1, 
comma 1, del presente decreto è pubblicato nella sezione 
«Qualità» - «Vini DOP e IGP» – «Domande protezione e 
modifica disciplinari - Procedura nazionale» del sito in-
ternet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste (https://www.masaf.gov.it). 

 Il presente decreto è pubblicato, altresì, nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 novembre 2025 

 Il dirigente: GASPARRI   

  

     Annesso A 

 Art. 1.
   Denominazione e vini  

  1. La denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» è 
riservata ai vini che rispondono alle condizioni e ai requisiti stabiliti nel 
presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  

 «Emilia-Romagna» Pignoletto (categoria vino); 
 «Emilia-Romagna» Pignoletto frizzante (categoria vino frizzante); 
 «Emilia-Romagna» Pignoletto spumante (categorie vino spu-

mante, vino spumante di qualità); «Emilia-Romagna» Pignoletto passito 
(categoria vino); 

 «Emilia-Romagna» Pignoletto vendemmia tardiva (categoria 
vino). 

 2. Le sottozone «Colli d’Imola», «Modena» e «Reno» sono rispet-
tivamente disciplinate negli allegati 1, 2 e 3 in calce al presente discipli-
nare. Salvo quanto espressamente previsto negli allegati suddetti, nelle 
sottozone devono essere applicate le norme previste dal presente disci-
plinare di produzione. 
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 Art. 2.
   Base ampelografica  

 1. I vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
devono essere ottenuti da uve provenienti da vigneti costituiti dal viti-
gno Pignoletto almeno per l’85%. 

 Possono concorrere alla produzione di detti vini anche le uve dei 
vitigni a bacca di colore analogo, idonei alla coltivazione nella regio-
ne Emilia-Romagna, presenti nei vigneti in ambito aziendale, da soli o 
congiuntamente, fino ad un massimo del 15%; in tale ambito del 15% 
possono concorrere le uve dei vitigni Pinot nero e/o Pinot grigio vini-
ficate in bianco. 

 Art. 3.
   Zona di produzione delle uve  

  1. La zona di produzione delle uve della DOC «Emilia Romagna» 
comprende l’intero territorio amministrativo dei comuni sotto indicati:  

  Provincia di Bologna:  
 Anzola dell’Emilia, Argelato, Bentivoglio, Bologna, Borgo 

Tossignano, Budrio, Calderara di Reno, Casalecchio di Reno, Casalfiu-
manese, Castel Guelfo di Bologna, Castel Maggiore, Castel San Pietro 
Terme, Castello D’Argile, Castenaso, Crevalcore, Dozza, Fontanelice, 
Granarolo dell’Emilia, Imola, Loiano, Marzabotto, Medicina, Minerbio, 
Monte San Pietro, Monterenzio, Monzuno, Mordano, Ozzano dell’Emi-
lia, Pianoro, Pieve di Cento, Sala Bolognese, San Giorgio di Piano, San 
Giovanni in Persiceto, San Lazzaro di Savena, San Pietro in Casale, 
Sant’Agata Bolognese, Sasso Marconi, Valsamoggia, Zola Predosa. 

  Provincia di Modena:  
 Bastiglia, Bomporto, Campogalliano, Camposanto, Carpi, 

Castelfranco Emilia, Castelnuovo Rangone, Castelvetro di Modena, Ca-
vezzo, Concordia sul Secchia, Finale Emilia, Fiorano Modenese, For-
migine, Guiglia, Maranello, Marano sul Panaro, Medolla, Mirandola, 
Modena, Nonantola, Novi di Modena, Prignano sul Secchia, Ravarino, 
S. Cesario sul Panaro, S. Felice sul Panaro, S. Possidonio, S. Prospero 
sul Secchia, Sassuolo, Savignano sul Panaro, Serramazzoni, Soliera, 
Spilamberto, Vignola, Zocca. 

  Provincia di Ravenna:  
 Faenza, Brisighella, Riolo Terme, Castel Bolognese. 

 Art. 4.
   Norme per la viticoltura  

  1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Emilia-
Romagna» devono essere quelle tipiche della zona di produzione, e co-
munque atte a conferire alle uve ed ai vini le specifiche caratteristiche 
di qualità. 

 2. I sesti di impianto ed i metodi di potatura devono essere quelli 
tradizionali della zona e comunque atti a non modificare le caratteristi-
che delle uve e dei vini. 

 3. È vietata ogni pratica di forzatura ed è consentita l’irrigazione 
di soccorso. 

 4. La produzione massima di uva per ettaro dei vigneti in coltura 
specializzata destinati alla produzione dei vini a denominazione di ori-
gine controllata «Emilia-Romagna» non deve essere superiore a 21 t/
ha ed il rispettivo titolo alcolometrico volumico naturale minimo deve 
essere del 9% vol. 

 5. Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da de-
stinare alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Emilia-Romagna» devono essere riportati nei limiti di cui al prece-
dente comma purché la produzione globale non superi del 20% i limiti 
medesimi. Oltre detto limite percentuale decade il diritto alla denomi-
nazione di origine controllata per tutte le uve prodotte. Tale supero po-
trà essere impiegato per la produzione dei vini IGT di ricaduta, se ne 
possiede le caratteristiche. 

 6. Per la gestione della denominazione si applicano le vigenti di-
sposizioni nazionali. 

 Art. 5.
   Norme per la vinificazione  

 1 Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche eno-
logiche locali, leali e costanti atte a conferire al vino le sue peculiari 
caratteristiche. 

 2. Le operazioni di vinificazione delle uve destinate alla produzio-
ne dei vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna», 
ivi comprese le operazioni di elaborazione dei vini spumanti e frizzan-
ti, devono essere effettuate nella zona di cui all’art. 3. Tuttavia, tenuto 
conto delle situazioni tradizionali di produzione, è consentito che tali 
operazioni siano effettuate in stabilimenti situati nell’intero territorio 
amministrativo delle Provincie di Modena, Bologna, Ravenna, Forlì-
Cesena, Reggio Emilia. 

 3. Conformemente alla normativa nazionale e dell’Unione euro-
pea l’imbottigliamento dei vini a denominazione di origine controlla-
ta «Emilia-Romagna» deve essere effettuato all’interno del territorio 
delimitato di cui al precedente capoverso, ed è motivato dall’esigenza 
di salvaguardare la qualità dei vini, garantire l’origine ed assicurare la 
tempestività, l’efficacia ed economicità dei controlli. 

 Infatti, il trasporto e l’imbottigliamento al di fuori della zona di 
produzione possono compromettere la qualità del vino a denominazione 
di origine controllata «Emilia-Romagna», che viene esposto a fenomeni 
di ossidoriduzione, sbalzi di temperatura e contaminazioni microbiolo-
giche, che possono generare effetti negativi sulle caratteristiche chimi-
co-fisiche (acidità totale minima, estratto non riduttore minimo, ecc.) e 
organolettiche (colore, odore e sapore). 

 Detti rischi sono tanto maggiori quanto più grande è la distanza 
percorsa. 

 L’imbottigliamento nella zona di origine, con l’assenza di sposta-
menti delle partite di vino, o con minimi spostamenti, consente invece 
di mantenere inalterate le caratteristiche e le qualità del prodotto. Que-
sti aspetti, associati all’esperienza e la profonda conoscenza tecnico-
scientifica delle qualità particolari dei vini, maturata negli anni dai pro-
duttori della denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna», 
consentono di effettuare l’imbottigliamento nella zona di origine con le 
migliori accortezze tecnologiche, volte a preservare tutte le caratteristi-
che fisiche, chimiche e organolettiche dei vini previste dal disciplinare. 

 L’imbottigliamento in zona di produzione si prefigge altresì di assi-
curare il controllo, da parte del competente Organismo, con la massima 
efficienza, efficacia ed economicità; requisiti che non possono essere 
forniti in egual misura al di fuori della zona di produzione. 

 Infatti, l’Organismo di controllo può programmare, nella zona di 
produzione, con la massima tempestività, le visite ispettive presso tutte 
le Ditte interessate al momento dell’imbottigliamento del vino a deno-
minazione di origine controllata «Emilia-Romagna», in conformità al 
relativo piano dei controlli. Ciò al fine di accertare in maniera sistemati-
ca che soltanto le partite di vino a denominazione di origine controllata 
«Emilia-Romagna», siano effettivamente imbottigliate, conseguendo 
così i migliori risultati in termini di efficacia dei controlli, nonché ad un 
costo contenuto a carico dei produttori, con il fine di offrire al consuma-
tore la massima garanzia in merito all’autenticità del vino confezionato. 

 Inoltre, ai sensi della vigente normativa nazionale, a salvaguardia 
dei diritti precostituiti, è consentito che le imprese imbottigliatrici in-
teressate possono ottenere la deroga per continuare l’imbottigliamento 
nei propri stabilimenti siti al di fuori della zona delimitata, a condizione 
che presentino apposita istanza al Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali, allegando idonea documentazione atta a comprovare 
l’esercizio dell’imbottigliamento del vino in questione per almeno due 
anni, anche non continuativi, nei cinque anni precedenti l’approvazione 
della denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna». 

 4. Fatta eccezione per la tipologia «Emilia-Romagna» Pignoletto 
passito e vendemmia tardiva, la resa massima dell’uva in vino finito non 
deve essere superiore al 70% per tutti i vini a denominazione di origine 
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controllata «Emilia-Romagna». Qualora la resa uva/vino superi detto li-
mite ma non il 75%, l’eccedenza non avrà diritto alla denominazione di 
origine controllata «Emilia-Romagna» e potrà essere rivendicata a IGT. 
Oltre il 75% decade il diritto alla denominazione di origine controllata 
per tutto il prodotto. 

 5. Per le tipologie «Emilia-Romagna» Pignoletto passito e «Emi-
lia-Romagna» Pignoletto vendemmia tardiva la produzione massima di 
uva per ettaro non deve essere superiore a 9 t/ha, ottenute dalla cernita 
delle uve destinate alla produzione del vino «Emilia-Romagna» in pos-
sesso dei requisiti prescritti per tale tipologia. Il rimanente quantitativo 
di uva per ettaro, fino al massimo consentito per la tipologia «Emilia-
Romagna» Pignoletto può essere destinato alla produzione delle diverse 
tipologie del vino «Emilia-Romagna». 

 6. La vinificazione dell’uve destinate alla produzione del vino a 
denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» Pignoletto 
passito può avvenire solo dopo che le stesse siano state sottoposte ad 
appassimento naturale avvalendosi anche di sistemi o tecnologie co-
munque operanti a temperature analoghe rispetto al processo naturale. 
Al termine dell’appassimento dette uve devono assicurare un titolo al-
colometrico volumico naturale minimo di 15% vol e la loro resa mas-
sima in vino non deve essere superiore al 50%. Qualora la resa uva/
vino superi detto limite ma non il 55%, l’eccedenza non avrà diritto alla 
denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» e potrà essere 
rivendicata a IGT. Oltre il 55% decade il diritto alla denominazione di 
origine controllata per tutto il prodotto. 

 7. La vinificazione dell’uve destinate alla produzione del vino a de-
nominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» vendemmia tar-
diva può avvenire solo dopo che le stesse siano state sottoposte a surma-
turazione sulla pianta o ad appassimento naturale avvalendosi anche di 
sistemi o tecnologie comunque operanti a temperature analoghe rispetto 
al processo naturale. Al termine dell’appassimento dette uve devono as-
sicurare un titolo alcolometrico volumico naturale minimo di 14% vol e 
la loro resa massima in vino non deve essere superiore al 60%. Qualora 
la resa uva/vino superi detto limite ma non il 65%, l’eccedenza non avrà 
diritto alla denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» e 
potrà essere rivendicata a IGT. Oltre il 65% decade il diritto alla deno-
minazione di origine controllata per tutto il prodotto. 

 8. Le operazioni di elaborazione dei vini spumanti sono esegui-
te in osservanza alle disposizioni previste dai regolamenti unionali e 
dalla legislazione nazionale per le categorie «vino spumante» e «vino 
spumante di qualità». In particolare, l’elaborazione dei vini spumanti è 
effettuata mediante fermentazione in autoclave («metodo Martinotti» o 
«Charmat») oppure in bottiglia («metodo classico»). 

 9. È consentito l’arricchimento alla condizione e nelle modalità 
previste dalle normative nazionali e comunitarie fermo restando che i 
quantitativi impiegati non aumentino le rese massime di trasformazione 
di cui al precedente comma 4. 

  10. In considerazione delle tradizionali tecniche produttive conso-
lidate nel territorio e ai sensi della vigente normativa nazionale di set-
tore, per la preparazione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Emilia-Romagna» è consentito effettuare in data successiva al 31 di-
cembre di ogni anno la parziale o totale fermentazione o rifermentazione 
dei mosti, dei mosti parzialmente fermentati, dei vini nuovi ancora in 
fermentazione e dei vini, anche di annate precedenti. Tali fermentazioni 
o rifermentazioni devono terminare entro il 30 giugno dell’anno seguen-
te e devono essere comunicate all’ICQRF competente per territorio, nei 
seguenti termini:  

 entro il 31 dicembre per le fermentazioni già in atto e che prose-
guono oltre tale data; 

 entro il secondo giorno precedente all’inizio della fermentazione 
per quelle che si intendono avviare dopo il 31 dicembre di ogni anno. 

 Art. 6.
   Caratteristiche al consumo  

  1. I vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Roma-
gna», all’atto dell’immissione al consumo, devono rispondere alle se-
guenti caratteristiche:  

 «Emilia-Romagna» Pignoletto 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso, talvolta con ri-

flessi verdognoli; odore: floreale di fiori bianchi, talvolta biancospino o 
gelsomino, fine; 

 sapore: da secco ad abboccato, fruttato di frutta gialla matura 
(pera, mela), armonico, talvolta leggermente amarognolo; 

 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5% vol; aci-
dità totale minima: 4 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 
 «Emilia-Romagna» Pignoletto frizzante 

 spuma: fine ed evanescente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: floreale di fiori bianchi, talvolta biancospino o gelso-

mino, leggermente aromatico; 
 sapore: da secco ad abboccato, fruttato di frutta gialla poco 

matura (mela), armonico, talvolta leggermente amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5% vol; aci-

dità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

 «Emilia-Romagna» Pignoletto spumante (VS e VSQ) 
 spuma: fine e persistente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: floreale di fiori bianchi, talvolta biancospino o gelso-

mino, leggermente aromatico; sapore: sapido, fruttato di frutta gialla 
poco matura (mela), armonico, da    brut nature    a    dry   ; titolo alcolometrico 
volumico totale minimo: 10,5% vol; 

 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 
 «Emilia-Romagna» Pignoletto passito 
 colore: giallo dorato tendente all’ambrato con l’invecchiamento; 
 odore: fine, intenso, floreale di fiori bianchi, talvolta bianco-

spino, con eventuali note di mandorla e peperone giallo, delicato; 
 sapore: da amabile a dolce, morbido, fruttato di frutta gialla 

matura (pera, mela); 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15% vol di cui 

almeno 12% vol effettivo; acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 24 g/l. 

 «Emilia-Romagna» Pignoletto vendemmia tardiva 
 colore: giallo dorato tendente all’ambrato con l’invecchiamento; 
 odore: intenso, floreale di fiori bianchi, talvolta biancospino, 

con eventuali note di mandorla e peperone giallo; 
 sapore: da amabile a dolce, fruttato di frutta gialla matura 

(pera, mela), morbido, delicato; titolo alcolometrico volumico totale 
minimo: 14% vol di cui almeno 12% vol effettivo; acidità totale mini-
ma: 4 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 23 g/l. 
 2. Nelle tipologie frizzanti prodotte tradizionalmente per fermen-

tazione in bottiglia, è possibile la presenza di una velatura è altresì pos-
sibile una eventuale minima velatura per le altre categorie di vini fermi, 
passiti e vendemmia tardiva. 

 3. In relazione all’eventuale conservazione in recipienti di legno, il 
sapore dei vini «Emilia-Romagna» può rilevare lieve sentore di legno. 
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 Art. 7.
   Etichettatura e presentazione  

 1. Nella designazione dei vini a denominazione di origine control-
lata «Emilia-Romagna» è vietata l’aggiunta di qualsiasi specificazione 
diversa da quelle previste dal presente disciplinare di produzione ivi 
compresi gli aggettivi, «extra», «fine», «scelto», «selezione» e simila-
ri. È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a 
nomi, ragioni sociali, marchi privati o di consorzi, purché non abbiano 
significato laudativo e non siano tali da trarre in inganno il consumatore. 

 2. Le indicazioni tendenti a qualificare l’attività agricola dell’im-
bottigliamento quali «viticoltore», «fattoria», «tenuta», «podere», «ca-
scina» ed altri termini similari sono consentite in osservanza delle nor-
me comunitarie e nazionali. 

 3. Per i vini designati con la denominazione di origine controllata 
«Emilia-Romagna» è consentito l’uso della menzione «vigna» alle con-
dizioni previste dalla normativa vigente. 

 4. Nelle tipologie frizzanti prodotte tradizionalmente con rifermen-
tazione in bottiglia, è obbligatorio riportare in etichetta la dicitura «rifer-
mentazione in bottiglia». 

 5. Nella presentazione e designazione dei vini di cui all’art. 1, con 
esclusione delle tipologie spumante e frizzante, è obbligatoria l’indica-
zione dell’annata di produzione delle uve. 

 6. Nell’etichettatura dei vini a denominazione di origine controllata 
«Emilia-Romagna» (categoria vino) è consentito l’uso della menzione 
tradizionale «vivace» nel rispetto della vigente normativa dell’Unione 
europea e nazionale. 

 Art. 8.
   Confezionamento  

  1. I vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
devono essere immessi al consumo utilizzando i seguenti contenitori:  

 per tutte le tipologie previste: bottiglie di vetro di forma tradizio-
nale, esclusa la «dama», fino alla capacità di litri 12, 

 per la sola tipologia «Emilia-Romagna» Pignoletto: contenitori 
alternativi al vetro costituiti da un otre in materiale plastico pluristrato 
di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone o di altro 
materiale rigido, nei volumi da 2 a 6 litri. 

 per le tipologie «Emilia-Romagna» Pignoletto e «Emilia-Roma-
gna» Pignoletto frizzante: fusti di acciaio inox o altri materiali idonei 
a venire a contatto con gli alimenti per le capacità da litri 10 a litri 60. 

 Inoltre, in considerazione della consolidata tradizione è consentita 
la commercializzazione del vino «Emilia-Romagna» Pignoletto confe-
zionato in contenitori non a tenuta di pressione della capacità da 10 a 
60 litri. 

 2. I vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
possono essere immessi al consumo utilizzando qualsiasi tipo di chiu-
sura consentita, con esclusione del tappo a corona. Il tappo a vite deve 
essere a vestizione lunga. 

  Tuttavia, per il vino «Emilia-Romagna» Pignoletto frizzante sono 
ammesse anche le seguenti chiusure:  

 tappo «a fungo» ancorato, di sughero o di materiale sintetico 
ammesso, pieno (tipo «elastomero»), tradizionalmente utilizzato nella 
zona, con eventuale capsula di copertura della chiusura di altezza non 
superiore a 7 cm; 

 tappo cilindrico di sughero o altro materiale inerte trattenuto dal-
la tradizionale chiusura in spago; 

 tappo a corona, unicamente per la versione prodotta tradizional-
mente per rifermentazione in bottiglia. 

 Il vino «Emilia-Romagna» Pignoletto spumante deve essere con-
fezionato utilizzando le chiusure previste delle norme dell’Unione eu-
ropea e nazionali, con esclusione dei tappi con un contenuto in sughero 
inferiore al 51% in peso e, comunque, la parte del tappo che va a con-

tatto con il vino non deve avere una percentuale di sughero inferiore al 
51% in peso. Tuttavia per le bottiglie di capacità inferiore a 200 ml è 
consentito anche l’uso del tappo a vite, eventualmente con sovratappo a 
fungo, oppure a strappo in plastica. 

 Art. 9.
   Legame con l’ambiente geografico  

 «Emilia-Romagna» categorie: «vino» (1), «vino spumante» (4), «vino 
spumante di qualità» (5), «vino frizzante» (8). 

 1) Fattori naturali rilevanti per il legame. 
 La zona geografica relativa alla denominazione di origine con-

trollata «Emilia-Romagna», interessa la parte centrale della Regione 
Emilia-Romagna. La zona delimitata, che, a partire dall’estremità ovest, 
interessa tre province, ripartite quasi egualmente tra ambienti di pianura 
e di rilievo appenninico. Tale zona rappresenta caratteristiche ambienta-
li diverse a seconda dell’altitudine, individuate, sinteticamente, con una 
divisione tra zona pianeggiante e zona collinare. 

 La pianura, con un’altitudine compresa tra i 2 ed i 70 metri s.l.m., 
occupa un’area continua, tra la valle del fiume Secchia e quella del 
torrente Sillaro interessando agli ampi fondovalle appenninici, dove si 
raggiungono quote anche di 150 metri s.l.m. Nella piana pedemontana 
e nella piana alluvionale a crescita verticale, i sedimenti provengono 
principalmente dai fiumi e torrenti appenninici. Il rilievo appenninico 
interessa un’area continua che si estende dalle prime colline fino al cri-
nale appenninico, compresa una area di pianura di transizione, morfolo-
gicamente mossa, quasi assente nella zona sud est della regione esclusa 
dalla delineazione. 

 Le quote variano da 100 a 2.200 metri, ma il vigneto interessa pre-
valentemente quote inferiori ai 700 metri. Predominano le rocce sedi-
mentarie, con litotipi molto vari (arenarie, argille, calcari, gessi, sabbie, 
conglomerati). I suoli sono distribuiti secondo mosaici complessi, per 
la varietà dei fattori orografici locali, e dei condizionamenti dovuti ai 
processi morfogenetici, per la complessità dell’assetto geologico strut-
turale e della distribuzione dei litotipi, per la diversità del clima, della 
vegetazione, e dell’intervento umano. 

 A seconda della zona e della tradizione viticola ed enologica, il 
vigneto è presente a differenti altitudini, a partire dalla pianura; l’area 
meno vitata risulta quella dell’alto appennino, caratterizzato da climi 
eccessivamente freddi. 

 Il regime delle temperature dell’area è caratterizzato da un’eleva-
ta variabilità, passando dal temperato    sub    continentale (più importante 
relativamente all’area vitata) al temperato fresco. In pianura, il clima 
assume maggiori caratteri continentali, con valori medi annui intorno 
a 14–16°C. 

 Le precipitazioni variano da 600 a 800 mm annui, concentrate 
maggiormente nel periodo autunnale e secondariamente primaverile. 
Le piovosità minime sono localizzate nell’area nord–orientale. Le con-
dizioni di    deficit    idrico avvengono principalmente nel periodo estivo, 
attenuate dall’elevata umidità relativa dell’aria e dalle dotazioni idriche 
superficiali. Salendo di altitudine la piovosità aumenta, variando da cir-
ca 800 m (margine appenninico prospiciente la pianura) ad oltre i 2000 
mm dell’alto Appennino, parallelamente ad un aumento dei giorni di 
pioggia. Il bilancio idro-climatico segue il medesimo andamento della 
piovosità con valori variabili da circa –400 mm della pianura più interna 
fino a raggiungere lo 0 sul medio Appennino e valori positivi a maggiori 
altitudini. 

 Tuttavia, dall’inizio degli anni Novanta la regione, come tutta l’Ita-
lia e l’Europa, ha subito un sensibile mutamento del proprio clima, con 
aumenti significativi delle temperature medie (+1,1 °C) ed estreme (in 
particolare durante la stagione estiva, + 2 °C) uniti a cambiamenti nei 
regimi stagionali e di intensità delle precipitazioni, vedendo una certa 
diminuzione delle stesse soprattutto in Appennino che in certe annate 
ha causato fenomeni di siccità e calo delle rese produttive dei vigneti. 
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 In generale, le condizioni d’illuminazione e calore della zona ge-
ografica delimitata, in riferimento all’area vitata, assicurano alle uve 
di raggiungere un adeguato grado di maturazione. Le sommatorie ter-
miche più elevate si raggiungono in pianura con 2400 gradi (indice di 
   Winkler   ), che decrescono salendo di altitudine. 

 Nell’area collinare, sono tradizionalmente vitate le aree con le con-
dizioni climatiche migliori, su versanti ben esposti o valli maggiormen-
te protette da correnti di aria fredda, dove si ottengono vini di elevato 
pregio. Più diffusa la viticoltura collinare nelle province di Bologna e 
Modena. Ad altitudini più elevate, dove il vigneto è più marginale, con 
suoli poco profondi, soggetti a intensi fenomeni erosivi, trovano un am-
biente particolarmente favorevole vitigni a ciclo breve. 

 Il clima    sub    continentale, garantisce una adeguata piovosità duran-
te l’anno, mentre i fenomeni di siccità estiva, sono mitigati in pianura 
dalla presenza di corsi d’acqua e terreni profondi e da una migliore en-
tità e distribuzione delle piogge in collina, rendendo tali ambienti favo-
revoli alla coltura della vite. Non mancano fenomeni locali particolari, 
come ad esempio, in pianura, nei pressi del confine tra la Provincia di 
Bologna e quella di Ferrara, la presenza di suoli deltilizi e della pianura 
costiera, con altitudini inferiori al livello del mare, ad idromorfia poco 
profonda, ma la cui disponibilità idrica del suolo è contrastata da un 
bilancio idroclimatico molto negativo. 

 Il vitigno Pignoletto è per circa il 60% localizzato in pianura e il 
38% in collina; marginale la montagna (Istat, 2000). I vini rispecchiano 
le due macrozone viticole della DOP «Emilia-Romagna», perché la pia-
nura produce vini più freschi e beverini, mentre la collina ha spesso vini 
più strutturati, eleganti e persistenti all’olfatto e al gusto. 

 Infatti, le differenti giaciture ed esposizioni dei terreni vitati, le di-
verse brezze notturne, i diversi sistemi di allevamento e le minori rese 
rispetto alla pianura, conferiscono alle uve di collina delle proprietà or-
ganolettiche superiori a quelle che si riscontrano in terreni pianeggianti. 

 In generale, comunque, la presenza di elevate escursioni termiche 
tra notte e giorno nel periodo di maturazione delle uve, abbinate a ter-
reni prevalentemente    sub    alcalini o alcalini, a tessitura fine o modera-
tamente fine, determinano l’ottenimento di vini profumati e dall’alto 
contenuto in polifenoli, da cui derivano le caratteristiche organolettiche 
tipiche dei vini. 

 L’importanza della viticoltura di questa area viticola è comprovata 
dall’importante diffusione del vigneto all’interno dell’area delimitata e 
dalle centinaia di migliaia di ettolitri di vino ottenuto da uve della varie-
tà Pignoletto e commercializzato ogni anno nel mondo. 

 2) Fattori storici ed umani rilevanti per il legame 
 Quando i romani, circa due secoli prima della nascita di Cristo, 

sottomisero ed unificarono sotto il segno della lupa i territori dell’at-
tuale Emilia-Romagna abitati dalle tribù dei Galli boi, avevano proba-
bilmente mille motivi per farlo, non esclusi quelli legati alle ricchezze 
agricole di tali zone. I filari di vite erano maritati ad alberi vivi, secondo 
l’uso introdotto dagli Etruschi e sviluppato successivamente dai Galli. 
Tale metodo infatti, lo si chiama «   arbustum gallicum   », particolarmente 
adatto alle terre basse e umide della pianura, ma poi diffusosi notevol-
mente nelle zone collinari. È accertato che da tali terreni, soprattutto 
quelli collinari posti a sud di Bononia, i nostri antenati latini produce-
vano vini che li appassionavano moltissimo. Le terre dell’agro bono-
niense erano coltivate dai veterani di tante campagne militari in tutto 
il mondo allora conosciuto, per cui il vino era diffusamente bevuto e 
gustato; vi si produceva un vino frizzante ed albano, cioè biondo, molto 
particolare ma non abbastanza dolce per essere piacevole e quindi non 
tanto apprezzato, poiché è risaputo che durante l’epoca imperiale era 
gradito il vino dolcissimo, speziato ed aromatizzato con innumerevoli 
essenze. 

 Riprendendo il cammino alla ricerca di tracce che ci possano con-
durre ai vini che oggi degustiamo, ci imbattiamo nelle biografie frutto 
dell’operosità di tali monaci-agresti che sono giunte fino ai giorni nostri, 
in cui si menzionano i notevoli impulsi dati per lo sviluppo della vite. I 
monaci si sparsero in tutte le regioni italiane e nel migrare verificarono 
che sulle colline bolognesi si produceva un buon vinello dorato e mor-
dace, appunto frizzante. 

   Omnia alla vina in bonitate excedir     - decisamente «… un vino 
superiore per bontà a tutti gli altri…» e bevuto non solo durante le pra-
tiche liturgiche, ma anche con gioia alla tavola del nobile e del volgo. 

 I secoli che da allora sono trascorsi per giungere fino ai giorni no-
stri, sono stati indiscussi testimoni di innumerevoli vicende e citazioni 
riguardanti il vino ottenuto in questo territorio. 

 A testimonianza dell’antica coltivazione della vite sono state ritro-
vate antiche olle di conservazione del vino nella zona della località di 
Mercatello, posta al confine tra le località di Monteveglio e Castello di 
Serravalle dell’attuale Comune di Valsamoggia. Della vite coltivata sul-
le colline di Monteveglio, nelle adiacenze della monumentale Abbazia 
omonima, ne parla il documento risalente al 973 d.C. in cui il Vescovo di 
Bologna Alberto concedeva al Vescovo di Parma, insieme all’Abbazia 
stessa, circa trenta tornature di vigneti. 

 All’Alto Medioevo risalgono le testimonianze dei monaci-agresti 
nello sviluppo della vite: il monaco Donizone racconta che per tre mesi 
nel banchetto nuziale del marchese Bonifacio, padre di Matilde di Ca-
nossa si attingeva vino a due pozzi con secchie. Il giurista bolognese 
Odofredo (XIII secolo) ricorda che gli studenti in prossimità delle fe-
stività natalizie, erano soliti ripetere: «Andiamo a comprare il vino per 
l’estate (perciò bianco) a Castel del Vescovo (oggi Sasso Marconi)». 

 Di vigne su tutto l’arco collinare a sud di Bologna si ha menzione 
già sul finire dell’VIII secolo e sul finire del X si trovano vigne anche a 
Musiano, presso Pianoro, e poi a Iola, Oliveto, Monteveglio, Crespella-
no, San Lorenzo in Collina, Elle, Grizzana, Monte Cerere, dove preva-
leva il vigneto specializzato a ceppo basso. 

 Nel 1250 la città di Bologna (ora capoluogo della regione Emi-
lia-Romagna) ordina la costruzione della «Strada dei vini» per traspor-
tare con sicurezza verso la città i vini ottenuti nelle colline a sud. Il fatto 
che le uve venissero portate a Bologna dalla collina indica come le uve 
di pregio avessero origine pedecollinare. A questo periodo risalgono i 
primi estimi del comprensorio vitivinicolo. Nel 1300 Pier de’ Crescenzi 
citava una trentina di tipologie di vini, prodotti in questa regione, tra le 
quali il Trebbiano, il «Pignuolo» (Pignoletto) e le Lambrusche. 

 Per secoli a Bologna la produz   i   one e il commercio erano stretta-
mente controllati: l’uva veniva pigiata sul posto e poi portata in città con 
grosse botti dette «castellate». Presso la curia di Sant’Ambrogio, l’at-
tuale via de’ Pignattari a fianco alla Basilica di San Petronio, particolari 
figure detti «brentatori» dovevano assaggiare il prodotto e certificare 
che non fosse adulterato o di scarsa qualità e quindi determinarne la 
quantità tramite apposite misure vinarie (la «quartarola» e i suoi sotto-
multipli). Le tecniche enologiche resero sempre migliore la produzione 
dei vini fino a quando persino Agostino Gallo ne «Le venti giornate 
dell’agricoltura» del 1567, sollecitava di piantare le uve pignole, per 
la notevole produzione che ne favoriva il commercio e perché ricerca-
te. Medico e botanico di Papa Sisto V, il Bacci, nel personale trattato 
del 1596 «   De naturalis vinarium istoria de vitis italiane   », asseriva le 
«...   rare et optime   ...» qualità intrinseche delle uve pignole. 

 A metà del Seicento il marchese bolognese Vincenzo Tanara, auto-
re del trattato di agronomia «Economia del Cittadino in Villa» (1644), 
riporta che i nobili bolognesi amavano i vini toscani e francesi ma anche 
l’Albana e il Trebbiano. Anche Soderini, noto agronomo fiorentino, ne 
confermava le caratteristiche mentre il Trinci - 1726 - illustrò le peculia-
rità che ora si riscontrano nell’odierno vino Pignoletto. 

 Ulteriori conferme sono riportate nel «   Bullettino Ampelograficho   » 
del 1881, in cui è nominata l’uva coltivata nelle colline poste a sud di 
Bologna, la cui somiglianza con l’attuale Pignoletto è stupefacente. Più 
recentemente l’articolo «La Viticoltura del bolognese» di Mario Gril-
li su la Mercanzia nel 1970 emerge il valore enologico e commercia-
le del prodotto ottenuto nell’area dei comuni della media pianura del 
Reno In quella zona i vigneti di Montuni, Trebbiano romagnolo, Pi-
not bianco emergeva un cosiddetto «clone di    Riesling   », con il nome di 
Alioncino2. In seguito alle ricerche effettuate da Faccioli e Marangoni 
dell’Università di Bologna, il «clone di    Riesling   » o Pignolo o Pigno-
lino o Alionzina o Alioncino 2 fu classificato come vitigno autonomo 
e denominato Pignoletto Bolognese con la pubblicazione su «La Mer-
canzia» n. 2 del 1978 e poi sulla Rivista di Viticoltura e di Enologia di 
Conegliano n. 8, sempre nel 1978. 
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 Da questa ricerca, commissionata dalla Regione Emilia-Romagna 
proprio per affrancarlo dalle erronee denominazioni di Pinot bianco o 
   Riesling    Italico, risulta che esso è diffuso da oltre un secolo nella pianu-
ra bolognese nei terreni di proprietà dei Principi Hercolani presso Ben-
tovoglio, maritato all’olmo nelle tradizionali alberate bolognesi. 

 Oggi nelle terre che furono degli Hercolani e dei Bentivoglio la 
coltura di questo vitigno è molto diffusa e si è estesa, anche oltre i con-
fini provinciali, nelle province di Modena e Ravenna, ed è tuttora in 
espansione. 

 Con il passare dei secoli l’operato dell’uomo ha inciso profonda-
mente nelle coltivazione della vite e nella produzione dei vini. 

 I viticoltori hanno affinato le tecniche agronomiche di allevamento 
basate sulla regimazione delle acque nei terreni di pianura, dapprima 
attraverso le tradizionali «alberate» che delimitavano gli appezzamenti 
ben drenati da fossi perimetrali, mentre in collina la coltivazione della 
vite è da sempre basata su vigneti specializzati. 

 Al riguardo è essenziale la presenza dei Consorzi di bonifica (Con-
sorzio Bonifica Renana, Consorzio della Bonifica Burana, Consorzio di 
bonifica della Romagna Occidentale) che garantiscono la regimazione 
delle acque e la loro distribuzione nel territorio. 

 Le forme d’allevamento e i sesti d’impianto dei vigneti si sono 
storicamente evoluti nella zona a seguito dell’attività e delle sperimen-
tazioni dei viticoltori e sono volti a contenere le rese di uva per etta-
ro ed ottenere le qualità desiderata tenendo conto delle caratteristiche 
all’ambiente pedoclimatico favorevole per un naturale accrescimento 
della vite. 

 I viticoltori, nel tempo, hanno optato per forme di allevamento a cor-
done permanente con tralci ricadenti capaci di contenere la vigoria delle 
piante, di consentire un’adeguata distribuzione spaziale delle gemme, 
esprimere la potenzialità produttiva, permettere la captazione dell’energia 
radiante, assicurare sufficiente aerazione e luminosità ai grappoli. 

 Le forme di allevamento più diffuse sono il cordone libero, il cor-
done speronato, il GDC, il guyot, il sylvoz. La densità d’impianto varia 
dai 2500 - 3000 ceppi/ettaro nei terreni di pianura ai 3000 - 4000 ceppi/
ettaro nei terreni del margine appenninico e collinari del basso-medio 
Appennino associati a calanchi. 

 Anche la produzione enologica del territorio e le pratiche di ela-
borazione dei vini si sono evolute nel tempo e fanno riferimento alla 
tradizione consolidata nella zona di produzione. In particolare, l’Emi-
lia-Romagna, con riferimento alle province che ricadono nell’area di 
produzione - Bologna, Modena e Ravenna - è notoriamente zona di vini 
frizzanti e spumanti, frutto di una lunga tradizione locale, caratteristica 
che accomuna molti vini di pianura e di collina. L’elaborazione dei vini 
frizzanti veniva effettuata mediante rifermentazione in bottiglia fino 
agli anni ’70 del secolo scorso per poi evolversi con l’utilizzo di moder-
ne autoclavi secondo il metodo Martinotti-Charmat. 

 La produzione dei vini spumanti è la naturale evoluzione della ver-
sione frizzante sfruttando l’esperienza acquisita nel tempo nella produ-
zione dei vini frizzanti. 

 Tuttavia, rimane attuale la tradizionale produzione dei vini frizzan-
ti e vini spumanti mediante seconda fermentazione alcolica in bottiglia. 
 «Emilia-Romagna» categorie: «vino spumante» (4), «vino spumante di 
qualità» (5), «vino frizzante» (8). 

 Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto essen-
zialmente attribuibili all’ambiente geografico. 

 I vini «Emilia-Romagna» nella categoria «vino frizzante» costitu-
iscono la tipologia di maggiore produzione e rispecchiano la tradizione 
emiliano-romagnola che è incentrata sulla preparazione di vini frizzanti, 
mentre le tipologie nelle categorie «vino spumante» e «vino spumante di 
qualità» sono meno prodotte, ma in forte crescita nell’ultimo decennio. 

 Questi vini si presentano di colore giallo paglierino di tonalità più 
o meno intensa con sfumature dorate e a volte verdognole. 

 All’olfatto propongono sentori freschi e floreali di fiori bianchi 
(biancospino, mughetto, gelsomino) caratteristici della varietà. 

 Il gusto è mediamente aromatico, fruttato di frutta bianca poco ma-
tura (mela) ed una apprezzabile acidità. Sovente il finale è amarognolo, 
qualità che deriva dai terreni locali spesso ricchi di argille e arenarie e 
rivela la stretta relazione con il territorio. 

 Sottozona Colli d’Imola 
 Grazie alla scelta varietale e alla collocazione dei vitigni negli am-

bienti più congeniali, nella sottozona «Colli d’Imola» è possibile ottene-
re una gamma di prodotti ampia e qualitativamente rispondente alle di-
verse esigenze dei consumatori. Nei fondivalle e nei terreni più freschi, 
infatti, si possono ottenere vini bianchi leggeri, spesso frizzanti, che 
puntano sostanzialmente sulla freschezza dei sentori floreali e di frutta 
gialla poco matura (mela verde, ad esempio). Nei terreni più ricchi d’ar-
gilla e calcare, esposti a Nord/Nord-Est, ci si può spingere verso vini 
bianchi più strutturati che si prestano anche per l’affinamento in legno, 
ottenendo bouquet complessi e accattivanti. Certi ambienti e la pazien-
te opera dell’uomo si prestano anche per la vendemmia tardiva di uve 
come il Pignoletto in grado di trasformarsi in vini del tutto particolari. 

 Sottozona Modena 
 La sottozona Modena è storicamente caratterizzata alla produzione 

di vini frizzanti e spumanti. Dal punto di vista analitico ed organolettico 
questi vini presentano caratteristiche molto evidenti e peculiari, descritte 
all’art. 6 del disciplinare, che ne permettono una chiara individuazione e 
tipicizzazione legata all’ambiente geografico. Dalle uve prodotte nella 
media pianura modenese con prevalenza di suoli «Sant’Omobono» si 
ottengono vini bianchi dal colore giallo paglierino, di media struttura, 
buona acidità. La freschezza e la fragranza dei profumi contribuiscono 
al loro equilibrio gustativo. Dalle uve prodotte nella pianura pedemonta-
na e nei rilievi collinari si ottiene un vino strutturato, di corpo morbido, 
di bassa acidità, con note fruttate molto evidenti. Dalle uve prodotte 
nella media pianura modenese con prevalenza di suoli denominati «terre 
argillose delle valli bonificate» si ottiene un vino di buona struttura, di 
corpo morbido, di media acidità e con note fruttate evidenti. Anche in 
questo caso, la freschezza e la fragranza dei profumi contribuiscono al 
loro equilibrio gustativo. 

 Sottozona Reno 
 Dal punto di vista analitico ed organolettico i vini prodotti in que-

sta sottozona presentano caratteristiche, definite nell’art. 6 del discipli-
nare, che risultano alquanto riconoscibili e proprie, e riflettono la tipicità 
e la caratterizzazione del territorio di produzione legate alle proprietà 
pedoclimatiche dell’ambiente. 

 Tali caratteristiche del vino di base, sono evidentemente condizio-
nate dall’ambiente fertile e fresco caratteristico della sottozona, ricco di 
ghiaie e di sabbie, e delle forme di allevamento principalmente basate su 
cordoni permanenti (cordone speronato e G.D.C.) e portainnesti che as-
secondano la naturale vigoria del vitigno Pignoletto. Dalle uve prodotte 
nella media pianura bolognese e nella media pianura modenese posta 
alla destra del fiume Panaro si possono quindi ottenere vini bianchi dal 
colore giallo paglierino, di media struttura, buona acidità. La freschezza 
e la fragranza dei profumi con evidenze floreali e fruttate contribuiscono 
al loro espressione gustativo. 

  Interazione causale fra gli elementi della zona geografica e la qua-
lità/le caratteristiche del prodotto essenzialmente attribuibili all’am-
biente geografico:  

 le peculiarità dei vini frizzanti e dei vini spumanti, vini spumanti di 
qualità sopra descritte sono il risultato delle condizioni pedoclimatiche 
della zona di produzione combinate con i fattori umani che tradizional-
mente hanno inciso sulle proprietà enologiche intrinseche delle uve e 
sulle tecnologie di elaborazione. In particolare, l’ambiente geografico 
della zona di produzione è caratterizzato da un clima continentale e suf-
ficientemente ventilato e da terreni ben drenanti per effetto delle tecni-
che agronomiche consolidate nel tempo che determinano una disponi-
bilità idrica adeguata tale da consentire una ottimale maturazione dei 
grappoli. Le escursioni termiche notte-giorno durante la maturazione 
dei grappoli concorrono a mantenere il patrimonio aromatico ed acido 
dell’uva che assicura la conseguente freschezza dei vini. 
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 Inoltre, i viticoltori con l’esperienza hanno affinato tecniche di 
conduzione dei vigneti atte a mitigare gli eccessi di calore e le variabili-
tà della disponibilità idrica che si sono verificate nell’ultimo decennio, 
al fine di ottenere uve innanzitutto di ottima qualità e con il giusto equi-
librio tra le componenti zuccherine e aromatiche, tenendo in considera-
zione l’esigenza di effettuare la successiva elaborazione per la produzio-
ne di vini frizzanti e vini spumanti, vini spumanti di qualità che siano in 
possesso di contenuto acido adeguato. Dunque, la competenza del viti-
coltore locale risulta determinante nella gestione del vigneto, dalla scel-
ta del portainnesto al sistema di allevamento, dalla gestione della chio-
ma alla regolamentazione degli apporti idrici. Tutto questo è essenziale 
per ottenere uve idonee alla costituzione delle partite di vini da destinare 
alla successiva elaborazione per la produzione di vini frizzanti o vini 
spumanti, vini spumanti di qualità che presentino le proprietà organo-
lettiche tipiche della varietà Pignoletto. Inoltre, l’elaborazione dei vini 
frizzanti e vini spumanti, vini spumanti di qualità «Emilia-Romagna» 
rappresentano il risultato dell’innovazione tecnologica nel processo di 
elaborazione che, partendo dall’ancestrale rifermentazione in bottiglia 
applicata fino al secolo scorso, si è poi evoluta verso l’elaborazione in 
autoclave. Ciò ha contribuito a rendere più efficiente il processo di sele-
zione dei lieviti e la pulizia dei vini, migliorando così il quadro olfattivo 
e la piacevolezza dei prodotti ottenuti. Tutto ciò permette di esaltare 
le peculiarità organolettiche dei vini, valorizzando in particolare la fre-
schezza e le note floreali che derivano principalmente dalle uve e che 
sono l’espressione di un ambiente ideale alla produzione dei vini. 

 Con l’esperienza maturata in questi untimi decenni nell’elabora-
zioni in grandi recipienti secondo le più moderne tecniche enologiche, 
recentemente il metodo di rifermentazione in bottiglia sta vivendo una 
nuova ripresa e si presenta sul mercato in una veste rinnovata che coniu-
ga la migliore tecnica enologica con la tradizione secolare del territorio 

 In conclusione, le caratteristiche di unicità e di tipicità dei vini 
«Emilia-Romagna» frizzanti e spumanti elaborati nella zona di vinifica-
zione della DOC sono il risultato della sinergia tra le caratteristiche del 
vitigno, del territorio e del lavoro dell’esperienza dell’uomo, e determi-
nano la piacevolezza olfattiva e l’eleganza complessiva dei vini. 
 «Emilia-Romagna» categoria: «vino» (1). 

 Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto essen-
zialmente attribuibili all’ambiente geografico. 

 I vini «Emilia-Romagna» nella categoria «vino» sono prodotti pre-
valentemente nell’area collinare della zona di produzione che per carat-
teristiche pedo-climatiche è più vocata alla produzione di uve aventi un 
contenuto in zuccheri più elevato e una acidità meno pronunciata. 

 Inoltre, nell’ultimo decennio è stata riscontrata la vocazione del-
le uve della varietà Pignoletto all’appassimento o alla surmaturazione 
sulla pianta per produrre le versioni «passito» e «vendemmia tardiva». 

 I vini «Emilia-Romagna» nella categoria «vino» si presentano di 
colore giallo paglierino con riflessi verdognoli caratteristici della varietà 
Pignoletto. 

 Il profumo è delicato di fiori bianchi (biancospino, mughetto, gel-
somino) e talvolta note di mandorla e peperone giallo. 

 Al sapore si presenta fruttato di frutta gialla matura (pera e mela) 
con contenuta acidità e giusta aromaticità, spesso con sentori amarogno-
li e una percettibile mineralità; tutti fattori fortemente legati alle caratte-
ristiche del territorio ricco di argille e arenarie. 

 Nelle versioni «passito» e «vendemmia tardiva», il colore è giallo 
dorato, anche carico, tendente all’ambrato. 

 All’olfatto rivelano profumi intensi floreali delicati di fiori bianchi 
e fruttati di frutta gialla matura 

 Al gusto si presentano vini amabili o dolci, caldi, di alta alcolicità 
totale e moderata acidità, armonici e vellutati dove il finale amarognolo 
vene annullato dall’appassimento o surmaturazione delle uve. 

  Interazione causale fra gli elementi della zona geografica e la qua-
lità e le caratteristiche del prodotto essenzialmente attribuibili all’am-
biente geografico:  

 le peculiarità dei vini «Emilia-Romagna» sono il risultato delle 
condizioni pedoclimatiche della zona di produzione combinate con i fat-

tori umani che tradizionalmente hanno inciso sulle proprietà enologiche 
intrinseche delle uve e sulle tecnologie di elaborazione. In particolare, 
l’ambiente geografico della zona di produzione è caratterizzato da un 
clima continentale e sufficientemente ventilato e da terreni ben drenanti 
per effetto delle tecniche agronomiche consolidate nel tempo che deter-
minano una disponibilità idrica adeguata tale da consentire una ottimale 
maturazione dei grappoli. Le escursioni termiche notte-giorno durante 
la maturazione dei grappoli e l’ottimale esposizione dei vigneti nei ver-
santi collinari concorrono a mantenere il patrimonio aromatico dell’uva 
a ad assicurare una notevole capacità di accumulo degli zuccheri. 

 Inoltre, i viticoltori con l’esperienza hanno affinato tecniche di 
conduzione dei vigneti atte a mitigare gli eccessi di calore e le variabili-
tà della disponibilità idrica che si sono verificate nell’ultimo decennio, 
al fine di ottenere uve innanzitutto di ottima qualità e con il giusto equi-
librio tra le componenti zuccherine e aromatiche. 

 Le versioni «passito» e «vendemmia tardiva» sono vini ottenuti 
con le tecniche dell’appassimento o della surmaturazione sulla pianta 
che, unite all’origine geografica, determinano le peculiarità dei prodotti. 

 Per questi vini vengono destinate le uve dei versanti meglio espo-
sti, in vicinanza di corsi d’acqua che garantiscono un’umidità costante, 
soprattutto nelle ore notturne, e favoriscono lo sviluppo della muffa no-
bile determinando le condizioni ottimali per la produzione di vini otte-
nuti da uve botritizzate. 

 Per il metodo dell’appassimento la raccolta delle uve viene fatta 
esclusivamente a mano, selezionando i grappoli migliori adatti a soste-
nere il periodo di appassimento, i quali vengono collocati in apposite 
cassette. Per la raccolta risulta importante non solo il grado zuccherino 
ma anche la buona nota acida. L’uva intatta viene conservata in ambienti 
ben areati, controllandone periodicamente lo stato di sanità per alcuni 
mesi. 

 In caso di surmaturazione sulla pianta, la raccolta delle uve viene 
ritardata fino al loro naturale appassimento che richiede grande atten-
zione da parte del viticoltore. 

 Anche le fasi successive all’appassimento la pigiatura, la fermen-
tazione lenta in botti di piccole dimensioni, la maturazione e l’affina-
mento in bottiglia richiedono ai produttori la massima esperienza ed 
impegno. 

 Dunque, la competenza del viticoltore locale risulta determinante 
nella gestione del vigneto, dalla scelta del portainnesto al sistema di 
allevamento, dalla gestione della chioma alla regolamentazione degli 
apporti idrici. Tutto questo è essenziale per ottenere uve idonee alla 
costituzione dei vini che valorizzino le proprietà organolettiche tipiche 
della varietà Pignoletto. 

 Anche l’esperienza enologica acquisita dei produttori influisce sul-
le caratteristiche dei vini fino all’entrata delle uve in cantina ed alle 
operazioni di vinificazione, che sono essenziali per mantenere le loro 
peculiarità organolettiche e ottenere così vini armonici con le tipiche 
note floreali che costituiscono lo stile distintivo dei vini della zona geo-
grafica delimitata «Emilia-Romagna». 

 Per rispettare le specifiche caratteristiche organolettiche delle uve 
Pignoletto, nel processo di vinificazione i cicli di pressatura delle uve, 
nonché la temperatura e la durata delle fermentazioni sono sapiente-
mente stabiliti e finalizzati all’ottenimento dei vini aventi le descritte 
caratteristiche. In particolare, la caratterizzazione organolettica dei vini 
«Emilia-Romagna», consolidata nel territorio e riconosciuta dal consu-
matore, si basa sulla piacevolezza olfattiva e quindi sull’eleganza com-
plessiva; ciò è il risultato dell’interazione tra i citati fattori ambientali 
ed il complesso dei fattori umani, come conseguenza dell’esperienza e 
della cultura maturate nel tempo dagli operatori vitivinicoli. 

 Art. 10.
   Riferimenti alla struttura di controllo  

 L’organismo delegato, designato dal Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste ad effettuare la verifica an-
nuale del rispetto del presente disciplinare di produzione, ai sensi della 
normativa vigente, è indicato nell’apposito elenco pubblicato sul sito 
internet del Ministero - sezione «Controlli».   
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    ALLEGATO 1

     SOTTOZONA «COLLI D’IMOLA» 

 Art. 1.
   Denominazione e vini  

 La denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna», an-
che nella tipologia frizzante e spumante, con il riferimento alla sotto-
zona «Colli d’Imola» è riservata al vino proveniente dalla sottozona 
omonima rispondente alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente 
allegato, fermo restando quanto disposto dall’art. 1, comma 2, del disci-
plinare di produzione Emilia-Romagna DOC 

 Art. 2.
   Zona di produzione delle uve  

 1. La zona di produzione delle uve per la produzione dei vini del-
la denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna« sottozona 
«Colli d’Imola» comprende, in Provincia di Bologna, gli interi territori 
amministrativi dei comuni di Fontanelice, Borgo Tossignano, Casalfiu-
manese e la parte collinare dei territori amministrativi dei comuni di 
Imola, Dozza, Castel San Pietro Terme e Ozzano dell’Emilia il cui limi-
te a nord è delimitato dalla strada statale n. 9 «Emilia». 

 Art. 3.
   Norme per la viticoltura  

 1. La produzione massima di uva per ettaro dei vigneti in coltura 
specializzata destinati alla produzione dei vini di cui all’art. 1 del pre-
sente allegato, non deve essere superiore a 15 t/ha ed il rispettivo titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo deve essere di 10,5% vol. 

 2. I limiti di resa in uva a ettaro di cui al comma 1 dovranno essere 
rispettati anche in annate favorevoli, ferma restando la possibilità di un 
supero di produzione non superiore al 20%. In tal caso, l’esubero di 
produzione potrà essere rivendicato con la denominazione di origine 
controllata Emilia-Romagna. 

 Art. 4.
   Norme per la vinificazione  

 1. Le operazioni di vinificazione delle uve destinate alla produzio-
ne dei vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
sottozona «Colli d’Imola» devono essere effettuate nella zona di cui 
all’art. 2 del presente allegato. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni 
tradizionali di produzione, è consentito che le operazioni di vinifica-
zione e presa di spuma siano effettuate in stabilimenti situati nell’intero 
territorio amministrativo delle Provincia di Bologna, Modena, Ravenna 
e Forlì-Cesena. 

 Art. 5.
   Caratteristiche dei vini al consumo  

  1. I vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
sottozona «Colli d’Imola», all’atto dell’immissione al consumo, devono 
rispondere alle seguenti caratteristiche:  

  «Emilia-Romagna» Pignoletto sottozona «Colli d’Imola»:  
 colore: giallo paglierino, a volte con riflessi verdognoli; odo-

re: delicato, caratteristico; 
 sapore: da secco ad abboccato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5% vol; aci-

dità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15 g/l. 

  «Emilia-Romagna» Pignoletto frizzante sottozona «Colli 
d’Imola»:  

 spuma: fine ed evanescente; 

 colore: giallo paglierino, a volte con riflessi verdognoli; odo-
re: caratteristico, fine; 

 sapore: da secco ad abboccato, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5% vol; aci-

dità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15 g/l. 

  «Emilia-Romagna» Pignoletto spumante sottozona «Colli 
d’Imola»:  

 spuma: fine, persistente; colore: giallo paglierino; 
 odore: caratteristico, leggermente aromatico; 
 sapore: sapido, caratteristico, armonico, da    brut nature    a    dry   ; 

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; acidità totale 
minima: 5,0 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 15 g/l.   

    ALLEGATO 2

     SOTTOZONA «MODENA» 

 Art. 1.
   Denominazione e vini  

 La denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna», an-
che nella tipologia frizzante e spumante, con il riferimento alla sottozo-
na «Modena» è riservata al vino proveniente dalla sottozona omonima e 
rispondente alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente allegato, 
fermo restando quanto disposto dall’art. 1, comma 2, del disciplinare di 
produzione Emilia-Romagna DOC. 

 Art. 2.
   Zona di produzione delle uve  

 1. La zona di produzione delle uve per la produzione dei vini del-
la denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» sottozona 
«Modena», comprende l’intero territorio amministrativo dei comuni di: 
Bastiglia, Bomporto, Campogalliano, Camposanto, Carpi, Castelfran-
co Emilia, Castelnuovo Rangone, Castelvetro di Modena, Cavezzo, 
Concordia sul Secchia, Finale Emilia, Fiorano Modenese, Formigine, 
Guiglia, Maranello, Marano sul Panaro, Medolla, Mirandola, Modena, 
Nonantola, Novi di Modena, Prignano sul Secchia, Ravarino, S. Cesario 
sul Panaro, S. Felice sul Panaro, S. Possidonio, S. Prospero sul Secchia, 
Sassuolo, Savignano sul Panaro, Serramazzoni, Soliera, Spilamberto, 
Vignola, Zocca, tutti in Provincia di Modena. 

 Art. 3.
   Norme per la viticoltura  

 1. La produzione massima di uva per ettaro dei vigneti in coltura 
specializzata destinati alla produzione dei vini di cui all’art. 1 del pre-
sente allegato, non deve essere superiore a 18 t/ha ed il rispettivo titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo deve essere di 9,5% vol. 

 2. I limiti di resa in uva a ettaro di cui al comma 1 dovranno essere 
rispettati anche in annate favorevoli, ferma restando la possibilità di un 
supero di produzione non superiore al 20%. 

 In tal caso, l’esubero di produzione potrà essere rivendica-
to con la denominazione di origine controllata Emilia-Romagna fino 
al limite consentito, nonché con la IGT di ricaduta, se ne possiede le 
caratteristiche. 
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 Art. 4.
   Norme per la vinificazione  

 1. Le operazioni di vinificazione delle uve destinate alla produzio-
ne dei vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
sottozona «Modena» devono essere effettuate nella zona di cui all’art. 2, 
del presente allegato. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali 
di produzione, è consentito che le operazioni di vinificazione e presa di 
spuma siano effettuate in stabilimenti situati nell’intero territorio ammi-
nistrativo della Provincia di Modena. 

 Art. 5.
   Caratteristiche dei vini al consumo  

  1. I vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
sottozona «Modena», all’atto dell’immissione al consumo, devono ri-
spondere alle seguenti caratteristiche:  

  «Emilia-Romagna» Pignoletto sottozona «Modena»:  
 colore: giallo paglierino, a volte con riflessi verdognoli; odore: 

caratteristico, fine; 
 sapore: da secco ad abboccato, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; acidità 

totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

  «Emilia-Romagna» Pignoletto frizzante sottozona «Modena»:  
 spuma: fine ed evanescente; 
 colore: giallo paglierino, a volte con riflessi verdognoli; odo-

re: caratteristico, fine; 
 sapore: da secco ad abboccato, sapido, caratteristico; titolo 

alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; acidità totale minima: 
4,5 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 
  «Emilia-Romagna» Pignoletto spumante sottozona «Modena»:  

 spuma: fine, persistente; colore: giallo paglierino; 
 odore: caratteristico, leggermente aromatico; 
 sapore: sapido, caratteristico, armonico, da    brut nature    a    dry   ; 

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; acidità totale 
minima: 4,5 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 14 g/l.   
  

  ALLEGATO 3

     SOTTOZONA «RENO» 

 Art. 1.
   Denominazione e vini  

 La denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna», an-
che nella tipologia frizzante e spumante, con il riferimento alla sotto-
zona «Reno» è riservata al vino proveniente dalla sottozona omonima e 
rispondente alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente allegato, 
fermo restando quanto disposto dall’art. 1, comma 2, del disciplinare di 
produzione Emilia-Romagna DOC. 

 Art. 2.
   Zona di produzione delle uve  

 1. La zona di produzione delle uve per la produzione dei vini del-
la denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» sottozona 
«Reno», comprende l’intero territorio amministrativo dei comuni di se-
guito riportati: in Provincia di Bologna Imola, Dozza, Castel San Pietro 
Terme, Castel Guelfo di Bologna, Medicina, Ozzano dell’Emilia, Caste-

naso, Budrio, Granarolo dell’Emilia, Bologna, San Lazzaro di Savena, 
Bentivoglio, San Giorgio di Piano, San Pietro in Casale, Pieve di Cento, 
Castel Maggiore, Argelato, Castello d’Argile, Casalecchio di Reno, Cal-
derara di Reno, Sala Bolognese, Zola Predosa, Anzola dell’Emilia, San 
Giovanni in Persiceto, Sant’Agata Bolognese, Crevalcore; nonché il ter-
ritorio delle località Crespellano e Bazzano del Comune di Valsamoggia. 

 In Provincia di Modena, Ravarino, Nonantola, Castelfranco Emi-
lia, San Cesario sul Panaro, Savignano sul Panaro, Spilamberto. 

 Art. 3.
   Norme per la viticoltura  

 1. La produzione massima di uva per ettaro dei vigneti in coltura 
specializzata destinati alla produzione dei vini di cui all’art. 1 del pre-
sente allegato, non deve essere superiore a 18 t/ha ed il rispettivo titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo deve essere di 9,5% vol. 

 2. I limiti di resa in uva a ettaro di cui al comma 1 dovranno essere 
rispettati anche in annate favorevoli, ferma restando la possibilità di un 
supero di produzione non superiore al 20%. In tal caso, l’esubero di 
produzione potrà essere rivendicato con la denominazione di origine 
controllata Emilia-Romagna fino al limite consentito, nonché con la 
IGT di ricaduta, se ne possiede le caratteristiche. 

 Art. 4.
   Norme per la vinificazione  

 1. Le operazioni di vinificazione delle uve destinate alla produzio-
ne dei vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
che riportano il riferimento alla sottozona «Reno» devono essere ef-
fettuate rispettivamente nella zona di cui all’art. 2 del presente allega-
to. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di produzione, è 
consentito che le operazioni di vinificazione e presa di spuma siano ef-
fettuate in stabilimenti situati nell’intero territorio amministrativo delle 
Provincie di Reggio Emilia, Modena e Bologna. 

 Art. 5.
   Caratteristiche dei vini al consumo  

  1. I vini a denominazione di origine controllata «Emilia-Romagna» 
sottozona «Reno», all’atto dell’immissione al consumo, devono rispon-
dere alle seguenti caratteristiche:  

  «Emilia-Romagna» Pignoletto sottozona «Reno»:  
 colore: giallo paglierino, a volte con riflessi verdognoli; odo-

re: fine, caratteristico; 
 sapore: da secco ad abboccato, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; acidità 

totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

  «Emilia-Romagna» Pignoletto frizzante sottozona «Reno»:  
 spuma: fine ed evanescente; 
 colore: giallo paglierino, a volte con riflessi verdognoli; odo-

re: caratteristico, fine; 
 sapore: da secco ad abboccato, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; acidità 

totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

  «Emilia-Romagna» Pignoletto spumante sottozona «Reno»:  
 spuma: fine, persistente; colore: giallo paglierino; 
 odore: caratteristico, leggermente aromatico; 
 sapore: sapido, caratteristico, armonico, da    brut nature    a    dry   ; 

titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol; acidità totale mi-
nima: 4,5 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 14 g/l.   
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       Annesso B 
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   7. Pratiche di vinificazione 
 7.1. Pratiche enologiche specifiche utilizzate nell’elaborazione del vino o dei vini e relative restrizioni applicabili a detta elaborazione 

 Pratica di vinificazione 
 elaborazione vini frizzanti 
 Tipo di pratica enologica 
 Pratica enologica specifica 
 Descrizione 
 I vini vengono sottoposti ad elaborazione per mezzo di seconda fermentazione alcolica principalmente in autoclave (metodo Charmat), è tut-

tavia praticata anche la presa di spuma mediante seconda fermentazione alcolica in bottiglia. In caso di rifermentazione in bottiglia è obbligatorio 
indicare in etichetta «rifermentazione in bottiglia» ed il vino può presentare una velatura causata dai residui di fermentazione. 

 Pratica di vinificazione 
 elaborazione vini spumanti/vini spumanti di qualità 
 Tipo di pratica enologica 
 Pratica enologica specifica 
 Descrizione 
 I vini vengono sottoposti a spumantizzazione per mezzo di seconda fermentazione alcolica principalmente in autoclave (metodo Charmat), è 

tuttavia praticata anche la presa di spuma mediante seconda fermentazione alcolica in bottiglia (Metodo Classico) secondo le norme U.E.. 
 Pratica di vinificazione 
 produzione tipologia «vino passito» 
 Tipo di pratica enologica 
 Pratica enologica specifica 
 Descrizione 
 La vinificazione dell’uve destinate alla produzione del vino passito può avvenire solo dopo che le stesse siano state sottoposte ad appassimento 

naturale, o avvalendosi anche di sistemi o tecnologie comunque operanti a temperature analoghe rispetto al processo naturale. Al termine dell’ap-
passimento dette uve devono assicurare un titolo alcolometrico volumico naturale minimo di 15% vol, senza alcun arricchimento, e la loro resa 
massima in vino non deve essere superiore al 50%. 

 Pratica di vinificazione 
 produzione tipologia «vendemmia tardiva» 
 Tipo di pratica enologica 
 Pratica enologica specifica 
 Descrizione 
 La vinificazione delle uve destinate alla produzione della tipologia «vendemmia tardiva» può avvenire solo dopo che le stesse siano state sur-

maturate sulla pianta o sottoposte ad appassimento naturale avvalendosi anche di sistemi o tecnologie comunque operanti a temperature analoghe 
rispetto al processo naturale. Al momento della vinificazione le uve devono assicurare un titolo alcolometrico volumico naturale minimo di 14% 
vol, e la loro resa massima in vino non deve essere superiore al 60%. 

 7.2. Rese massime 
 Tutti i vini / categoria / varietà / tipo 
 «Emilia-Romagna» Pignoletto, Pignoletto frizzante e Pignoletto spumante 
  Resa massima:  

 Resa massima:  147 
 Unità di resa massima:  ettolitri per ettaro 

   
 Tutti i vini / categoria / varietà / tipo 
 «Emilia-Romagna» Pignoletto passito 
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  Resa massima:  

 Resa massima:  45 
 Unità di resa massima:  ettolitri per ettaro 

   
 Tutti i vini / categoria / varietà / tipo 
 «Emilia-Romagna» vendemmia tardiva 
  Resa massima:  

 Resa massima:  54 
 Unità di resa massima:  ettolitri per ettaro 

   
 8. Indicazione della o delle varietà di uve da cui il vino o i vini sono 
ottenuti 

 Pignoletto B. 
 9. Definizione concisa della zona geografica delimitata 

  La zona delimitata di produzione dei vini DOP «Emilia-Romagna» 
ricade nelle Province di Bologna, Modena e Ravenna e comprende l’in-
tero territorio amministrativo dei Comuni sotto indicati:  

 Provincia di Bologna: Anzola dell’Emilia, Argelato, Bentivoglio, 
Bologna, Borgo Tossignano, Budrio, Calderara di Reno, Casalecchio 
di Reno, Casalfiumanese, Castel Guelfo di Bologna, Castel Maggio-
re, Castel San Pietro Terme, Castello D’Argile, Castenaso, Crevalcore, 
Dozza, Fontanelice, Granarolo dell’Emilia, Imola, Loiano, Marzabotto, 
Medicina, Minerbio, Monte San Pietro, Monterenzio, Monzuno, Mor-
dano, Ozzano dell’Emilia, Pianoro, Pieve di Cento, Sala Bolognese, 
San Giorgio di Piano, San Giovanni in Persiceto, San Lazzaro di Save-
na, San Pietro in Casale, Sant’Agata Bolognese, Sasso Marconi, Valsa-
moggia, Zola Predosa; 

 Provincia di Modena: Bastiglia, Bomporto, Campogalliano, Cam-
posanto, Carpi, Castelfranco Emilia, Castelnuovo Rangone, Castelvetro 
di Modena, Cavezzo, Concordia sul Secchia, Finale Emilia, Fiorano 
Modenese, Formigine, Guiglia, Maranello, Marano sul Panaro, Me-
dolla, Mirandola, Modena, Nonantola, Novi di Modena, Prignano sul 
Secchia, Ravarino, S. Cesario sul Panaro, S. Felice sul Panaro, S. Possi-
donio, S. Prospero sul Secchia, Sassuolo, Savignano sul Panaro, Serra-
mazzoni, Soliera, Spilamberto, Vignola, Zocca; 

 Provincia di Ravenna: Faenza, Brisighella, Riolo Terme, Castel 
Bolognese. 
 10. Legame con la zona geografica Categoria di prodotto vitivinicolo 

 1. Vino 
 Sintesi del legame 
 Fattori naturali rilevanti per il legame. 
 La zona geografica di produzione della DOP dei vini «Emilia-Ro-

magna» interessa la parte centrale della omonima regione, ricadendo 
nelle Province di Modena, Bologna e Ravenna. Tale zona rappresenta 
caratteristiche diverse in base all’altitudine, individuate sinteticamente 
mediante una divisione tra zona pianeggiante e zona collinare. 

 La pianura, con un’altitudine compresa tra i 2 ed i 70 metri s.l.m., 
occupa un’area continua tra la valle del fiume Secchia e quella del tor-
rente Sillaro, interessando gli ampi fondovalle, fino a quote anche di 
150 metri s.l.m. Il rilievo interessa un’area continua che si estende dalle 
prime colline fino al crinale appenninico, compresa un’area pedemon-
tana di transizione. Il vigneto interessa prevalentemente quote inferiori 
ai 700 metri. 

 Dal punto di vista pedologico predominano le rocce sedimentarie, 
con litotipi molto vari (arenarie, argille, calcari, gessi, sabbie, conglo-
merati). I suoli sono distribuiti secondo mosaici complessi, per la va-
rietà dei fattori orografici locali. I terreni coltivati sono prevalentemen-
te subalcalini o alcalini, profondi ed a tessitura fine o moderatamente 
fine. 

 Il regime delle temperature è contraddistinto da una certa variabi-
lità, in relazione all’altitudine degli ambienti, passando dal temperato 
sub-continentale nell’area collinare (più importante per l’area vitata) al 
temperato fresco in alta collina. In pianura il clima assume caratteri con-
tinentali, con valori medi annui intorno a 14-16°C e indice di    Winkler    
a 2400 gradi, mantenendosi sufficientemente ventilato. Le condizioni 
d’illuminazione e calore della zona assicurano quindi alle uve di rag-
giungere un ottimale grado di maturazione. 

 Le precipitazioni variano da 600 a 800 mm annui, concentrate mag-
giormente nel periodo autunnale e secondariamente primaverile. Nel 
periodo estivo, le condizioni di deficit idrico sono attenuate dall’elevata 
umidità relativa dell’aria, dalle dotazioni idriche superficiali, dai terreni 
profondi, nonché da una migliore entità e distribuzione delle piogge in 
collina. 

 Detti fattori pedo-climatici contribuiscono a rendere l’intera area 
geografica della DOP «Emilia Romagna» particolarmente vocata alla 
viticoltura. 

 Fattori storici ed umani rilevanti per il legame. 
 Già ai tempi dei Romani la viticoltura era diffusa nell’area geo-

grafica interessata dalla DOP «Emilia-Romagna, quando i filari di vite 
erano maritati ad alberi vivi, secondo l’uso introdotto dagli Etruschi e 
sviluppato successivamente dai Galli. In particolare, le terre dell’agro 
bononiense (agro bolognese) erano coltivate dai veterani delle campa-
gne militari e vi si produceva un vino frizzante ed albano, cioè biondo, 
molto particolare ma non abbastanza dolce per essere piacevole. 

 Con il passare dei secoli e fino ad oggi, l’operato dell’uomo ha 
inciso profondamente nelle tecniche di coltivazione della vite e nella 
produzione dei vini nella zona geografica delimitata ed essenziale è 
stato il contribuito della ricerca scientifica e l’evoluzione della tecnica 
viticola ed enologica. 

 Nel frattempo, anche grazie all’opera dei Consorzi di bonifica che 
tuttora garantiscono la regimazione delle acque e la loro distribuzione 
nel territorio interessato, i viticoltori hanno affinato le tecniche agro-
nomiche e di allevamento della vite, evolvendo dalle tradizionali «al-
berate» a forme d’allevamento a filari (cordone permanente con tralci 
ricadenti) e sesti d’impianto dei vigneti volti a contenere le rese di uva 
per ettaro e migliorare la qualità dei vini. 

 Anche le tecniche enologiche si sono evolute nel tempo, in parti-
colare per salvaguardare e migliorare la tradizionale produzione dei vini 
frizzanti e spumanti in Emilia-Romagna, affiancando al metodo della 
rifermentazione in bottiglia l’utilizzo di moderne autoclavi, secondo il 
metodo Martinotti-Charmat. 

 Categoria di prodotto vitivinicolo 
 4. Vino spumante 
 Sintesi del legame 
 Fattori naturali rilevanti per il legame. 
 La zona geografica di produzione della DOP dei vini «Emilia-Ro-

magna» interessa la parte centrale della omonima regione, ricadendo 
nelle Province di Modena, Bologna e Ravenna. Tale zona rappresenta 
caratteristiche diverse in base all’altitudine, individuate sinteticamente 
mediante una divisione tra zona pianeggiante e zona collinare. 

 La pianura, con un’altitudine compresa tra i 2 ed i 70 metri s.l.m., 
occupa un’area continua tra la valle del fiume Secchia e quella del tor-
rente Sillaro, interessando gli ampi fondovalle, fino a quote anche di 
150 metri s.l.m. Il rilievo interessa un’area continua che si estende dalle 
prime colline fino al crinale appenninico, compresa un’area pedemon-
tana di transizione. Il vigneto interessa prevalentemente quote inferiori 
ai 700 metri. 

 Dal punto di vista pedologico predominano le rocce sedimentarie, 
con litotipi molto vari (arenarie, argille, calcari, gessi, sabbie, conglo-
merati). I suoli sono distribuiti secondo mosaici complessi, per la va-
rietà dei fattori orografici locali. I terreni coltivati sono prevalentemen-
te subalcalini o alcalini, profondi ed a tessitura fine o moderatamente 
fine. 

 Il regime delle temperature è contraddistinto da una certa variabi-
lità, in relazione all’altitudine degli ambienti, passando dal temperato 
sub-continentale nell’area collinare (più importante per l’area vitata) al 
temperato fresco in alta collina. In pianura il clima assume caratteri con-
tinentali, con valori medi annui intorno a 14-16°C e indice di    Winkler    
a 2400 gradi, mantenendosi sufficientemente ventilato. Le condizioni 
d’illuminazione e calore della zona assicurano quindi alle uve di rag-
giungere un ottimale grado di maturazione. 

 Le precipitazioni variano da 600 a 800 mm annui, concentrate mag-
giormente nel periodo autunnale e secondariamente primaverile. Nel 
periodo estivo, le condizioni di deficit idrico sono attenuate dall’elevata 
umidità relativa dell’aria, dalle dotazioni idriche superficiali, dai terreni 
profondi, nonché da una migliore entità e distribuzione delle piogge in 
collina. 

 Detti fattori pedo-climatici contribuiscono a rendere l’intera area 
geografica della DOP «Emilia Romagna» particolarmente vocata alla 
viticoltura. 
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 Fattori storici ed umani rilevanti per il legame. 
 Già ai tempi dei Romani la viticoltura era diffusa nell’area geo-

grafica interessata dalla DOP «Emilia-Romagna, quando i filari di vite 
erano maritati ad alberi vivi, secondo l’uso introdotto dagli Etruschi e 
sviluppato successivamente dai Galli. In particolare, le terre dell’agro 
bononiense (agro bolognese) erano coltivate dai veterani delle campa-
gne militari e vi si produceva un vino frizzante ed albano, cioè biondo, 
molto particolare ma non abbastanza dolce per essere piacevole. 

 Con il passare dei secoli e fino ad oggi, l’operato dell’uomo ha 
inciso profondamente nelle tecniche di coltivazione della vite e nella 
produzione dei vini nella zona geografica delimitata ed essenziale è 
stato il contribuito della ricerca scientifica e l’evoluzione della tecnica 
viticola ed enologica. 

 Nel frattempo, anche grazie all’opera dei Consorzi di bonifica che 
tuttora garantiscono la regimazione delle acque e la loro distribuzione 
nel territorio interessato, i viticoltori hanno affinato le tecniche agro-
nomiche e di allevamento della vite, evolvendo dalle tradizionali «al-
berate» a forme d’allevamento a filari (cordone permanente con tralci 
ricadenti) e sesti d’impianto dei vigneti volti a contenere le rese di uva 
per ettaro e migliorare la qualità dei vini. 

 Anche le tecniche enologiche si sono evolute nel tempo, in parti-
colare per salvaguardare e migliorare la tradizionale produzione dei vini 
frizzanti e spumanti in Emilia-Romagna, affiancando al metodo della 
rifermentazione in bottiglia l’utilizzo di moderne autoclavi, secondo il 
metodo Martinotti-Charmat.ini. 

 Categoria di prodotto vitivinicolo 
 5. Vino spumante di qualità 
 Sintesi del legame 
 Fattori naturali rilevanti per il legame. 
 La zona geografica di produzione della DOP dei vini «Emilia-Ro-

magna» interessa la parte centrale della omonima regione, ricadendo 
nelle Province di Modena, Bologna e Ravenna. Tale zona rappresenta 
caratteristiche diverse in base all’altitudine, individuate sinteticamente 
mediante una divisione tra zona pianeggiante e zona collinare. 

 La pianura, con un’altitudine compresa tra i 2 ed i 70 metri s.l.m., 
occupa un’area continua tra la valle del fiume Secchia e quella del tor-
rente Sillaro, interessando gli ampi fondovalle, fino a quote anche di 
150 metri s.l.m. Il rilievo interessa un’area continua che si estende dalle 
prime colline fino al crinale appenninico, compresa un’area pedemon-
tana di transizione. Il vigneto interessa prevalentemente quote inferiori 
ai 700 metri. 

 Dal punto di vista pedologico predominano le rocce sedimentarie, 
con litotipi molto vari (arenarie, argille, calcari, gessi, sabbie, conglo-
merati). I suoli sono distribuiti secondo mosaici complessi, per la va-
rietà dei fattori orografici locali. I terreni coltivati sono prevalentemen-
te subalcalini o alcalini, profondi ed a tessitura fine o moderatamente 
fine. 

 Il regime delle temperature è contraddistinto da una certa variabi-
lità, in relazione all’altitudine degli ambienti, passando dal temperato 
sub-continentale nell’area collinare (più importante per l’area vitata) al 
temperato fresco in alta collina. In pianura il clima assume caratteri con-
tinentali, con valori medi annui intorno a 14-16°C e indice di    Winkler    
a 2400 gradi, mantenendosi sufficientemente ventilato. Le condizioni 
d’illuminazione e calore della zona assicurano quindi alle uve di rag-
giungere un ottimale grado di maturazione. 

 Le precipitazioni variano da 600 a 800 mm annui, concentrate mag-
giormente nel periodo autunnale e secondariamente primaverile. Nel 
periodo estivo, le condizioni di deficit idrico sono attenuate dall’elevata 
umidità relativa dell’aria, dalle dotazioni idriche superficiali, dai terreni 
profondi, nonché da una migliore entità e distribuzione delle piogge in 
collina. 

 Detti fattori pedo-climatici contribuiscono a rendere l’intera area 
geografica della DOP «Emilia Romagna» particolarmente vocata alla 
viticoltura. 

 Fattori storici ed umani rilevanti per il legame. 
 Già ai tempi dei Romani la viticoltura era diffusa nell’area geo-

grafica interessata dalla DOP «Emilia-Romagna, quando i filari di vite 
erano maritati ad alberi vivi, secondo l’uso introdotto dagli Etruschi e 
sviluppato successivamente dai Galli. In particolare, le terre dell’agro 
bononiense (agro bolognese) erano coltivate dai veterani delle campa-
gne militari e vi si produceva un vino frizzante ed albano, cioè biondo, 
molto particolare ma non abbastanza dolce per essere piacevole. 

 Con il passare dei secoli e fino ad oggi, l’operato dell’uomo ha 
inciso profondamente nelle tecniche di coltivazione della vite e nella 
produzione dei vini nella zona geografica delimitata ed essenziale è 
stato il contribuito della ricerca scientifica e l’evoluzione della tecnica 
viticola ed enologica. 

 Nel frattempo, anche grazie all’opera dei Consorzi di bonifica che 
tuttora garantiscono la regimazione delle acque e la loro distribuzione 
nel territorio interessato, i viticoltori hanno affinato le tecniche agro-
nomiche e di allevamento della vite, evolvendo dalle tradizionali «al-
berate» a forme d’allevamento a filari (cordone permanente con tralci 
ricadenti) e sesti d’impianto dei vigneti volti a contenere le rese di uva 
per ettaro e migliorare la qualità dei vini. 

 Anche le tecniche enologiche si sono evolute nel tempo, in parti-
colare per salvaguardare e migliorare la tradizionale produzione dei vini 
frizzanti e spumanti in Emilia-Romagna, affiancando al metodo della 
rifermentazione in bottiglia l’utilizzo di moderne autoclavi, secondo il 
metodo Martinotti-Charmat.no. 

 Categoria di prodotto vitivinicolo 
 8. Vino frizzante 
 Sintesi del legame 
 Fattori naturali rilevanti per il legame. 
 La zona geografica di produzione della DOP dei vini «Emilia-Ro-

magna» interessa la parte centrale della omonima regione, ricadendo 
nelle Province di Modena, Bologna e Ravenna. Tale zona rappresenta 
caratteristiche diverse in base all’altitudine, individuate sinteticamente 
mediante una divisione tra zona pianeggiante e zona collinare. 

 La pianura, con un’altitudine compresa tra i 2 ed i 70 metri s.l.m., 
occupa un’area continua tra la valle del fiume Secchia e quella del tor-
rente Sillaro, interessando gli ampi fondovalle, fino a quote anche di 
150 metri s.l.m. Il rilievo interessa un’area continua che si estende dalle 
prime colline fino al crinale appenninico, compresa un’area pedemon-
tana di transizione. Il vigneto interessa prevalentemente quote inferiori 
ai 700 metri. 

 Dal punto di vista pedologico predominano le rocce sedimentarie, 
con litotipi molto vari (arenarie, argille, calcari, gessi, sabbie, conglo-
merati). I suoli sono distribuiti secondo mosaici complessi, per la varietà 
dei fattori orografici locali. I terreni coltivati sono prevalentemente su-
balcalini o alcalini, profondi ed a tessitura fine o moderatamente fine. 

 Il regime delle temperature è contraddistinto da una certa variabi-
lità, in relazione all’altitudine degli ambienti, passando dal temperato 
sub-continentale nell’area collinare (più importante per l’area vitata) al 
temperato fresco in alta collina. In pianura il clima assume caratteri con-
tinentali, con valori medi annui intorno a 14-16°C e indice di    Winkler    
a 2400 gradi, mantenendosi sufficientemente ventilato. Le condizioni 
d’illuminazione e calore della zona assicurano quindi alle uve di rag-
giungere un ottimale grado di maturazione. 

 Le precipitazioni variano da 600 a 800 mm annui, concentrate mag-
giormente nel periodo autunnale e secondariamente primaverile. Nel perio-
do estivo, le condizioni di deficit idrico sono attenuate dall’elevata umidità 
relativa dell’aria, dalle dotazioni idriche superficiali, dai terreni profondi, 
nonché da una migliore entità e distribuzione delle piogge in collina. 

 Detti fattori pedo-climatici contribuiscono a rendere l’intera area 
geografica della DOP «Emilia Romagna» particolarmente vocata alla 
viticoltura. 

 Fattori storici ed umani rilevanti per il legame. 
 Già ai tempi dei Romani la viticoltura era diffusa nell’area geo-

grafica interessata dalla DOP «Emilia-Romagna, quando i filari di vite 
erano maritati ad alberi vivi, secondo l’uso introdotto dagli Etruschi e 
sviluppato successivamente dai Galli. In particolare, le terre dell’agro 
bononiense (agro bolognese) erano coltivate dai veterani delle campa-
gne militari e vi si produceva un vino frizzante ed albano, cioè biondo, 
molto particolare ma non abbastanza dolce per essere piacevole. 

 Con il passare dei secoli e fino ad oggi, l’operato dell’uomo ha 
inciso profondamente nelle tecniche di coltivazione della vite e nella 
produzione dei vini nella zona geografica delimitata ed essenziale è 
stato il contribuito della ricerca scientifica e l’evoluzione della tecnica 
viticola ed enologica. 

 Nel frattempo, anche grazie all’opera dei Consorzi di bonifica che 
tuttora garantiscono la regimazione delle acque e la loro distribuzione 
nel territorio interessato, i viticoltori hanno affinato le tecniche agro-
nomiche e di allevamento della vite, evolvendo dalle tradizionali «al-
berate» a forme d’allevamento a filari (cordone permanente con tralci 
ricadenti) e sesti d’impianto dei vigneti volti a contenere le rese di uva 
per ettaro e migliorare la qualità dei vini. 
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 Anche le tecniche enologiche si sono evolute nel tempo, in parti-
colare per salvaguardare e migliorare la tradizionale produzione dei vini 
frizzanti e spumanti in Emilia-Romagna, affiancando al metodo della 
rifermentazione in bottiglia l’utilizzo di moderne autoclavi, secondo il 
metodo Martinotti-Charmat. 

 Categoria di prodotto vitivinicolo 
 4. Vino spumante 
 Sintesi del legame 
 Legame causale tra la qualità o le caratteristiche del prodotto e 

l’ambiente geografico. 
 Le caratteristiche chimico-organolettiche dei vini frizzanti, dei vini 

spumanti e dei vini spumanti di qualità sono il risultato delle condizioni 
pedo-climatiche della zona di produzione combinate con i fattori umani, 
che tradizionalmente hanno inciso sulle proprietà enologiche intrinseche 
delle uve e sulle tecnologie di elaborazione. In particolare, l’ambiente 
geografico caratterizzato da un clima continentale o sub-continentale 
sufficientemente ventilato, da terreni di origine alluvionale, ricchi di 
ciottoli e limo, ben drenanti con disponibilità idrica adeguata e dalle 
escursioni termiche notte-giorno nel periodo estivo, consente una otti-
male maturazione dei grappoli ed il mantenimento del patrimonio aro-
matico ed acido dell’uva che assicura la conseguente freschezza dei vini. 

 I vini «Emilia-Romagna» frizzanti e spumanti sono prodotti preva-
lentemente nell’area di pianura e pedecollinare della zona di produzione 
che, per caratteristiche pedo-climatiche, è più vocata alla produzione di 
uve aventi un contenuto in zuccheri moderato e una acidità pronunciata. 

 La presenza di fiumi e torrenti, che scendono dagli Appennini, 
rendono i terreni di questa zona freschi e non soggetti a carenze idri-
che permettendo, pertanto, sistemi di coltivazione più intensivi e rese 
per ettaro maggiori. Questa situazione permette l’elaborazione di vini 
frizzanti e spumanti che pur non avendo gradazioni alcoliche eccessive 
mantengono una buona acidità, caratteristica intrinseca di questa uva. 

 Il gusto di questi vini è mediamente aromatico, fruttato con una 
apprezzabile acidità e giusta aromaticità, spesso con sentori amarognoli, 
tutti fattori fortemente legati alle caratteristiche del territorio ricco di 
argille e arenarie. 

 In particolare, l’ambiente delle unità geografiche più piccole pre-
viste dal disciplinare che possono figurare nell’etichettatura dei vini, si 
presenta fertile e fresco caratteristico delle aree di pianura bolognese e 
modenese dove prevalgono i suoli «Sant’Omobono» o suoli ricchi di 
ghiaie e di sabbie. Le forme di allevamento sono principalmente basate 
su cordoni permanenti (cordone speronato e G.D.C.) e portainnesti che 
assecondano la naturale vigoria del vitigno Pignoletto. Dalle uve pro-
dotte in questi territori e nella fascia pedecollinare a ridosso della catena 
appenninica si possono quindi ottenere vini frizzanti e vini spumanti 
bianchi dal colore giallo paglierino, di media struttura, buona acidità. 

 La competenza del viticoltore locale risulta determinante nella 
gestione del vigneto, dalla scelta del portainnesto al sistema di alleva-
mento, dalla gestione della chioma alla regolamentazione degli apporti 
idrici. I viticoltori attuano queste tecniche di conduzione dei vigneti al 
fine di ottenere uve di ottima qualità e con il giusto equilibrio tra le 
componenti zuccherine e aromatiche, ottenendo come risultato vini friz-
zanti, vini spumanti e vini spumanti di qualità in possesso di contenuto 
acido adeguato. 

 La presa di spuma per ottenere vini frizzanti, vini spumanti e vini 
spumanti di qualità è la pratica enologica di elaborazione dei vini mag-
giormente rappresentativa del territorio. In Emilia-Romagna, patria dei 
vini frizzanti, la pratica della presa di spuma è frutto della lunga tradizione 
locale che si è evoluta nel tempo ed è caratteristica comune in tutte le Pro-
vince della zona delimitata, sia per i vini di pianura che quelli di collina. 

 In questo contesto i vini frizzanti, i vini spumanti, e i vini spumanti 
di qualità «Emilia-Romagna» rappresentano il risultato dell’innovazio-
ne tecnologica nel processo di elaborazione che, partendo dall’ancestra-
le rifermentazione in bottiglia applicata fino al secolo scorso, si è poi 
evoluta negli ultimi 40 anni verso l’elaborazione in autoclave. Ciò ha 
contribuito a rendere più efficiente il processo di selezione dei lieviti e 
la pulizia dei vini, migliorando così il quadro olfattivo e la piacevolezza 
dei prodotti ottenuti. Tutto ciò permette di esaltare le peculiarità orga-
nolettiche dei vini, valorizzando in particolare la freschezza e le note 
floreali che derivano principalmente dalle uve, e che sono l’espressione 
di un ambiente ideale alla produzione dei vini Pignoletto. 

 Recentemente il metodo di rifermentazione in bottiglia sta viven-
do una nuova ripresa e si presenta sul mercato in una veste rinnovata 
che coniuga la migliore tecnica enologica con la tradizione secolare del 
territorio. 

 Pertanto, le caratteristiche di unicità e di tipicità dei vini «Emilia-
Romagna» frizzanti e spumanti elaborati nella zona di vinificazione 
sono il risultato della sinergia tra le caratteristiche del vitigno e del terri-
torio in relazione al lavoro e all’esperienza dell’uomo, e determinano la 
piacevolezza olfattiva e l’eleganza complessiva dei vini. 

 Categoria di prodotto vitivinicolo 
 5. Vino spumante di qualità 
 Sintesi del legame 
 Legame causale tra la qualità o le caratteristiche del prodotto e 

l’ambiente geografico. 
 Le caratteristiche chimico-organolettiche dei vini frizzanti, dei vini 

spumanti e dei vini spumanti di qualità sono il risultato delle condizioni 
pedo-climatiche della zona di produzione combinate con i fattori umani, 
che tradizionalmente hanno inciso sulle proprietà enologiche intrinseche 
delle uve e sulle tecnologie di elaborazione. In particolare, l’ambiente 
geografico caratterizzato da un clima continentale o sub-continentale 
sufficientemente ventilato, da terreni di origine alluvionale, ricchi di 
ciottoli e limo, ben drenanti con disponibilità idrica adeguata e dalle 
escursioni termiche notte-giorno nel periodo estivo, consente una otti-
male maturazione dei grappoli ed il mantenimento del patrimonio aro-
matico ed acido dell’uva che assicura la conseguente freschezza dei vini. 

 I vini «Emilia-Romagna» frizzanti e spumanti sono prodotti preva-
lentemente nell’area di pianura e pedecollinare della zona di produzione 
che, per caratteristiche pedo-climatiche, è più vocata alla produzione di 
uve aventi un contenuto in zuccheri moderato e una acidità pronunciata. 

 La presenza di fiumi e torrenti, che scendono dagli Appennini, 
rendono i terreni di questa zona freschi e non soggetti a carenze idri-
che permettendo, pertanto, sistemi di coltivazione più intensivi e rese 
per ettaro maggiori. Questa situazione permette l’elaborazione di vini 
frizzanti e spumanti che pur non avendo gradazioni alcoliche eccessive 
mantengono una buona acidità, caratteristica intrinseca di questa uva. 

 Il gusto di questi vini è mediamente aromatico, fruttato con una 
apprezzabile acidità e giusta aromaticità, spesso con sentori amarognoli, 
tutti fattori fortemente legati alle caratteristiche del territorio ricco di 
argille e arenarie. 

 In particolare, l’ambiente delle unità geografiche più piccole pre-
viste dal disciplinare che possono figurare nell’etichettatura dei vini, si 
presenta fertile e fresco caratteristico delle aree di pianura bolognese e 
modenese dove prevalgono i suoli «Sant’Omobono» o suoli ricchi di 
ghiaie e di sabbie. Le forme di allevamento sono principalmente basate 
su cordoni permanenti (cordone speronato e G.D.C.) e portainnesti che 
assecondano la naturale vigoria del vitigno Pignoletto. Dalle uve pro-
dotte in questi territori e nella fascia pedecollinare a ridosso della catena 
appenninica si possono quindi ottenere vini frizzanti e vini spumanti 
bianchi dal colore giallo paglierino, di media struttura, buona acidità. 

 La competenza del viticoltore locale risulta determinante nella 
gestione del vigneto, dalla scelta del portainnesto al sistema di alleva-
mento, dalla gestione della chioma alla regolamentazione degli apporti 
idrici. I viticoltori attuano queste tecniche di conduzione dei vigneti al 
fine di ottenere uve di ottima qualità e con il giusto equilibrio tra le 
componenti zuccherine e aromatiche, ottenendo come risultato vini friz-
zanti, vini spumanti e vini spumanti di qualità in possesso di contenuto 
acido adeguato. 

 La presa di spuma per ottenere vini frizzanti, vini spumanti e vini 
spumanti di qualità è la pratica enologica di elaborazione dei vini mag-
giormente rappresentativa del territorio. In Emilia-Romagna, patria dei 
vini frizzanti, la pratica della presa di spuma è frutto della lunga tradizione 
locale che si è evoluta nel tempo ed è caratteristica comune in tutte le Pro-
vince della zona delimitata, sia per i vini di pianura che quelli di collina. 

 In questo contesto i vini frizzanti, i vini spumanti, e i vini spumanti 
di qualità «Emilia-Romagna» rappresentano il risultato dell’innovazio-
ne tecnologica nel processo di elaborazione che, partendo dall’ancestra-
le rifermentazione in bottiglia applicata fino al secolo scorso, si è poi 
evoluta negli ultimi 40 anni verso l’elaborazione in autoclave. Ciò ha 
contribuito a rendere più efficiente il processo di selezione dei lieviti e 
la pulizia dei vini, migliorando così il quadro olfattivo e la piacevolezza 
dei prodotti ottenuti. Tutto ciò permette di esaltare le peculiarità orga-
nolettiche dei vini, valorizzando in particolare la freschezza e le note 
floreali che derivano principalmente dalle uve, e che sono l’espressione 
di un ambiente ideale alla produzione dei vini Pignoletto. 

 Recentemente il metodo di rifermentazione in bottiglia sta viven-
do una nuova ripresa e si presenta sul mercato in una veste rinnovata 
che coniuga la migliore tecnica enologica con la tradizione secolare del 
territorio. 
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 Pertanto, le caratteristiche di unicità e di tipicità dei vini «Emilia-
Romagna» frizzanti e spumanti elaborati nella zona di vinificazione 
sono il risultato della sinergia tra le caratteristiche del vitigno e del terri-
torio in relazione al lavoro e all’esperienza dell’uomo, e determinano la 
piacevolezza olfattiva e l’eleganza complessiva dei vini. 

 Categoria di prodotto vitivinicolo 
 8. Vino frizzante 
 Sintesi del legame 
 Legame causale tra la qualità o le caratteristiche del prodotto e 

l’ambiente geografico. 
 Le caratteristiche chimico-organolettiche dei vini frizzanti, dei vini 

spumanti e dei vini spumanti di qualità sono il risultato delle condi-
zioni pedo-climatiche della zona di produzione combinate con i fattori 
umani, che tradizionalmente hanno inciso sulle proprietà enologiche 
intrinseche delle uve e sulle tecnologie di elaborazione. In particolare, 
l’ambiente geografico caratterizzato da un clima continentale o sub-
continentale sufficientemente ventilato, da terreni di origine alluvionale, 
ricchi di ciottoli e limo, ben drenanti con disponibilità idrica adeguata e 
dalle escursioni termiche notte-giorno nel periodo estivo, consente una 
ottimale maturazione dei grappoli ed il mantenimento del patrimonio 
aromatico ed acido dell’uva che assicura la conseguente freschezza dei 
vini. 

 I vini «Emilia-Romagna» frizzanti e spumanti sono prodotti preva-
lentemente nell’area di pianura e pedecollinare della zona di produzione 
che, per caratteristiche pedo-climatiche, è più vocata alla produzione di 
uve aventi un contenuto in zuccheri moderato e una acidità pronunciata. 

 La presenza di fiumi e torrenti, che scendono dagli Appennini, 
rendono i terreni di questa zona freschi e non soggetti a carenze idri-
che permettendo, pertanto, sistemi di coltivazione più intensivi e rese 
per ettaro maggiori. Questa situazione permette l’elaborazione di vini 
frizzanti e spumanti che pur non avendo gradazioni alcoliche eccessive 
mantengono una buona acidità, caratteristica intrinseca di questa uva. 

 Il gusto di questi vini è mediamente aromatico, fruttato con una 
apprezzabile acidità e giusta aromaticità, spesso con sentori amarognoli, 
tutti fattori fortemente legati alle caratteristiche del territorio ricco di 
argille e arenarie. 

 In particolare, l’ambiente delle unità geografiche più piccole pre-
viste dal disciplinare che possono figurare nell’etichettatura dei vini, si 
presenta fertile e fresco caratteristico delle aree di pianura bolognese e 
modenese dove prevalgono i suoli «Sant’Omobono» o suoli ricchi di 
ghiaie e di sabbie. Le forme di allevamento sono principalmente basate 
su cordoni permanenti (cordone speronato e G.D.C.) e portainnesti che 
assecondano la naturale vigoria del vitigno Pignoletto. Dalle uve pro-
dotte in questi territori e nella fascia pedecollinare a ridosso della catena 
appenninica si possono quindi ottenere vini frizzanti e vini spumanti 
bianchi dal colore giallo paglierino, di media struttura, buona acidità. 

 La competenza del viticoltore locale risulta determinante nella 
gestione del vigneto, dalla scelta del portainnesto al sistema di alleva-
mento, dalla gestione della chioma alla regolamentazione degli apporti 
idrici. I viticoltori attuano queste tecniche di conduzione dei vigneti al 
fine di ottenere uve di ottima qualità e con il giusto equilibrio tra le 
componenti zuccherine e aromatiche, ottenendo come risultato vini friz-
zanti, vini spumanti e vini spumanti di qualità in possesso di contenuto 
acido adeguato. 

 La presa di spuma per ottenere vini frizzanti, vini spumanti e vini 
spumanti di qualità è la pratica enologica di elaborazione dei vini mag-
giormente rappresentativa del territorio. In Emilia-Romagna, patria dei 
vini frizzanti, la pratica della presa di spuma è frutto della lunga tradi-
zione locale che si è evoluta nel tempo ed è caratteristica comune in tutte 
le Province della zona delimitata, sia per i vini di pianura che quelli di 
collina. 

 In questo contesto i vini frizzanti, i vini spumanti, e i vini spumanti 
di qualità «Emilia-Romagna» rappresentano il risultato dell’innovazio-
ne tecnologica nel processo di elaborazione che, partendo dall’ancestra-
le rifermentazione in bottiglia applicata fino al secolo scorso, si è poi 
evoluta negli ultimi 40 anni verso l’elaborazione in autoclave. Ciò ha 
contribuito a rendere più efficiente il processo di selezione dei lieviti e 
la pulizia dei vini, migliorando così il quadro olfattivo e la piacevolezza 
dei prodotti ottenuti. Tutto ciò permette di esaltare le peculiarità orga-
nolettiche dei vini, valorizzando in particolare la freschezza e le note 
floreali che derivano principalmente dalle uve, e che sono l’espressione 
di un ambiente ideale alla produzione dei vini Pignoletto. 

 Recentemente il metodo di rifermentazione in bottiglia sta viven-
do una nuova ripresa e si presenta sul mercato in una veste rinnovata 
che coniuga la migliore tecnica enologica con la tradizione secolare del 
territorio. 

 Pertanto, le caratteristiche di unicità e di tipicità dei vini «Emilia-
Romagna» frizzanti e spumanti elaborati nella zona di vinificazione 
sono il risultato della sinergia tra le caratteristiche del vitigno e del terri-
torio in relazione al lavoro e all’esperienza dell’uomo, e determinano la 
piacevolezza olfattiva e l’eleganza complessiva dei vini. 

 Categoria di prodotto vitivinicolo 
 1. Vino 
 Sintesi del legame 
 Legame causale tra la qualità o le caratteristiche del prodotto e 

l’ambiente geografico. 
 La versione tranquilla è ottenuta maggiormente dai vigneti del-

la fascia collinare, con rese per ettaro più basse. Per l’incidenza delle 
caratteristiche pedo-climatiche, le uve hanno un contenuto in zuccheri 
più elevato e una acidità meno pronunciata. Gli sbalzi di temperatura 
caratteristici delle vallate a sud della via Emilia permettono sviluppi 
di profumi più accentuati ed una percettibile mineralità. Il profumo è 
delicato di fiori bianchi e mediamente aromatico. 

 L’ambiente geografico della zona di produzione è caratterizzato 
da un clima continentale ma sufficientemente ventilato; i terreni ben 
drenanti per effetto delle tecniche agronomiche consolidate nel tempo 
determinano una disponibilità idrica adeguata, tale da consentire una 
ottimale maturazione dei grappoli. Insieme alle escursioni termiche 
notte-giorno durante la maturazione dei grappoli e all’ottimale espo-
sizione dei vigneti nei versanti collinari, tutto ciò concorre a mante-
nere il patrimonio aromatico dell’uva e ad assicurare una notevole 
capacità di accumulo degli zuccheri, influenzando le caratteristiche 
dei vini. 

 Nelle aree di pianura e fondivalle delle unità geografiche più pic-
cole previste dal disciplinare che possono figurare nell’etichettatura 
dei vini, i terreni sono più freschi, e pertanto si possono ottenere vini 
bianchi leggeri che puntano sostanzialmente sulla freschezza dei sentori 
floreali e di frutta gialla poco matura (mela verde, ad esempio). Nei 
terreni più collinari delle sottozone, ricchi d’argilla e calcare, esposti a 
Nord/Nord-Est, ci si può spingere verso vini bianchi più strutturati che 
si prestano anche per l’affinamento in legno, ottenendo bouquet com-
plessi e accattivanti. 

 Anche in questo caso la competenza del viticoltore locale risulta 
determinante. I viticoltori hanno perfezionato le tecniche di conduzione 
dei vigneti per ridurre gli effetti degli eccessi di calore e della variabilità 
delle risorse idriche che si sono evidenziate nell’ultimo decennio, allo 
scopo di ottenere uve della migliore qualità e con il giusto equilibrio 
tra le componenti zuccherine e aromatiche. Ciò è essenziale per otte-
nere uve di ottima qualità che valorizzino le proprietà organolettiche 
del vino. 

 Infine, per rispettare le specifiche caratteristiche organolettiche 
delle uve Pignoletto, nel processo di vinificazione, i cicli di pressatura 
delle uve, nonché la temperatura e la durata delle fermentazioni, sono 
sapientemente stabiliti e finalizzati all’ottenimento dei vini aventi le 
descritte caratteristiche, completando il risultato dell’interazione tra i 
citati fattori ambientali ed il complesso dei fattori umani, come conse-
guenza dell’esperienza e della cultura maturate nel tempo dagli opera-
tori vitivinicoli. 

 Le versioni «passito» e «vendemmia tardiva» sono vini ottenuti 
con le tecniche dell’appassimento o della surmaturazione sulla pian-
ta che, unite all’origine geografica, determinano le peculiarità dei 
prodotti. 

 Dai versanti più esposti a sud, e quindi più irradiati dalla luce del 
sole, e quando le caratteristiche metereologiche dell’annata lo permet-
tono, l’uva pignoletto può essere lasciata passire in pianta o in fruttaio 
per ottenerne un vino passito o da vendemmia tardiva. Nei versanti me-
glio esposti, in presenza in vicinanza di corsi d’acqua che garantisco-
no un’umidità costante, soprattutto nelle ore notturne, e favoriscono lo 
sviluppo della muffa nobile si verificano le condizioni ottimali per la 
produzione di vini ottenuti da uve botritizzate. 

 Queste condizioni conferiscono ai vini le caratteristiche specifiche, 
come i profumi intensi floreali delicati di fiori bianchi e fruttati di frutta 
gialla matura e il gusto amabile o dolce, caldo, di alta alcolicità totale e 
moderata acidità, armonico e vellutato dove il finale amarognolo vene 
annullato dall’appassimento o surmaturazione delle uve. 
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 Per il metodo dell’appassimento la raccolta delle uve viene fatta 
esclusivamente a mano, selezionando i grappoli migliori adatti a soste-
nere il periodo di appassimento. Per la raccolta, risulta importante non 
solo il grado zuccherino ma anche la buona nota acida. L’uva intatta 
viene conservata in ambienti ben areati, controllandone periodicamente 
lo stato di sanità fino alla pigiatura. 

 In caso di surmaturazione sulla pianta, la raccolta delle uve viene 
ritardata fino al loro naturale appassimento che richiede grande atten-
zione da parte del viticoltore. 

 Anche le fasi successive all’appassimento, la pigiatura, la fermen-
tazione lenta in botti di piccole dimensioni, la maturazione e l’affina-
mento in bottiglia richiedono ai produttori la massima esperienza ed 
impegno. 
 11. Ulteriori requisiti applicabili titolo del requisito / della deroga 

  Deroga alla vinificazione ed elaborazione nella zona geografica 
delimitataQuadro di riferimento giuridico:  

 Nella legislazione unionale 
 Tipo di ulteriore requisito / deroga 
 Deroga alla produzione nella zona geografica delimitata 
 Descrizione del requisito / della deroga 
 Conformemente alla deroga prevista dell’art. 5, paragrafo 1, primo 

comma, lettera   a)   e   b)  , del regolamento UE n. 2019/33, le operazioni di 
vinificazione delle uve, ivi compresa la presa di spuma delle categorie 
vino frizzante e vino spumante/vino spumante di qualità, possono esse-
re effettuate, oltre che all’interno della zona di produzione delimitata, 
anche in stabilimenti situati nelle immediate vicinanze (intero territorio 
amministrativo della Provincia di Bologna) e nelle unità amministrati-
ve limitrofe (intero territorio amministrativo delle Province di Modena, 
Ravenna, Forlì-Cesena e Reggio Emilia). Ciò per tenere conto delle si-
tuazioni tradizionali e consolidate di produzione da parte di operatori 
ricadenti in detti territori. 

 Titolo del requisito / della deroga 
 Imbottigliamento nella zona delimitata 
  Quadro di riferimento giuridico:  
 Nella legislazione unionale 
 Tipo di ulteriore requisito / deroga 
 Imbottigliamento nella zona geografica delimitata 
 Descrizione del requisito / della deroga 
 L’imbottigliamento in zona di produzione delimitata è motivato 

dalla necessità di salvaguardare la qualità dei vini della DOP «Emilia-
Romagna», garantirne l’origine e assicurare la tempestività, l’efficacia 
ed economicità dei controlli. Infatti, il trasporto e l’imbottigliamento al 
di fuori della zona di produzione possono compromettere la qualità del 
vino DOP «Emilia-Romagna», che viene esposto a fenomeni di ossido-
riduzione, sbalzi di temperatura e contaminazioni microbiologiche, che 
possono generare effetti negativi sulle caratteristiche chimico-fisiche 
(acidità totale minima, estratto non riduttore minimo, ecc.) e organolet-
tiche (colore, odore e sapore). Detti rischi sono tanto maggiori quanto 
più grande è la distanza percorsa. L’imbottigliamento nella zona di ori-
gine, con l’assenza di spostamenti delle partite di vino, o con minimi 
spostamenti, consente invece di mantenere inalterate le caratteristiche 
e le qualità del prodotto. Questi aspetti, associati all’esperienza e la 
profonda conoscenza tecnico-scientifica delle qualità particolari dei 
vini, maturata negli anni dai produttori della denominazione di origi-
ne protetta «Emilia-Romagna», consentono di effettuare l’imbottiglia-
mento nella zona di origine con le migliori accortezze tecnologiche, 
volte a preservare tutte le caratteristiche fisiche, chimiche e organo-
lettiche dei vini previste dal disciplinare. L’imbottigliamento in zona 
di produzione si prefigge altresì di assicurare il controllo, da parte del 
competente organismo, con la massima efficienza, efficacia ed econo-
micità; requisiti che non possono essere forniti in egual misura al di 
fuori della zona di produzione. Infatti, l’organismo di controllo può 
programmare, nella zona di produzione, con la massima tempestività, 
le visite ispettive presso tutte le ditte interessate al momento dell’im-
bottigliamento del vino DOP «Emilia-Romagna», in conformità al re-
lativo piano dei controlli. Ciò al fine di accertare in maniera sistematica 
che soltanto le partite di vino DOP «Emilia-Romagna», siano effetti-
vamente imbottigliate, conseguendo così i migliori risultati in termini 
di efficacia dei controlli, nonché ad un costo contenuto a carico dei 
produttori, con il fine di offrire al consumatore la massima garanzia 
in merito all’autenticità del vino confezionato. Inoltre, ai sensi della 
vigente normativa nazionale, a salvaguardia dei diritti precostituiti, è 
consentito che le imprese imbottigliatrici interessate possono ottenere 

la deroga per continuare l’imbottigliamento nei propri stabilimenti siti 
al di fuori della zona delimitata, a condizione che presentino apposita 
istanza al Ministero dell’agricoltura della sovranità alimentare e delle 
foreste, allegando idonea documentazione atta a comprovare l’eserci-
zio dell’imbottigliamento del vino in questione per almeno due anni, 
anche non continuativi, nei cinque anni precedenti l’approvazione della 
DOP «Emilia-Romagna». 

 Titolo del requisito / della deroga 

 Unità geografiche più piccole 

  Quadro di riferimento giuridico:  

 Nella legislazione nazionale 

 Tipo di ulteriore requisito / deroga 

 Disposizioni supplementari in materia di etichettatura 

 Descrizione del requisito / della deroga 

  Nell’etichettatura dei vini che beneficiano della denominazione di 
origine protetta possono figurare i nomi delle unità geografiche più pic-
cole identificate nel disciplinare di produzione, a condizione:  

 che le uve siano raccolte nelle specifiche zone delimitate; 

 che i vini siano prodotti secondo norme produttive più restrittive, 
prescritte nel disciplinare di produzione, rispetto a quelle previste per 
i vini della stessa denominazione presentati senza riferimenti ai nomi 
delle unità geografiche più piccole. 

  Le specifiche zone delimitate delle unità geografiche più piccole 
in cui avviene la raccolta delle uve per la produzione dei vini sono de-
scritte nel disciplinare di produzione e comprendono, in tutto o in parte, 
i seguenti comuni:  

 Provincia di Bologna: Anzola dell’Emilia, Argelato, Bentivoglio, 
Bologna, Borgo Tossignano, Budrio, Calderara di Reno, Casalecchio di 
Reno, Casalfiumanese, Castel Guelfo di Bologna, Castel Maggiore, Ca-
stel San Pietro Terme, Castello d’Argile, Castenaso, Crevalcore, Dozza, 
Fontanelice, Granarolo dell’Emilia, Imola, Medicina, Ozzano dell’Emi-
lia, Pieve di Cento, Sala Bolognese, San Giorgio di Piano, San Giovanni 
in Persiceto, San Lazzaro di Savena, San Pietro in Casale, Sant’Agata 
Bolognese, Valsamoggia, Zola Predosa. 

 Provincia di Modena: Bastiglia, Bomporto, Campogalliano, Cam-
posanto, Carpi, Castelfranco Emilia, Castelnuovo Rangone, Castelve-
tro di Modena, Cavezzo, Concordia sul Secchia, Finale Emilia, Fio-
rano Modenese, Formigine, Guiglia, Maranello, Marano sul Panaro, 
Medolla, Mirandola, Modena, Nonantola, Novi di Modena, Prignano 
sul Secchia, Ravarino, S. Cesario sul Panaro, S. Felice sul Panaro, S. 
Possidonio, S. Prospero sul Secchia, Sassuolo, Savignano sul Panaro, 
Serramazzoni, Soliera, Spilamberto, Vignola, Zocca. 

 La zona geografica delimitata della denominazione di origine 
protetta non è stata modificata. 

 Titolo del requisito / della deroga 

 modificata. Utilizzo della menzione tradizionale «vivace» 

  Quadro di riferimento giuridico:  

 Nella legislazione unionale 

 Tipo di ulteriore requisito / deroga 

 Disposizioni supplementari in materia di etichettatura 

 Descrizione del requisito / della deroga 

 Nell’etichettatura dei vini che beneficiano della denominazione di 
origine protetta può figurare la menzione tradizionale «vivace» a condi-
zione che i vini presentano una leggera effervescenza dovuta ad anidride 
carbonica ottenuta mediante fermentazione esclusiva e naturale.   

  25A06166
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    PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  5 novembre 2025 .         

  Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro del Ministero dell’interno nelle iniziative finalizza-
te al superamento della situazione di criticità determinatasi 
in conseguenza dell’eccezionale incremento dei flussi di per-
sone migranti in ingresso sul territorio nazionale attraverso 
le rotte migratorie del Mediterraneo.     (Ordinanza n. 1170).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visti gli articoli 25, 26 e 27 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante il testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, 
recante l’attuazione della direttiva 2013/33/UE recante 
norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione 
internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE, recan-
te procedure comuni ai fini del riconoscimento e della re-
voca dello    status    di protezione internazionale; 

 Visto il decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20, recante 
disposizioni urgenti in materia di flussi di ingresso le-
gale dei lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto 
all’immigrazione irregolare, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 5 maggio 2023, n. 50; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri dell’11 apri-
le 2023 con cui è stato dichiarato sull’intero territorio na-
zionale, per sei mesi dalla data di deliberazione, lo stato 
di emergenza in conseguenza dell’eccezionale incremen-
to dei flussi di persone migranti in ingresso sul territorio 
nazionale attraverso le rotte migratorie del Mediterraneo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 5 otto-
bre 2023 con cui lo stato di emergenza in conseguenza 
dell’eccezionale incremento dei flussi di persone migran-
ti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte 
migratorie del Mediterraneo è stato prorogato di sei mesi; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 9 apri-
le 2024 con cui lo stato di emergenza in conseguenza 
dell’eccezionale incremento dei flussi di persone migran-
ti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte 
migratorie del Mediterraneo è stato prorogato di ulteriori 
sei mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 984 del 16 aprile 2023 recante «Prime 
disposizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio delle 
Regioni Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli-
Venezia Giulia, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Moli-
se, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, lo stato di emergenza 
in conseguenza dell’eccezionale incremento dei flussi di 
persone migranti in ingresso sul territorio nazionale attra-
verso le rotte migratorie del Mediterraneo.»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 990 del 2 maggio 2023 recante «Dispo-
sizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio della Regio-
ne Campania e della Regione autonoma Valle d’Aosta, 
lo stato di emergenza in conseguenza dell’eccezionale 
incremento dei flussi di persone migranti in ingresso 
sul territorio nazionale attraverso le rotte migratorie del 
Mediterraneo.»; 

 Viste le ordinanze del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 993 del 9 maggio 2023 recante «Ulteriori 
disposizioni urgenti per fronteggiare, sul territorio delle 
Regioni Calabria e Sicilia, lo stato di emergenza in conse-
guenza dell’eccezionale incremento dei flussi di persone 
migranti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le 
rotte migratorie del Mediterraneo», n. 994 dell’11 maggio 
2023 recante «Ulteriori disposizioni urgenti per fronteg-
giare, sul territorio delle Regioni Campania, Valle d’Ao-
sta, Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Basili-
cata, Calabria, Sardegna, Sicilia e delle Province autono-
me di Trento e di Bolzano, lo stato di emergenza in conse-
guenza dell’eccezionale incremento dei flussi di persone 
migranti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le 
rotte migratorie del Mediterraneo», e n. 1015 del 2 ago-
sto 2023 recante «Ulteriori disposizioni urgenti per fron-
teggiare, sul territorio della Regione Siciliana, lo stato di 
emergenza in conseguenza dell’eccezionale incremento 
dei flussi di persone migranti in ingresso sul territorio na-
zionale attraverso le rotte migratorie del Mediterraneo.»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 10 ot-
tobre 2024 con cui lo stato di emergenza in conseguenza 
dell’eccezionale incremento dei flussi di persone migran-
ti in ingresso sul territorio nazionale attraverso le rotte 
migratorie del Mediterraneo è stato prorogato di ulteriori 
sei mesi; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzione di continuità, degli interventi finalizzati 
al superamento del contesto critico in rassegna garanten-
do il progressivo rientro in ordinario delle attività svolte 
dal Commissario delegato del Ministero dell’interno; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza ai 
sensi degli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1, con cui consentire la prosecuzione, in 
regime ordinario, delle attività e degli interventi ancora 
non ultimati; 

 Sentito il Ministero dell’interno; 
 Acquisita l’intesa delle regioni e province autonome 

interessate; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

finanze; 
  Dispone:    

  Art. 1.
      Disposizioni per garantire il subentro nel regime ordinario 

del Ministero dell’interno nelle iniziative finalizzate al 
superamento della situazione di criticità determinatasi 
in conseguenza dell’eccezionale incremento dei flussi 
di persone migranti in ingresso sul territorio nazionale 
attraverso le rotte migratorie del Mediterraneo    

     1. Il Ministero dell’interno è individuato quale ammi-
nistrazione competente alla prosecuzione in via ordinaria 
dell’esercizio delle funzioni, nel coordinamento degli in-
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terventi di competenza del medesimo Dicastero, conse-
guenti alla situazione emergenziale in rassegna, avviati e 
non ancora ultimati. A tal fine il Capo del Dipartimento 
per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’in-
terno, Commissario delegato ai sensi dell’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 984 del 
16 aprile 2023, è individuato quale soggetto responsabile 
delle iniziative finalizzate al completamento delle attività 
in rassegna, avvalendosi, fino al 10 aprile 2027 della con-
tabilità speciale n. 6400 aperta ai sensi dell’art. 6, com-
ma 2 della citata ordinanza n. 984/2023. 

 2. Le eventuali risorse finanziarie residue presenti sulla 
contabilità speciale, alla data di chiusura della medesima, 
vengono versate all’entrata del bilancio dello Stato per la 
successiva riassegnazione al Fondo delle emergenze na-
zionali di cui all’art. 44 del decreto legislativo n. 1/2018, 
ad eccezione di quelle derivanti da Fondi di diversa pro-
venienza, che vengono versate al bilancio delle ammini-
strazioni di provenienza. 

 3. Il soggetto responsabile di cui al comma 1 è tenu-
to a relazionare al Dipartimento della protezione civile, 
alla chiusura della citata contabilità speciale, sulle attività 
svolte. 

 4. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 27, comma 4, del decreto legislativo n. 1 del 2018. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 novembre 2025 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   
  25A06189

    ORDINANZA  5 novembre 2025 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della Regione Piemonte nelle iniziative finalizzate 
al superamento della situazione di criticità determinatasi 
in conseguenza degli eventi meteorologici che il giorno 6 lu-
glio 2023 hanno interessato il territorio della Provincia di 
Cuneo.     (Ordinanza n. 1171).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visti gli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 ago-
sto 2023, con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi, 
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici che il giorno 6 luglio 2023 hanno 
interessato il territorio della Provincia di Cuneo e la suc-
cessiva delibera del Consiglio dei ministri del 7 agosto 
2024, con cui il citato stato d’emergenza è stato prorogato 
di dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1019 del 5 settembre 2023, recante: «Pri-
mi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza 
degli eccezionali eventi meteorologici che il giorno 6 lu-
glio 2023 hanno interessato il territorio della Provincia 
di Cuneo»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 30 agosto 
2024, con cui lo stanziamento di risorse di cui all’art. 1, 
comma 3, della delibera del Consiglio dei ministri del 
28 agosto 2023, è stato integrato di euro 3.688.000,00 
a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui 
all’art. 44, comma 1, del richiamato decreto legislativo 
n. 1 del 2018, per il completamento delle attività di cui 
alla lettera   c)   e per l’avvio degli interventi più urgenti di 
cui alla lettera   d)   del comma 2 dell’art. 25 del medesimo 
decreto legislativo; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzione di continuità, degli interventi finalizzati 
al superamento del contesto critico in rassegna; 

 Ravvisata la necessità di adottare un’ordinanza ai sensi 
degli articoli 26 e 27, comma 5, del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, con cui consentire la prosecuzione, 
in regime ordinario, delle attività e degli interventi ancora 
non ultimati; 

 Acquisita l’intesa della Regione Piemonte; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

finanze; 
  Dispone:    

  Art. 1.
      Disposizioni per garantire il subentro nel regime 

ordinario della Regione Piemonte nelle iniziative 
finalizzate al superamento della situazione di criticità 
determinatasi in conseguenza degli eccezionali eventi 
meteorologici che il giorno 6 luglio 2023 hanno 
interessato il territorio della Provincia di Cuneo    

     1. La Regione Piemonte è individuata quale ammini-
strazione competente alla prosecuzione, in via ordinaria, 
dell’esercizio delle funzioni del Commissario delegato di 
cui all’art. 1, comma 1, dell’ordinanza del Capo del Di-
partimento della protezione civile n. 1019 del 5 settembre 
2023, nel coordinamento degli interventi, conseguenti 
agli eventi richiamati in premessa, pianificati, approvati 
e non ancora ultimati. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, il dirigente del 
settore infrastrutture e pronto intervento della direzione 
opere pubbliche, difesa del suolo, protezione civile, tra-
sporti e logistica della Regione Piemonte è individuato 
quale soggetto responsabile delle iniziative finalizzate al 
completamento degli interventi integralmente finanziati e 
contenuti nei piani degli interventi di cui all’art. 1 della ci-
tata ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione 
civile n. 1019/2023 e nelle eventuali rimodulazioni degli 
stessi, già formalmente approvati dal Dipartimento della 
protezione civile alla data di adozione della presente ordi-
nanza. Il predetto soggetto provvede, altresì, alla ricogni-
zione ed all’accertamento delle procedure e dei rapporti 
giuridici pendenti, ai fini del definitivo trasferimento del-
le opere realizzate ai soggetti ordinariamente competenti. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente provvedimento nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, il Commissario delegato di cui al 
comma 1, provvede ad inviare al Dipartimento della pro-
tezione civile e al soggetto responsabile di cui al comma 2 
una relazione sulle attività svolte contenente l’elenco dei 
provvedimenti adottati, degli interventi con il relativo 
stato di attuazione e il cronoprogramma per quelli non 
conclusi. 
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 4. Il soggetto responsabile, che opera a titolo gratuito, 
per l’espletamento delle iniziative di cui alla presente or-
dinanza si avvale delle strutture organizzative della Re-
gione Piemonte, nonché della collaborazione degli enti 
territoriali e non territoriali e delle amministrazioni cen-
trali e periferiche dello Stato, che provvedono sulla base 
di apposita convenzione, nell’ambito delle risorse già 
disponibili nei pertinenti capitoli di bilancio di ciascuna 
amministrazione interessata, senza nuovi o maggiori one-
ri per la finanza pubblica. 

 5. Al fine di consentire il completamento degli inter-
venti di cui al comma 2 e delle procedure amministra-
tivo-contabili ad essi connessi, il predetto soggetto re-
sponsabile utilizza le risorse disponibili sulla contabilità 
speciale n. 6429, aperta ai sensi della richiamata ordi-
nanza del Capo del Dipartimento della protezione civi-
le n. 1019/2023, che viene al medesimo intestata fino al 
28 agosto 2027. Le eventuali risorse stanziate con i prov-
vedimenti di cui in premessa non attribuite a interventi 
già pianificati e approvati, vengono restituite con le mo-
dalità di cui al comma 10, ove già rese disponibili sulla 
contabilità speciale, ovvero permangono presso i bilanci 
della amministrazioni di provenienza, ove non ancora tra-
sferite sulla contabilità speciale, ai sensi e per gli effetti 
delle modalità di trasferimento disposte dall’art. 27, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018. 

 6. Il soggetto responsabile può disporre la revoca di 
interventi non aggiudicati entro sei mesi dalla scadenza 
dello stato di emergenza, le cui somme possono essere 
destinate al finanziamento di nuovi interventi strettamen-
te connessi al superamento dell’emergenza di che trattasi 
e ricompresi nelle fattispecie di cui all’art. 25, comma 2, 
lettere   b)   e   d)  , del decreto legislativo del 2 gennaio 2018, 
n. 1, da sottoporre all’approvazione del Dipartimento del-
la protezione civile attraverso la rimodulazione del piano 
degli interventi di cui all’art. 1 dell’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 1019/2023. 

 7. Entro i termini temporali di operatività della con-
tabilità speciale di cui al comma 5, qualora a seguito del 
compimento degli interventi di cui al comma 2 ed al com-
ma 6, residuino delle risorse, il soggetto responsabile può 
sottoporre all’approvazione del Dipartimento della prote-
zione civile delle rimodulazioni del piano degli interventi, 
nelle quali possono essere inseriti nuovi interventi stret-
tamente connessi agli eventi emergenziali in trattazione. 

 8. Le proposte di rimodulazione di cui ai commi 6 e 7, 
devono essere corredate della relazione sull’avanzamento 
delle singole misure inserite nel piano degli interventi e 
nelle eventuali successive rimodulazioni approvate con 
l’indicazione dello stato di attuazione, della previsione 
di ultimazione – con motivazione degli eventuali ritardi 
e criticità – dell’avanzamento della relativa erogazione a 
favore dei soggetti attuatori e delle economie maturate. 

 9. Alla scadenza del termine di durata della predetta 
contabilità speciale il soggetto responsabile di cui al com-
ma 2 provvede alla chiusura della medesima e al trasfe-
rimento delle eventuali risorse residue con le modalità di 
cui al comma 10. 

 10. Le risorse finanziarie residue presenti sulla conta-
bilità speciale, alla data di chiusura della medesima, ove 
attribuite a interventi non ancora ultimati, ricompresi in 
piani approvati dal Dipartimento della protezione civile, 
sono trasferite al bilancio della Regione Piemonte che 
provvede, anche avvalendosi dei soggetti di cui al com-

ma 4, nei modi ivi indicati, al completamento degli stessi. 
Eventuali somme residue rinvenenti al completamento di 
detti interventi, nonché le eventuali ulteriori risorse gia-
centi sulla contabilità speciale all’atto della chiusura della 
medesima, sono versate all’entrata del bilancio dello Sta-
to per la successiva riassegnazione al Fondo per le emer-
genze nazionali, ad eccezione di quelle derivanti da fondi 
di diversa provenienza, che vengono versate al bilancio 
delle amministrazioni di provenienza. 

 11. Non è consentito l’impiego delle risorse finanziarie 
di cui al comma 5, per la realizzazione di interventi diver-
si da quelli contenuti nei piani approvati dal Dipartimento 
della protezione civile. 

 12. Il soggetto responsabile di cui al comma 2 è tenu-
to a relazionare al Dipartimento della protezione civile, 
con cadenza semestrale, sullo stato di attuazione degli 
interventi di cui al presente provvedimento, ivi compre-
si quelli di cui al comma 10, realizzati dopo la chiusura 
della predetta contabilità speciale. Il medesimo soggetto 
responsabile, inoltre, alla chiusura della citata contabilità 
speciale, fornisce al Dipartimento della protezione civile 
una relazione delle attività svolte e, a seguito dell’effetti-
va ultimazione di tutti gli interventi ricompresi nei piani 
approvati, provvede altresì a inviare una comunicazione 
conclusiva. 

 13. Il soggetto responsabile di cui al comma 2, in re-
lazione agli interventi finanziati e contenuti nei piani 
connessi agli eventi in trattazione, assicura gli obblighi 
di pubblicità ai fini della trasparenza e svolge gli adempi-
menti in materia di prevenzione della corruzione. 

 14. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 27, comma 4, del decreto legislativo n. 1 del 2018. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 novembre 2025 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   
  25A06190

    ORDINANZA  5 novembre 2025 .

      Ulteriori interventi urgenti di protezione civile finalizzati 
a contrastare la situazione di     deficit     idrico in atto nel territo-
rio della Regione Siciliana.     (Ordinanza n. 1172).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visti gli articoli 25 e 26 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 6 maggio 
2024, con cui è stato dichiarato per dodici mesi, lo stato 
di emergenza in relazione alla situazione di    deficit    idrico 
in atto nel territorio della Regione Siciliana e sono state 
stanziate risorse finanziarie pari ad euro 20.000.000,00, 
nonché la successiva delibera del 9 maggio 2025 con cui 
il citato stato d’emergenza è stato prorogato di ulteriori 
dodici mesi; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 9 di-
cembre 2024, con cui lo stanziamento di risorse di cui 
all’articolo 1, comma 3, della delibera del Consiglio 
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dei ministri del 6 maggio 2024, è stato integrato di euro 
28.100.000,00, per il completamento delle attività di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 2 dell’articolo 25 del mede-
simo decreto legislativo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 1084 del 19 maggio 2024, recante: 
«Primi interventi urgenti di protezione civile finalizzati a 
contrastare la situazione di    deficit    idrico in atto nel terri-
torio della Regione Siciliana» e la successiva ordinanza 
n. 1132 del 10 marzo 2025; 

 Vista la nota del 30 settembre 2025 con cui il Presi-
dente della Regione Siciliana, nella qualità di Commis-
sario delegato ai sensi dell’ordinanza del Capo del Di-
partimento della protezione civile n. 1084/2024 chiede, 
al fine di fronteggiare il contesto emergenziale in esame, 
di far confluire nella contabilità speciale apposite risorse 
finanziarie tratte dal bilancio regionale; 

 Visto l’articolo 1 della legge regionale del 12 agosto 
2025, n. 29, con cui è stata autorizzata la spesa di euro 
12.000.000,00 per l’esercizio finanziario 2025 per fron-
teggiare l’emergenza idrica; 

 Ravvisata la necessità di provvedere all’adozione 
di tutte le iniziative necessarie volte a garantire la rea-
lizzazione degli interventi previsti per il superamento 
dell’emergenza in rassegna; 

 Acquisita l’intesa della Regione Siciliana; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

finanze; 
  Dispone:    

  Art. 1.
      Integrazione delle risorse finanziarie    

      1. Al fine di realizzare gli interventi e forniture di beni 
e servizi necessari al superamento del contesto di criti-
cità nell’approvvigionamento delle risorse ad uso idro-

potabile, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 3, 
comma 4, dell’ordinanza del Capo del Dipartimento del-
la protezione civile n. 1084 del 19 maggio 2024, la Re-
gione Siciliana è autorizzata a versare la somma di euro 
12.000.000,00 nella contabilità speciale n. 6448 aperta 
ai sensi del comma 2 del citato articolo 3 ed intestata al 
Commissario delegato di cui alla medesima ordinanza, 
con oneri posti a carico dei seguenti capitoli del bilancio 
della Regione Siciliana - annualità 2025:  

 quanto ad euro 3.000.000,00 sul capitolo 117318; 
 quanto ad euro 2.000.000,00 sul capitolo 500012; 
 quanto ad euro 7.000.000,00 sul capitolo 500021. 

 2. Il Commissario delegato, di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 1 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 1084 del 19 maggio 2024 impiega le 
risorse di cui al comma 1 per la realizzazione di misure e 
interventi finalizzati al superamento del contesto di criti-
cità nell’approvvigionamento di risorse a uso idropotabile 
di cui in premessa, da realizzare in vigenza dello stato di 
emergenza, ulteriori rispetto a quelli contenuti nel Piano 
degli interventi di cui all’art. 1, comma 3, dell’ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 1084 
del 19 maggio 2024. 

 3. Il Commissario delegato trasmette con cadenza tri-
mestrale una relazione sullo stato di attuazione delle mi-
sure e degli interventi di cui al comma 2. 

 4. Il Commissario delegato è tenuto a rendicontare ai 
sensi dell’articolo 27, comma 4, del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 novembre 2025 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   

  25A06191  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Bactroban Nasale»    

      Estratto determina IP n. 841 del 31 ottobre 2025  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicina-
le BACTROBAN NASAL 20 MG/G POMADA NASAL dalla Spa-
gna con numero di autorizzazione 59531 C.N. 767111-4, intestato alla 
società Glaxosmithkline, S.A. P.T.M. C/ Severo Ochoa, 2 28760 Tres 
Cantos (Madrid) e prodotto da Glaxosmithkline (Ireland) Limited 12 
Riverwalk Citywest Business Campus Dublín 24 D24 YK11 Irlanda, 
da Glaxosmithkline Trading Services Limited 12 Riverwalk, Citywest 
Business Campus Dublino 24, Irlanda e da Delpharm Poznan S.A. UL. 
Grunwaldzka, 189 60-322 Poznan Polonia, con le specificazioni di 
seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento 
dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Farmed S.r.l. con sede legale in via Cavallerizza a 
Chiaia n. 8 - 80121 - Napoli (NA). 

  Confezione:  
 BACTROBAN NASALE «20 mg/g unguento» tubo in AL da 

3 g - codice A.I.C.: 052593011 (in base 10) 1L50CM(in base 32); 
 forma farmaceutica: unguento; 
  composizione: 1 g di unguento nasale contiene:  

 principio attivo: 20 mg di mupirocina; 
 eccipienti: vaselina bianca e softisan 649 (miscela di esteri 

del glicerolo). 
  Inserire al paragrafo 5 «Come conservare “Bactroban Nasale”» del 

foglio illustrativo e nelle etichette:  
 scartare il prodotto rimanente. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 Columbus Pharma S.r.l. via dell’Artigianato n. 1 - 20032 - Cor-

mano (MI); 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. - via Amendola n. 1 - 20049 

- Caleppio di Settala (MI); 
 De Salute S.r.l. - via Antonio Biasini n. 26 - 26015 - Soresina 

(CR); 
 Pharma Partners S.r.l. via E. Strobino n. 55/57 - 59100 - Prato 

(PO). 
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  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 BACTROBAN NASALE «20 mg/g unguento» tubo in AL da 

3 g - codice A.I.C.: 052593011; 
 classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Confezione:  
 BACTROBAN NASALE «20 mg/g unguento» tubo in AL da 

3 g - codice A.I.C.: 052593011; 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in ita-
liano allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina 
e in linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, 
n. 10, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2025, 
recante l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento delegato (UE) 2016/161 della Commissione del 2 ottobre 
2015, in materia di sicurezza sull’imballaggio dei medicinali per uso 
umano. Il foglio illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile 
del rilascio relativo allo specifico lotto importato, come indicato nel fo-
glio illustrativo originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo 
inequivocabile l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confe-
zionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale 
e commerciale del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti 
negli stampati, come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del mar-
chio, in tutte le forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabi-
lità dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  25A06133

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Maalox»    

      Estratto determina IP n. 842 del 3 novembre 2025  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
MAALOX 400 MG/400 MG KRAMTOMOSIOS TABLETES 40 TA-
BLETS dalla Lituania con numero di autorizzazione LT/1/95/1668/005, 
intestato alla società Opella Healthcare France Sas 157 Avenue Charles 
De Gaulle 92200 Neuilly-Sur-Seine Francia e prodotto da Sanofi S.r.l., 
Strada Statale 17 Km 22 - 67019 - Scoppito (AQ), Italia, con le speci-
ficazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al 
momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: GMM Farma S.r.l. con sede legale in via Lambretta 
n. 2 - 20054 - Segrate (MI). 

  Confezione:  
 MAALOX «400 mg+ 400 mg compresse masticabili senza zuc-

chero aroma limone» 30 compresse in blister PVC/AL - codice A.I.C.: 
044038077 (in base 10) 19ZXXX(in base 32); 

 forma farmaceutica: compressa masticabile; 
  composizione: ciascuna compressa contiene:  

 principio attivo: 400 mg di magnesio idrossido, 400 mg di 
alluminio ossido, idrato; 

 eccipienti: sorbitolo liquido (non cristallizzabile) (E420), 
maltitolo (E965), glicerolo, saccarina sodica, aroma limone, talco, ma-
gnesio stearato. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 De Salute S.r.l. - via Biasini n. 26 - 26015 - Soresina (CR); 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. - via Amendola n. 1 - 20049 

- Caleppio di Settala (MI); 
 GMM FARMA S.r.l. - Interporto di Nola, lotto C A1, 80035 - 

Nola (NA). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 MAALOX «400 mg+ 400 mg compresse masticabili senza zuc-

chero aroma limone» 30 compresse in blister PVC/AL - codice A.I.C.: 
044038077; 

 classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Confezione:  
 MAALOX «400 mg+ 400 mg compresse masticabili senza zuc-

chero aroma limone» 30 compresse in blister PVC/AL - codice A.I.C.: 
044038077; 

 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica da banco. 

  Stampati  
 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 

commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in ita-
liano allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina 
e in linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, 
n. 10, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2025, 
recante l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento delegato (UE) 2016/161 della Commissione del 2 ottobre 
2015, in materia di sicurezza sull’imballaggio dei medicinali per uso 
umano. Il foglio illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile 
del rilascio relativo allo specifico lotto importato, come indicato nel fo-
glio illustrativo originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo 
inequivocabile l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confe-
zionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale 
e commerciale del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti 
negli stampati, come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del mar-
chio, in tutte le forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabi-
lità dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  25A06135

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Stilnox»    

      Estratto determina IP n. 843 del 3 novembre 2025  
 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 

di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
STILNOX 10 mg comprimidos revestidos por película 14 comprimidos 
por pelicula dal Portogallo con numero di autorizzazione 4508495, inte-
stato alla società Sanofi - produtos farmacêuticos, lda. Empreendimento 
Lagoas Park, edifício 7 - 3º piso 2740-244 Porto Salvo Portogallo e 
prodotto da Delpharm Dijon 6 Boulevard De L’Europe - 21800 - Que-
tigny - Francia e da Sanofi Winthrop Industrie 30-36 Avenue Gustave 
Eiffel - 37100 - Tours - Francia, con le specificazioni di seguito indicate 
a condizione che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vi-
gore della presente determina. 
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 Importatore: GMM Farma S.r.l. con sede legale in via Lambretta 
n. 2 - 20054 Segrate (MI). 

 Confezione: STILNOX «10 mg compresse rivestite con film» 28 
compresse in blister PVC/AL. 

 Codice A.I.C.: 044425155 (in base 10) 1BCRY3 (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa rivestita con film. 
  Composizione:  

  una compressa rivestita contiene:  
 principio attivo: 10 mg di Zolpidem tartrato; 
 eccipienti: lattosio anidro; cellulosa microcristallina; ipromel-

losa; carbossimetilamido sodico; magnesio stearato; 
 rivestimento della compressa: ipromellosa; titanio diossido 

(E171); macrogol 400. 
 Modificare la descrizione dell’aspetto del medicinale al paragrafo 

6 del foglio illustrativo come di seguito riportato 
 6. Contenuto della confezione e altre informazioni 
 Descrizione dell’aspetto di STILNOX e contenuto della confezione 
 STILNOX si presenta in forma di compresse rivestite con film in 

blister PVC/AL 
  Officine di confezionamento secondario:  

 S.C.F. S.r.l. via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago D’Adda 
- LO; 

 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. - via Amendola n. 1 - 20049 
Caleppio di Settala (MI); 

 De Salute S.r.l. via Biasini n. 26 - 26015 Soresina (CR). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: STILNOX «10 mg compresse rivestite con film» 28 
compresse in blister PVC/AL. 

 Codice A.I.C.: 044425155. 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: STILNOX «10 mg compresse rivestite con film» 28 
compresse in blister PVC/AL. 

 Codice A.I.C.: 044425155. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italia-
no allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina e in 
linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 31 del 
7 febbraio 2025, recante l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento delegato (UE) 2016/161 della Commissio-
ne del 2 ottobre 2015, in materia di sicurezza sull’imballaggio dei medi-
cinali per uso umano. Il foglio illustrativo dovrà riportare il produttore 
responsabile del rilascio relativo allo specifico lotto importato, come 
indicato nel foglio illustrativo originale. L’imballaggio esterno deve in-
dicare in modo inequivocabile l’officina presso la quale il titolare A.I.P. 
effettua il confezionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di pro-
prietà industriale e commerciale del titolare del marchio e del titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio, inclusi eventuali mar-
chi grafici presenti negli stampati, come simboli o emblemi; l’utilizzo 
improprio del marchio, in tutte le forme previste dalla legge, rimane 
esclusiva responsabilità dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni 
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’A.I.P. è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’A.I.P. e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  25A06136

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Vicks Vaporub»    

      Estratto determina IP n. 844 del 3 novembre 2025  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicina-
le VICKS VAPORUB OINTMENT 100 g dalla Grecia con numero di 
autorizzazione 99949/07-11-2017 o 12544/19-09-2013, intestato alla 
società Procter & Gamble Hellas M.E.P.E. AG. Konstantinou 49, 151 
24 Marousi, Atene Grecia e prodotto da Procter & Gamble Manufactu-
ring GmbH H.-S.-Richardson-Strabe 1, 64521 Grob-Gerau, Germania, 
con le specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide 
ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Difarmed Sociedad Limitada Unipersonal con sede 
legale in Sant Josep, 116 Nave 2, Sant Feliu de Llobregat 08980 
Barcelona. 

 Confezione: VICKS VAPORUB «vapore per inalazione, unguen-
to» vasetto in PP da 100 g - codice A.I.C.: 052599014 (in base 10) 
1L5676 (in base 32). 

 Forma farmaceutica: unguento. 
  Composizione: 100 g di unguento contengono:  

 principio attivo: 5 g di canfora, 5 g di olio essenziale di tremen-
tina, 2,75 g mentolo e 1,5 g di olio essenziale di eucalipto; 

 eccipienti: timolo, olio essenziale di legno di cedro e vaselina 
bianca. 

  Modificare le condizioni di conservazione al paragrafo 5 del fo-
glio illustrativo «Come conservare VICKS VAPORUB» e sulle etichette 
come di seguito riportato:  

 da «Questo medicinale non richiede alcuna condizione parti-
colare di conservazione» a «Non conservare a temperatura superiore 
a 25°C». 

  Modificare la descrizione del medicinale al paragrafo 6 del foglio 
illustrativo come di seguito riportato:  

 VICKS VAPORUB si presenta in contenitori blu opaco da 40 g, 
50 g, 90 g e 100 g chiusi con coperchio verde a vite fissato e contenente 
un cappuccio di PET/LDPE/EPE/LDPE/PET di 2 mm di spessore. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 Pharma Gerke Arzneimittelvertriebs GmbH Friedrich-Bergius-

str. 13, 41516 Grevenbroich, Germania; 
 Difarmed SLU, C/Laurea Miró 379-383, nave 3 PI El Pla, Sant 

Feliu de Llobregat, 08980, Barcelona, Spagna; 
 European Pharma B.V., Handelsweg 21, Tynaarlo, 9482 WG, 

Paesi Bassi. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: VICKS VAPORUB «vapore per inalazione, unguen-
to» vasetto in PP da 100 g - codice A.I.C.: 052599014 - classe di rim-
borsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: VICKS VAPORUB «vapore per inalazione, unguen-
to» vasetto in PP da 100 g - codice A.I.C.: 052599014 - OTC - medici-
nali non soggetti a prescrizione medica da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in ita-
liano allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina 
e in linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, 
n. 10, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2025, 
recante l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento delegato (UE) 2016/161 della Commissione del 2 ottobre 
2015, in materia di sicurezza sull’imballaggio dei medicinali per uso 
umano. Il foglio illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile 
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del rilascio relativo allo specifico lotto importato, come indicato nel fo-
glio illustrativo originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo 
inequivocabile l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confe-
zionamento secondario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale 
e commerciale del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti 
negli stampati, come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del mar-
chio, in tutte le forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabi-
lità dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  25A06137

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di linezolid, «Line-
zolid Salf».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 708/2025 del 10 novembre 2025  

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale LINEZO-
LID SALF, anche nella forma farmaceutica, dosaggio e confezione di 
seguito indicata. 

  Confezione e numero di A.I.C.:  
 «2 mg/ml soluzione per infusione» 15 sacche in PP da 300 ml - 

A.I.C. n. 045477027 (base 10) 1CCV53 (base 32). 
 Principio attivo: linezolid. 
 Titolare A.I.C.: S.A.L.F. S.p.a. Laboratorio Farmacologico, codice 

fiscale 00226250165, con sede legale e domicilio fiscale in G. Marconi, 
2, 24069 Cenate di Sotto (BG), Italia. 

 Codice pratica: N1B/2025/797. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la nuova confezione sopracitata è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della rimborsabilità: C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per la nuova confezione sopracitata è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della fornitura: OSP (medicinali soggetti a prescrizione 
medica limitativa, utilizzabili esclusivamente in ambiente ospedaliero o 
in struttura ad esso assimilabile). 

  Stampati  

 1. Le nuove confezioni del medicinale devono essere poste in 
commercio con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da 
questa amministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adegua-
mento alla presente determina. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  25A06160

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di immunoglobina 
umana anti-D, «Immunorho».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 721/2025 del 10 novembre 2025  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a se-
guito delle seguenti variazioni approvate dallo Stato membro di riferi-
mento (RMS), relativamente al medicinale IMMUNORHO:  

 2 variazioni, tipo II, C.I.13) - Aggiornamento del modulo 5 per 
l’introduzione di due studi clinici, delle corrispondenti sezioni del mo-
dulo 2 e del    Risk managment plan   . Si modificano i paragrafi 4.4, 4.8, 
5.1 e 5.2 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e 1 del foglio 
illustrativo. Si apportano modifiche editoriali minori al riassunto delle 
caratteristiche del prodotto e al foglio illustrativo. 

  Confezioni A.I.C. n.:  
 022547044 - «300 mcg/ 2 ml soluzione iniettabile per uso intra-

muscolare» siringa preriempita da 2 ml. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 

cui al presente estratto. 
 Titolare A.I.C.: Kedrion S.p.a., codice fiscale 01779530466, con 

sede legale e domicilio fiscale in località ai Conti - frazione Castelvec-
chio Pascoli, 55051 Barga (LU) Italia. 

 Procedura europea: IT/H/0996/001/II/006/G. 
 Codice pratica: VC2/2025/30. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatte in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’Etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  25A06161

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di losartan/idroclo-
rotiazide, «Losartan e Idroclorotiazide HCS».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 706/2025 del 10 novembre 2025  

 Trasferimento di titolarità: MC1/2025/775. 
 Cambio nome: C1B/2025/2258. 
 Numero procedura europea: CZ/H/XXXX/WS/262. 
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 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale, fino ad ora 
intestato a nome della società Krka d.d. Novo Mesto, con sede legale 
e domicilio fiscale in Šmarješka cesta 6, 8501 Novo mesto, Slovenia. 

 Medicinale: LOSARTAN E IDROCLOROTIAZIDE KRKA. 
  Confezioni A.I.C. n.:  

 039473018 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 14 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473020 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 28 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473032 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 56 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473044 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 84 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473057 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 98 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473069 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 7 
compresse in blister PVC-PVDC/AL; 

 039473071 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 14 
compresse in blister PVC-PVDC/AL; 

 039473083 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 20 
compresse in blister PVC-PVDC/AL; 

 039473095 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 28 
compresse in blister PVC-PVDC/AL; 

 039473107 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 50 
compresse in blister PVC-PVDC/AL; 

 039473119 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 56 
compresse in blister PVC-PVDC/AL; 

 039473121 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 84 
compresse in blister PVC-PVDC/AL; 

 039473133 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 98 
compresse in blister PVC-PVDC/AL; 

 039473145 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 10 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473158 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 30 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473160 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 60 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473172 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 90 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473184 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 10 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473196 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 30 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473208 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 60 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473210 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 90 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473222 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 7 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473234 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 10 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473246 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 14 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473259 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 20 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473261 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 28 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473273 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 30 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473285 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 50 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473297 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 56 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473309 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 60 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473311 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 84 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473323 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 90 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473335 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 98 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473347 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 112 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473350 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 112 
compresse in blister AL/PVC/PVDC; 

 039473362 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 
112 compresse in blister PVC/PVDC/AL; 

 039473374 - «100 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 
100 compresse in flacone HDPE; 

 039473386 - «50 mg/12,5 mg compresse rivestite con film» 100 
compresse in flacone HDPE; 

 039473398 - «100 mg/25 mg compresse rivestite con film» 100 
compresse in flacone HDPE, 
 alla società HCS B.V., con sede legale e domicilio fiscale in Kennisstra-
at 53, B 2650 Edegem, Belgio. 

 Con variazione della denominazione del medicinale in: LOSAR-
TAN E IDROCLOROTIAZIDE HCS. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  25A06162

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di lamotrigina, 
«Lamotrigina Sandoz».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 705/2025 del 10 novembre 2025  

  Si autorizza la seguente variazione, relativamente al medicinale 
LAMOTRIGINA SANDOZ:  

 tipo II, C.I.2.b) - Aggiornamento degli stampati per adeguamen-
to al prodotto di riferimento Lamictal. Si modificano i paragrafi 4.1, 4.2, 
4.4, 4.5, 4.6, 4.8, 4.9, 5.1, 5.2, 5.3 e 7 del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e corrispondenti sezioni del foglio illustrativo. 

  Confezioni A.I.C. n.:  
 036486013 - «5 mg compresse dispersibili» 28 compresse; 
 036486025 - «25 mg compresse dispersibili» 28 compresse; 
 036486064 - «25 mg compresse dispersibili» 21 compresse; 
 036486076 - «25 mg compresse dispersibili» 42 compresse; 
 036486037 - «50 mg compresse dispersibili» 56 compresse; 
 036486088 - «50 mg compresse dispersibili» 42 compresse; 
 036486049 - «100 mg compresse dispersibili» 56 compresse; 
 036486052 - «200 mg compresse dispersibili» 56 compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Titolare A.I.C.:  
 Sandoz S.p.a., codice fiscale 00795170158, con sede legale e 

domicilio fiscale in viale Luigi Sturzo n. 43 - 20154 - Milano - Italia. 
 Codice pratica: VN2/2025/141. 
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  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A06163

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di levosimendan, 
«Levosimendan Altan».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 703/2025 del 10 novembre 2025  

 Trasferimento di titolarità: MC1/2025/845. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Altan Pharma Limited, con sede in The 
Lennox Building 50 South Richmond Street Dublin 2, D02 FK02 Du-
blino, Irlanda. 

 Medicinale: LEVOSIMENDAN ALTAN. 
 A.I.C. n. 049081019 - «2,5 mg concentrato per soluzione per infu-

sione» 1 flaconcino in vetro da 5 ml, 
 alla società Altan Pharmaceuticals S.A. con sede in C/Cólquide, 

n. 6, Portal 2, 1ª Planta, Oficina F. Edificio Prisma, Las Rozas - 28230 
Madrid, Spagna. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  25A06164

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di acido etacrinico, 
«Reomax».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 707/2025 del 10 novembre 2025  

  Si autorizzano le seguenti variazioni:  

 due variazioni tipo II C.I.4) ed una variazione tipo IB C.I.z), 
modifica dei paragrafi 1, 2, 3, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 5.1, 5.2, 
5.3, 6.1, 6.3, 6.5 e 6.6 del riassunto delle caratteristiche del prodotto, 
di tutti i paragrafi del foglio illustrativo e tutte le sezioni delle etichette 
con inserimento di informazioni di sicurezza e di cinetica, modifiche 
formali e in accordo al    QRD template    relativamente al medicinale RE-
OMAX (A.I.C. n. 021033) nelle forme farmaceutiche, dosaggi e confe-
zioni autorizzate all’immissione in commercio in Italia. 

 Codici pratiche: VN2/2025/43-VN2/2025/44-N1B/2015/5429. 

  Titolare A.I.C.:  

 Bioindustria Laboratorio Italiano Medicinali S.p.a. (codice fi-
scale 01679130060), con sede legale e domicilio fiscale in via De Am-
brosiis n. 2 - 15067 - Novi Ligure (AL) - Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo e all’etichettatura. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  25A06165
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    AGENZIA PER LA RAPPRESENTANZA 
NEGOZIALE DELLE PUBBLICHE 

AMMINISTRAZIONI
      Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo

al personale del comparto sanità, triennio 2022-2024    

     Il giorno 27 ottobre 2025 alle ore 14,40, ha avuto luogo, presso la 
sede dell’ARAN, l’incontro tra l’A.Ra.N. e le organizzazioni e confede-
razioni sindacali rappresentative del comparto sanità. 

 Al termine della riunione le parti sottoscrivono l’allegato Contratto 
collettivo nazionale di lavoro relativo al personale del comparto sanità 
triennio 2022/2024. 

 Per l’A.Ra.N. presidente cons. Antonio Naddeo firmato 

 Per le: organizzazioni sindacali  confederazioni sindacali 
 CISL FP firmato  CISL firmato 
 FP CGIL non firmato  CGIL non firmato 
 UIL FPL non firmato  UIL non firmato 
 FIALS firmato  CONFSAL firmato 
 NURSIND firmato  CGS firmato 
 NURSING UP firmato  CSE firmato 

     
  

  ALLEGATO    

     CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO
del comparto sanità 

 Periodo 2022-2024 

 INDICE 
 Titolo I - Disposizioni generali 

 Capo I - Applicazione, durata, tempi e decorrenza 
 Art. 1 - Campo di applicazione 
 Art. 2 - Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione 

del contratto 
 Art. 3 - Conferme 

 Titolo II - Relazioni sindacali 
 Capo I - Sistema delle relazioni sindacali 

 Art. 4 - Obiettivi e strumenti 
 Art. 5 - Informazione 
 Art. 6 - Confronto aziendale 
 Art. 7 - Confronto regionale 
 Art. 8 - Organismo paritetico per l’innovazione 
 Art. 9 - Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie 
 Art. 10 - Contrattazione collettiva integrativa: tempi e 

procedure 
 Capo II - Diritti sindacali 

 Art. 11 - Diritto di assemblea 
 Art. 12 - Contributi sindacali 
 Art. 13 - Clausole di raffreddamento 
 Art. 14 - Decorrenza e disapplicazioni del titolo II 

 Titolo III - Ordinamento professionale 
 Capo I - Sistema di classificazione professionale 

 Art. 15 - Istituzione del profilo di «Educatore professionale 
socio pedagogico» 

 Art. 16 - Accesso all’area di elevata qualificazione 
 Art. 17 - Declaratoria delle aree e dei profili 

 Art. 18 - Progressione tra le aree 
 Art. 19 - Modifica agli articoli 21 e 35 del CCNL 2 novembre 

2022 
 Art. 20 - Norma sul personale trasferito alle ARPA 

 Capo II - Sistema degli incarichi 
 Art. 21 - Contenuto e requisiti degli incarichi di funzione 

professionale 
 Art. 22 - Conferimento, durata, rinnovo e revoca degli incari-

chi di funzione organizzativa e professionale 
 Art. 23 - Trattamento economico degli incarichi di funzione 

del personale dell’area dei professionisti della salute e dei funzionari 
 Art. 24 - Norma transitoria per gli incarichi di funzione 

professionale 
 Titolo IV - Rapporto di lavoro 

 Capo I - Costituzione del rapporto di lavoro 
 Art. 25 - Periodo di prova 
 Art. 26 - Ricostituzione del rapporto di lavoro 

 Capo II - Istituti dell’orario di lavoro 
 Art. 27 - Orario di lavoro 
 Art. 28 - Accesso al lavoro agile 
 Art. 29 - Articolazione della prestazione in modalità agile e 

diritto alla disconnessione 
 Art. 30 - Lavoro da remoto 
 Art. 31 - Servizio di pronta disponibilità 
 Art. 32 - Prestazioni aggiuntive 
 Art. 33 - Attività di collaborazione 
 Art. 34 - Attività esercitabili dal personale delle professioni 

sanitarie al di fuori delle strutture dell’azienda o ente di appartenenza in 
base a disposizioni di legge 

 Capo II - Ferie e festività 
 Art. 35 - Ferie e recupero festività soppresse 
 Art. 36 - Misure per lo smaltimento delle ferie pregresse 
 Art. 37 - Disciplina sperimentale delle ferie fruibili ad ore 
 Art. 38 - Ferie e riposi solidali 

 Capo III - Permessi, assenze e congedi 
 Art. 39 - Permessi previsti da particolari disposizioni di legge 
 Art. 40 - Assenze per malattia 
 Art. 41 - Assenze per malattia in caso di gravi patologie ri-

chiedenti terapie salvavita 
 Art. 42 - Infortuni sul lavoro, malattie professionali e infermi-

tà dovute a causa di servizio 
 Art. 43 - Mutamento di profilo per temporanea inidoneità 

psico-fisica 
 Art. 44 - Congedi dei genitori 
 Art. 45 - Congedo parentale su base oraria 

 Capo IV - Formazione del personale 
 Art. 46 - Principi generali e finalità della formazione 
 Art. 47 - Pianificazione strategica di conoscenze e saperi 
 Art. 48 - Formazione continua, formazione obbligatoria ed ECM 

 Capo V - Politiche e strategie per l’invecchiamento del personale 
 Art. 49 - Obiettivi e strumenti di    age management  

 Titolo V - Tipologie flessibili del rapporto di lavoro 
 Capo I - Lavoro a tempo determinato 

 Art. 50 - Contratto di lavoro a tempo determinato 
 Art. 51 - Trattamento economico-normativo del personale con 

contratto a tempo determinato 
 Capo II - Lavoro a tempo parziale 

 Art. 52 - Rapporto di lavoro a tempo parziale 
 Titolo VI - Estinzione del rapporto di lavoro 

 Art. 53 - Termini di preavviso 
 Titolo VII - Istituti normo-economici 

 Art. 54 - Patrocinio legale 
 Art. 55 - Patrocinio legale in caso di aggressioni 
 Art. 56 -    Welfare    integrativo 
 Art. 57 - Trattenute in caso di sciopero 
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 Art. 58 - Integrazione ai criteri per la mobilità volontaria del 
personale 

 Titolo VIII - Trattamento economico 
 Capo I - Struttura della retribuzione ed incrementi tabellari 

 Art. 59 - Retribuzione e sue definizioni 
 Art. 60 - Tredicesima mensilità 
 Art. 61 - Incrementi degli stipendi tabellari 
 Art. 62 - Effetti dei nuovi stipendi 

 Capo II - Fondi 
 Art. 63 - Fondo incarichi, progressioni economiche e inden-

nità professionali 
 Art. 64 - Fondo premialità e condizioni di lavoro 

 Capo III - Sistema indennitario 
 Art. 65 - Indennità di specificità infermieristica 
 Art. 66 - Indennità tutela del malato e promozione della salute 
 Art. 67 - Indennità di turno, di servizio notturno e festivo 
 Art. 68 - Indennità per l’operatività in particolari UO/Servizi 
 Art. 69 - Indennità di pronto soccorso 

 Allegato A - Declaratoria delle aree e dei profili 
 Tabelle 

 TITOLO I 
 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Capo I 
 APPLICAZIONE, DURATA, TEMPI E DECORRENZA 

 Art. 1. 
  Campo di applicazione  

 1. Il presente contratto si applica a tutto il personale con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato e a tempo determinato dipendente da tutte 
le aziende ed enti del comparto indicate all’art. 6 del CCNQ sulla defi-
nizione dei comparti di contrattazione collettiva del 22 febbraio 2024. 

 2. Al personale del comparto, soggetto a mobilità in conseguenza 
di provvedimenti di ristrutturazione organizzativa dell’amministrazi-
ne, di esternalizzazione oppure di processi di privatizzazione, si applica 
il presente contratto sino al definitivo inquadramento contrattuale nella 
nuova amministrazione, ente o società, previo confronto con le organiz-
zazioni sindacali firmatarie del presente contratto. 

 3. Il riferimento alle aziende sanitarie ed ospedaliere, alle A.R.P.A 
ed alle agenzie, istituti, RSA ed enti del Servizio sanitario nazionale di 
cui all’art. 6 del Contratto collettivo nazionale quadro per la definizio-
ne dei comparti di contrattazione collettiva nazionale del 22 febbraio 
2024 è riportato nel testo del presente contratto come «aziende ed enti». 
Il riferimento agli istituti zooprofilattici sperimentali di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1993, n. 270 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, e agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di cui 
al decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, è riportato nel testo del 
presente contratto come «istituti». 

 4. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni è riportato come «decreto legi-
slativo n. 165/2001». Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e 
successive modificazioni ed integrazioni sono riportati come «decreto 
legislativo n. 502 del 1992». 

 5. Nel testo del presente contratto per «dirigente o responsabile» 
si intende il dirigente o il responsabile preposto alle strutture con gli 
incarichi individuati dai rispettivi ordinamenti aziendali, adottati nel ri-
spetto delle leggi regionali di organizzazione. Con il termine di «unità 
operativa» si indicano genericamente articolazioni interne delle struttu-
re aziendali così come individuate dai rispettivi ordinamenti, comunque 
denominate. 

 Art. 2. 
  Durata, decorrenza, tempi

e procedure di applicazione del contratto  

 1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 2022-31 di-
cembre 2024, sia per la parte giuridica che per la parte economica. 

 2. Gli effetti decorrono dal giorno successivo alla data di stipula-
zione, salvo diversa prescrizione del presente contratto. L’avvenuta sti-
pulazione viene portata a conoscenza delle aziende ed enti mediante la 
pubblicazione nel sito web dell’ARAN e nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con carattere 
vincolato ed automatico sono applicati dalle aziende e enti entro trenta 
giorni dalla data di stipulazione di cui al comma 2. 

 4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di 
anno in anno qualora non ne sia data disdetta da una delle parti con 
lettera raccomandata o con PEC, almeno sei mesi prima della scaden-
za o, se firmato successivamente a tale data, entro tre mesi dalla sua 
sottoscrizione definitiva. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali 
rimangono integralmente in vigore fino a quando non siano sostituite 
dal successivo contratto collettivo. 

 5. In ogni caso, le piattaforme sindacali per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale sono presentate sei mesi prima della scadenza del 
rinnovo del contratto o, se firmato successivamente a tale data, entro sei 
mesi dalla sua sottoscrizione definitiva e comunque in tempo utile per 
consentire l’apertura della trattativa. Durante tale periodo e per il mese 
successivo alla scadenza del contratto, le parti negoziali non assumono 
iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 

 6. L’anticipazione economica di cui all’art. 47  -bis  , comma 2 del 
decreto legislativo n. 165/2001, nelle more della definizione del CCNL 
relativo al triennio 2025-2027, continua ad essere corrisposta nelle mi-
sure e con le modalità previste dall’art. 1, comma 128 della legge 30 di-
cembre 2024, n. 207 (legge di bilancio per il 2025). 

 7. Il presente CCNL può essere oggetto di interpretazione auten-
tica ai sensi dell’art. 49 del decreto legislativo n. 165/2001, anche su 
richiesta di una delle parti, qualora insorgano controversie aventi ca-
rattere di generalità sulla sua interpretazione. L’interpretazione auten-
tica può aver luogo anche ai sensi dell’art. 64 del medesimo decreto 
legislativo. 

 Art. 3. 
  Conferme  

 1. Le disposizioni contenute nel CCNL del 2 novembre 2022 e 
quelle, ancora vigenti, contenute nei CCNL precedenti a quest’ultimo 
concernenti le aziende e gli enti del presente comparto della sanità con-
tinuano a trovare applicazione, in quanto non espressamente disappli-
cate e sostituite dalle norme o comunque in quanto compatibili con le 
previsioni di legge e del CCNL. 

 TITOLO II 
 RELAZIONI SINDACALI 

 Capo I 
 SISTEMA DELLE RELAZIONI SINDACALI 

 Art. 4. 
  Obiettivi e strumenti  

  1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo strumento per:  
 costruire relazioni stabili tra azienda o ente e soggetti sindacali 

improntate alla partecipazione consapevole, al dialogo costruttivo e tra-
sparente, alla reciproca considerazione dei rispettivi diritti ed obblighi; 

 garantire la esigibilità e la corretta applicazione del contratto e 
contribuire in tal modo alla prevenzione e risoluzione dei conflitti. 

  2. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali:  
 si attua il contemperamento della missione di servizio pubblico 

delle aziende ed enti a vantaggio degli utenti e dei cittadini con gli in-
teressi del personale a migliorare le condizioni di sicurezza clinica e di 
crescita professionale; 
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 si migliora la qualità delle decisioni assunte; 
 si sostengono la crescita professionale e l’aggiornamento del 

personale, nonché i processi di innovazione organizzativa e tecnologica 
e di riforma della pubblica amministrazione; 

 si attua la garanzia di sicure e migliori condizioni di lavoro; 
 si promuovono modalità di lavoro che consentano una migliore 

armonizzazione con la vita privata e familiare. 
  3. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità dei datori di lavoro 

pubblici e dei soggetti sindacali, le relazioni sindacali presso le aziende 
ed enti si articolano nei seguenti modelli relazionali:  

   a)   partecipazione; 
   b)   contrattazione integrativa. 

  4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme di dialogo 
e confronto costruttivo tra aziende ed enti e soggetti sindacali, su atti e 
decisioni di valenza generale delle aziende ed enti, in materia di orga-
nizzazione, di salute, sicurezza e condizioni di lavoro o aventi riflessi 
sul rapporto di lavoro ovvero a garantire adeguati diritti di informazione 
sugli stessi; si articola, a sua volta, in:  

 informazione; 
 confronto aziendale e regionale; 
 organismi paritetici di partecipazione. 

 5. La contrattazione integrativa è finalizzata alla stipulazione 
di contratti che obbligano reciprocamente le parti, al livello previsto 
dall’art. 9 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie). Le 
clausole dei contratti sottoscritti possono essere oggetto di successive 
interpretazioni autentiche, anche a richiesta di una delle parti, con le 
procedure di cui all’art. 10 (Contrattazione collettiva integrativa: tempi 
e procedure). 

 6. È istituito presso l’ARAN, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, l’osservatorio a composizione paritetica con il 
compito di monitorare i casi e le modalità con cui ciascuna azienda o 
ente assume gli atti adottati unilateralmente ai sensi dell’art. 40, com-
ma 3  -ter  , decreto legislativo n. 165/2001. L’osservatorio verifica altresì 
che tali atti siano adeguatamente motivati in ordine alla sussistenza del 
pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa. Ai componenti 
non spettano compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di 
spese comunque denominati. L’osservatorio di cui al presente comma 
è anche sede di confronto su temi contrattuali che assumano una ri-
levanza generale, anche al fine di prevenire il rischio di contenziosi 
generalizzati. 

 7. Fermo restando le disposizioni sulle relazioni sindacali del pre-
sente titolo II, sono fatte salve le eventuali altre specifiche disposizioni 
in materia di relazioni sindacali contenute nel presente contratto. 

 8. Alle organizzazioni sindacali sono garantite, tutte le forme di 
accesso previste dalla disciplina di legge in materia di trasparenza. 

 9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 4 (Obiettivi e 
strumenti) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 5. 
  Informazione  

 1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle 
relazioni sindacali e dei suoi strumenti. Pertanto, essa è data preventi-
vamente e in forma scritta dalle aziende o enti ai soggetti sindacali di 
cui all’art. 9, comma 3, (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e 
materie) secondo quanto previsto dal presente articolo. 

 2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti 
dalle disposizioni di legge vigenti, l’informazione consiste nella pre-
ventiva trasmissione puntuale di dati ed elementi conoscitivi, da parte 
dell’azienda o ente, ai soggetti sindacali di cui al comma 1 nei tempi, nei 
modi e nei contenuti atti a consentire una conoscenza approfondita della 
questione trattata e una valutazione del potenziale impatto delle misure 
da assumere, prima della loro definitiva adozione. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 4, sono oggetto di 
informazione tutte le materie per le quali gli articoli 6 (Confronto azien-
dale) e 9 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie) non-
ché 7 (Confronto regionale) prevedano il confronto o la contrattazione 
integrativa, costituendo presupposto per la loro attivazione. 

  4. Sono altresì oggetto di sola informazione preventiva, da rendersi 
almeno cinque giorni lavorativi prima dell’adozione degli atti:  

   a)   gli atti di organizzazione degli uffici di cui all’art. 6 del decre-
to legislativo n. 165/2001, ivi incluso il piano triennale dei fabbisogni 

di personale, ed ogni altro atto per il quale la legge preveda il diritto 
di informativa alle organizzazioni sindacali; l’informazione relativa al 
piano triennale dei fabbisogni di personale ed alle relative modalità di 
attuazione (ivi incluse le progressioni tra le aree), è seguita da un incon-
tro di approfondimento con i soggetti sindacali di cui all’art. 9, comma 3 
(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie); 

   b)   ferma restando la specifica prerogativa aziendale in materia 
di costituzione dei fondi aziendali, la relativa costituzione con dettaglio 
delle singole voci di alimentazione dell’anno di competenza; 

   c)   le informazioni relative alla copertura assicurativa di cui 
all’art. 86 del CCNL 2 novembre 2022 (Copertura assicurativa per la 
responsabilità civile); 

   d)   la quantificazione delle risorse di cui all’art. 66, comma 13 
(Destinatari dei processi della formazione) del CCNL del 2 novembre 
2022. 

 5. Sono altresì oggetto di informazione successiva, con cadenza 
annuale, il numero delle cessazioni dal servizio intervenute nell’anno 
precedente con indicazione degli importi di eventuali differenziali eco-
nomici di professionalità in godimento di ciascun dipendente cessato 
e, con cadenza semestrale, il dettaglio delle voci di utilizzo dei fondi 
aziendali dell’anno di competenza. 

 6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 5 (Informazio-
ne) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 6. 
  Confronto aziendale  

 1. Il confronto aziendale è la modalità attraverso la quale si instaura 
un dialogo approfondito sulle materie rimesse a tale livello di relazio-
ne, al fine di consentire ai soggetti sindacali di cui all’art. 9, comma 3 
(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie) di esprimere 
valutazioni esaustive e di partecipare costruttivamente alla definizione 
delle misure che l’azienda o ente intende adottare. 

 2. Il confronto si avvia mediante l’invio ai soggetti sindacali degli 
elementi conoscitivi sulle misure da adottare, con le modalità previste 
per la informazione di cui all’art. 5 (Informazione). A seguito della tra-
smissione delle informazioni, l’azienda o ente e i soggetti sindacali si 
incontrano se entro dieci giorni dall’informazione il confronto è richie-
sto da questi ultimi; l’incontro avviene non oltre dieci giorni lavorativi 
dalla richiesta. L’incontro può anche essere proposto dall’azienda o ente 
contestualmente all’invio dell’informazione; in tal caso le parti si in-
contrano fra il quinto e il quindicesimo giorno lavorativo dal suddetto 
invio. Il periodo durante il quale si svolgono gli incontri non può essere 
superiore a trenta giorni. Al termine del confronto, è redatta una sintesi 
dei lavori e delle posizioni emerse. 

  3. Sono oggetto di confronto, con i soggetti sindacali di cui 
all’art. 9, comma 3 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e 
materie):  

   a)   criteri generali relativi all’articolazione dell’orario di lavoro, 
ivi compresa l’articolazione in turni; 

   b)   i criteri generali di priorità per la mobilità tra sedi di lavoro 
dell’azienda o ente o tra aziende ed enti, nei casi di utilizzazione del 
personale, nell’ambito di processi associativi; 

   c)   i criteri generali dei sistemi di valutazione della    performance   ; 
   d)   i criteri per il conferimento e revoca degli incarichi; 
   e)   i criteri per la graduazione degli incarichi, ai fini dell’attribu-

zione della relativa indennità; 
   f)   il trasferimento o il conferimento di attività ad altri soggetti, 

pubblici o privati, ai sensi dell’art. 31 del decreto legislativo n. 165/2001; 
   g)   criteri generali di programmazione dei servizi di pronta 

disponibilità; 
   h)   le linee generali di indirizzo per l’adozione delle misure fina-

lizzate alla prevenzione delle aggressioni sul lavoro; 
   i)   i criteri generali di individuazione delle attività che possono 

essere effettuate in lavoro agile e lavoro da remoto; 
   j)   i criteri generali per la definizione delle azioni finalizzate alla 

prevenzione e riduzione del rischio, ivi incluso il rischio clinico di cui 
alla legge n. 24/2017; 

   k)   alle linee generali sulla pianificazione delle attività formative 
cui fa seguito, con cadenza annuale, l’informativa sullo stato di attuazio-
ne dei piani di formazione e aggiornamento professionale; 
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   l)   con cadenza semestrale, gli andamenti occupazionali, i dati sui 
contratti a tempo determinato, i dati sui contratti di somministrazione 
a tempo determinato, i dati sulle assenze di personale di cui all’art. 83 
(Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del personale) del 
CCNL 21 maggio 2018; 

   m)   criteri per l’applicazione delle procedure di cui all’art. 21 
(Norme di prima applicazione) del CCNL 2 novembre 2022; 

   n)   criteri per la definizione dei compensi per l’attività di collabo-
razione di cui all’art. 33 (Attività di collaborazione); 

   o)   l’eventuale estensione dei destinatari dell’art. 38, comma 10 
(Ferie e riposi solidali); 

   p)   le condizioni ed i criteri per l’eventuale esonerabilità dai turni 
notturni e dai servizi di pronta disponibilità del personale che abbia su-
perato la soglia di 60 anni di età anagrafica; 

   q)   criteri generali relativi alla mobilità interna volontaria, a 
domanda. 

 4. Qualora l’azienda o ente non attivi, ai sensi del comma 2, il 
confronto sulle materie di cui al comma 3, il confronto è avviato sulle 
medesime materie su richiesta dei soggetti sindacali. 

 5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 6 (Confronto) 
del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 7. 
  Confronto regionale  

  1. Ferma rimanendo l’autonomia contrattuale delle aziende ed enti 
nel rispetto dell’art. 40 del decreto legislativo n. 165 del 2001, le regioni 
entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente contratto, previo 
confronto con le organizzazioni sindacali firmatarie dello stesso, posso-
no emanare linee generali di indirizzo agli enti o aziende — anche per 
lo svolgimento del confronto aziendale e della contrattazione integrati-
va, ove previsti ai sensi dell’art. 9 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie) — e dell’art. 6 (Confronto aziendale) nelle seguenti 
materie:  

   a)   all’utilizzo delle risorse aggiuntive regionali di cui all’art. 103, 
comma 5, lettera   a)   (Fondo premialità e condizioni di lavoro) del CCNL 
2 novembre 2022 e, in particolare, a quelle destinate all’istituto della 
premialità che dovrà essere sempre più orientata ai risultati in conformi-
tà degli obiettivi aziendali e regionali; 

   b)   modalità di incremento dei fondi in caso di incremento dei 
servizi ad invarianza della dotazione organica nel rispetto della disci-
plina di cui agli articoli 102, comma 4 (Fondo incarichi, progressio-
ni economiche e indennità professionali) del CCNL 2 novembre 2022 
e 103, comma 6 (Fondo premialità e condizioni di lavoro) del CCNL 
2 novembre 2022 e delle altre norme che stabiliscono un tetto alla deter-
minazione della spesa per il personale; 

   c)   alle linee di indirizzo in materia di prestazioni aggiuntive del 
personale; 

   d)   ai progetti di riorganizzazione collegati ai fondi del PNRR; 
   e)   piano di riparto tra le aziende e gli enti del territorio regionale 

delle risorse di cui all’art. 1, comma 293 della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234 e successive modificazioni ed integrazioni; 

   f)   piano di riparto tra le aziende e gli enti del territorio regionale 
delle risorse di cui all’art. 1, comma 238 della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213. 

  2. Nei processi di riorganizzazione o riordino che prevedano mo-
difiche degli ambiti aziendali il tavolo di confronto di cui al presente 
articolo tratterà le seguenti materie:  

   a)   criteri di scorporo o aggregazione dei fondi nei casi di modi-
fica degli ambiti aziendali; 

   b)   criteri generali relativi ai processi di mobilità e riassegnazione 
del personale. 

 3. Ferma rimanendo l’autonomia aziendale il confronto in sede 
regionale valuterà, sotto il profilo delle diverse implicazioni normativo-
contrattuali, le problematiche connesse al lavoro precario e ai processi 
di stabilizzazione, tenuto conto della garanzia di continuità nell’eroga-
zione dei LEA, anche in relazione alla scadenza dei contratti a termine. 

 4. Nel caso in cui la regione non attivi il confronto entro il termine 
previsto dal comma 1, le materie relative al comma 1, lettere   b)   e   d)   
diventano oggetto di confronto ai sensi dell’art. 6 (Confronto azien-
dale), nel rispetto delle procedure ivi previste, fino all’attivazione del 
confronto regionale. 

 5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 7 (Confronto 
regionale) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 8. 
  Organismo paritetico per l’innovazione  

 1. L’organismo paritetico per l’innovazione realizza una modalità 
relazionale finalizzata al coinvolgimento partecipativo delle organizza-
zioni sindacali di cui all’art. 9, comma 3, lettera   b)   (Contrattazione col-
lettiva integrativa: soggetti e materie), su tutto ciò che abbia una dimen-
sione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere organizzativo 
dell’azienda o ente. 

  2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano 
stabilmente relazioni aperte e collaborative sui seguenti argomenti:  

 progetti di organizzazione e innovazioni, anche tecnologiche; 
 miglioramento dei servizi; 
 promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benesse-

re organizzativo — anche con riferimento alla conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro; 

 misure di prevenzione dello stress lavoro-correlato, degli infor-
tuni e di fenomeni di    burn-out   ; 

 eventuali protocolli sulla gestione delle assenze improvvise; 
 attuazione delle politiche di    age management    poste in essere, 

tenuto conto delle risultanze del monitoraggio annuale di cui all’art. 49, 
comma 4 (Obiettivi e strumenti di    age management   ), 

 al fine di formulare proposte all’azienda o ente o alle parti nego-
ziali della contrattazione integrativa. 

  3. L’organismo paritetico per l’innovazione è istituito presso ogni 
azienda o ente. Le aziende o enti entro trenta giorni dalla sottoscrizione 
del CCNL provvedono, ove non già attivato, ad istituirlo e ad aggiornar-
ne la composizione. Esso:  

   a)   ha composizione paritetica ed è formato da un componente 
designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del pre-
sente contratto nonché da una rappresentanza dell’azienda o ente, con 
rilevanza numerica pari alla componente sindacale; 

   b)   si riunisce, obbligatoriamente almeno due volte l’anno e, co-
munque, ogniqualvolta l’azienda o ente ovvero le organizzazioni sin-
dacali firmatarie del presente contratto manifestino un’intenzione di 
progettualità organizzativa innovativa, complessa, per modalità e tempi 
di attuazione, e sperimentale; 

   c)   trasmette, all’esito dell’analisi di fattibilità, proposte proget-
tuali proprie o pervenute con le modalità di cui al comma 4, alle parti 
negoziali della contrattazione integrativa sulle materie di competenza di 
quest’ultima o all’azienda o ente; 

   d)   adotta un regolamento che ne disciplini il funzionamento; 
   e)   svolge analisi, indagini e studi, e può esprimere pareri non 

vincolanti per proporre misure finalizzate a conseguire obiettivi di mi-
glioramento del tasso di presenza del personale di cui all’art. 83 (Misu-
re per disincentivare elevati tassi di assenza del personale) del CCNL 
21 maggio 2018; 

   f)   svolge analisi, indagini e studi e proporre misure finalizzate 
a conseguire obiettivi di miglioramento del benessere organizzativo e 
lavorativo del personale; 

   g)   redige un    report    annuale delle proprie attività. 
 4. All’organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati 

progetti e programmi dai soggetti sindacali di cui all’art. 9, comma 3 
(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie), o da gruppi 
di lavoratori. In tali casi, l’organismo paritetico si esprime sulla loro 
fattibilità secondo quanto previsto al comma 3, lettera   c)  . 

 5. Nel caso in cui l’organismo di cui al presente articolo non ven-
ga istituito entro il termine previsto dal comma 3, le materie relative 
ai progetti di organizzazione e innovazione, miglioramento dei servizi, 
promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benessere or-
ganizzativo, diventano oggetto di confronto ai sensi dell’art. 6 (Con-
fronto aziendale), nel rispetto delle procedure ivi previste, fino alla sua 
istituzione. 

 6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 8 (Organismo 
paritetico per l’innovazione) del CCNL del 2 novembre 2022. 
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 Art. 9. 
  Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie  

 1. La contrattazione collettiva integrativa si svolge, nel rispetto 
delle procedure stabilite dalla legge e dal presente CCNL, tra la delega-
zione sindacale, come individuata al comma 3, e la delegazione di parte 
datoriale, come individuata al comma 4. 

 2. La contrattazione collettiva integrativa si svolge a livello di sin-
gola azienda o ente («contrattazione integrativa aziendale»). 

  3. I soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa azien-
dale sono:  

   a)   la RSU; 
   b)   i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di 

categoria firmatarie del presente CCNL. 
 4. I componenti della delegazione di parte datoriale, tra cui è indi-

viduato il presidente, sono designati dall’organo competente secondo i 
rispettivi ordinamenti. 

  5. Sono oggetto di contrattazione integrativa aziendale:  
   a)   i criteri di ripartizione delle risorse disponibili per la con-

trattazione integrativa tra le diverse modalità di utilizzo all’interno di 
ciascuno dei due fondi di cui agli articoli 63 (Fondo incarichi, progres-
sioni economiche e indennità professionali) e 64 (Fondo premialità e 
condizioni di lavoro) con l’individuazione del conseguente numero di 
differenziali attribuibili per singola area; 

   b)   i criteri per l’attribuzione dei premi correlati alla    performance   ; 
   c)   criteri per la definizione delle procedure delle progressioni 

economiche all’interno delle aree; 
   d)   i criteri per l’attribuzione di trattamenti accessori per i quali 

specifiche leggi operino un rinvio alla contrattazione collettiva; 
   e)   i criteri generali per l’attivazione di piani di    welfare    

integrativo; 
   f)   l’elevazione del contingente complessivo dei rapporti di lavo-

ro a tempo parziale ai sensi dell’art. 52, comma 7 (Rapporto di lavoro 
a tempo parziale); 

   g)   l’elevazione della percentuale massima del ricorso a contrat-
ti di lavoro a tempo determinato e di somministrazione a tempo de-
terminato, ai sensi dell’art. 50, comma 3 (Contratto di lavoro a tempo 
determinato); 

   h)   l’eventuale previsione di ulteriori tipologie di corsi, di durata 
almeno annuale, per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio, 
ai sensi di quanto previsto dall’art. 62, comma 5 del CCNL 2 novembre 
2022 (Diritto allo studio) e nei limiti di cui al comma 1 di tale articolo, 
nonché le eventuali ulteriori condizioni che diano titolo a precedenza 
nella fruizione dei permessi per il diritto allo studio, ai sensi di quanto 
previsto dal citato art. 62, comma 8 del CCNL 2 novembre 2022 (Diritto 
allo studio); 

   i)   le condizioni, i criteri e le modalità per l’utilizzo dei servizi 
socio/ricreativi eventualmente previsti per il personale, da parte dei la-
voratori somministrati, ai sensi dell’art. 72, comma 4 del CCNL 2 no-
vembre 2022 (Contratto di somministrazione); 

   j)   i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità 
oraria in entrata e in uscita, al fine di conseguire una maggiore concilia-
zione tra vita lavorativa e vita familiare; 

   k)   l’eventuale elevazione dell’indennità di pronta disponibilità, 
dell’indennità per il turno notturno e dell’indennità di servizio festivo 
con onere a carico del Fondo di cui all’art. 64 (Fondo premialità e condi-
zioni di lavoro) e dell’indennità e destinatari di cui all’art. 68, comma 3 
(Indennità per l’operatività in particolari UO/Servizi); 

   l)   l’eventuale innalzamento dei tempi previsti dall’art. 27, com-
mi 13 e 14 (Orario di lavoro), per le operazioni di vestizione e svesti-
zione, nonché per il passaggio di consegne, di ulteriori e complessivi 7 
minuti, nelle situazioni di elevata complessità nei reparti o nel caso in 
cui gli spogliatoi non siano posti nelle vicinanze dei reparti; 

   m)   le linee di indirizzo in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
   n)   criteri per la ripartizione degli incentivi per lo svolgimento di 

funzioni tecniche previsti dall’art. 45 del decreto legislativo n. 36/2023; 
   o)   i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle 

innovazioni inerenti l’organizzazione dei servizi; 
   p)   criteri e modalità di incentivazione della mobilità del perso-

nale ai sensi dell’art. 1, comma 59 della legge n. 662/1996 e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

   q)   i criteri di priorità per l’accesso al lavoro agile ed al lavoro da 
remoto e i casi in cui è possibile estendere il numero delle giornate di 
prestazione rese in modalità agile o da remoto; 

   r)   eventuale possibilità di stabilire un limite individuale di turni 
di pronta disponibilità su base plurimensile, comunque non superiore a 
9 turni al mese, fermo restando il rispetto di un limite medio mensile, 
sull’arco temporale considerato, pari a sette turni. 

 6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 9 (Contratta-
zione collettiva integrativa: soggetti e materie) del CCNL 2 novembre 
2022. 

 Art. 10. 
  Contrattazione collettiva integrativa: tempi e procedure  

 1. Il contratto collettivo integrativo ha durata triennale e si riferisce 
a tutte le materie di cui all’art. 9, comma 5 (Contrattazione collettiva 
integrativa: soggetti e materie). I criteri di ripartizione delle risorse tra 
le diverse modalità di utilizzo di cui all’art. 9, comma 5 (Contrattazione 
collettiva integrativa: soggetti e materie), sono negoziati con cadenza 
annuale. 

 2. L’azienda o ente provvede a costituire la delegazione datoriale 
di cui all’art. 9, comma 4 (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti 
e materie) entro trenta giorni dalla stipulazione del presente contratto. 

 3. L’azienda o ente convoca i soggetti sindacali di cui all’art. 9 
(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie), per l’avvio 
del negoziato del contratto integrativo triennale, entro trenta giorni dalla 
presentazione delle piattaforme e comunque non prima di aver costitu-
ito, entro il termine di cui al comma 2, la propria delegazione. L’avvio 
del negoziato per le materie oggetto di contrattazione integrativa annua-
le avviene entro il 31 gennaio dell’anno di riferimento. A tal fine, prima 
dell’avvio della contrattazione collettiva integrativa, l’azienda fornisce 
l’informativa di cui all’art. 5, comma 4, lettera   b)   (Informazione). 

 4. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di 
comportamento indicati dall’art. 13 (Clausole di raffreddamento), qua-
lora, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, eventualmente 
prorogabili fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni, non si sia rag-
giunto l’accordo, le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà 
di iniziativa e decisione, sulle materie di cui all’art. 9, comma 5, lettere 
  f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)  ,   j)     l)  ,   m)  ,   o)  ,   q)  ,   r)   (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie). 

 5. Qualora non si raggiunga l’accordo sulle materie di cui all’art. 9, 
comma 5, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   k)  ,   n)  ,   p)   (Contrattazione collettiva 
integrativa: soggetti e materie) ed il protrarsi delle trattative determini 
un oggettivo pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa, 
nel rispetto dei principi di comportamento di cui all’art. 13 (Clausole 
di raffreddamento), l’azienda o ente interessato può provvedere, in via 
provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo, fino alla succes-
siva sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di pervenire in tempi 
celeri alla conclusione dell’accordo. Il termine minimo di durata delle 
sessioni negoziali di cui all’art. 40, comma 3  -ter   del decreto legislativo 
n. 165/2001 è fissato in quarantacinque giorni, eventualmente proroga-
bili di ulteriori quarantacinque. 

 6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione col-
lettiva integrativa con i vincoli di bilancio e la relativa certificazione 
degli oneri sono effettuati dall’organo di controllo competente ai sensi 
dell’art. 40  -bis  , comma 1 del decreto legislativo n. 165/2001. A tal fine, 
l’ipotesi di contratto collettivo integrativo definita dalle parti, corredata 
dalla relazione illustrativa e da quella tecnica, è inviata a tale organo 
entro dieci giorni dalla sottoscrizione. In caso di rilievi da parte del 
predetto organo, la trattativa deve essere ripresa entro cinque giorni. 
Trascorsi quindici giorni senza rilievi, l’organo di governo dell’azienda 
o ente può autorizzare il presidente della delegazione trattante di parte 
pubblica alla sottoscrizione del contratto. 

 7. I contratti collettivi integrativi devono contenere apposite clau-
sole circa tempi, modalità e procedure di verifica della loro attuazione. 
Essi conservano la loro efficacia fino alla stipulazione, presso ciascuna 
azienda o ente, dei successivi contratti collettivi integrativi. 

 8. Le azienda o enti sono tenuti a trasmettere, per via telematica, 
all’ARAN ed al CNEL, entro cinque giorni dalla sottoscrizione defini-
tiva, il testo del contratto collettivo integrativo ovvero il testo degli atti 
assunti ai sensi dei commi 4 o 5, corredati dalla relazione illustrativa e 
da quella tecnica. 
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 9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 10 (Contratta-
zione collettiva integrativa: tempi e procedure) del CCNL 2 novembre 
2022. 

 Capo II 

 DIRITTI SINDACALI 

 Art. 11. 

  Diritto di assemblea  

 1. I dipendenti hanno diritto di partecipare, durante l’orario di la-
voro, ad assemblee sindacali in idonei locali concordati con l’azienda o 
ente per n. 12 ore annue    pro capite    senza decurtazione della retribuzione. 

  2. Le assemblee che riguardano la generalità dei dipendenti o grup-
pi di essi possono essere indette con specifico ordine del giorno su ma-
terie di interesse sindacale e del lavoro:  

   a)   singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni 
sindacali rappresentative nel comparto ai sensi del vigente CCNQ sulle 
prerogative sindacali; 

   b)   dalla R.S.U. nel suo complesso e non dai singoli componenti; 
   c)   da una o più organizzazioni sindacali rappresentative del com-

parto, di cui alla lettera   a)  , congiuntamente con la RSU. 
 3. Le assemblee di cui al comma 2 possono essere effettuate anche 

in modalità telematica. 
 4. Per quanto non previsto e modificato dal presente articolo, resta 

ferma la disciplina del diritto di assemblea prevista dal CCNQ sulle mo-
dalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi, nonché delle altre 
prerogative sindacali vigente nel tempo. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai 
dipendenti che effettuano lavoro agile o da remoto. 

 6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 13 del CCNL 
del 2 novembre 2022. 

 Art. 12. 

  Contributi sindacali  

 1. I dipendenti hanno facoltà di rilasciare delega a favore dell’or-
ganizzazione sindacale da loro prescelta per la riscossione di una quota 
mensile dello stipendio per il pagamento dei contributi sindacali nella 
misura stabilita dai competenti organi statutari. La delega è rilasciata 
per iscritto ed è trasmessa dal dipendente all’azienda ed all’organizza-
zione sindacale interessata o da quest’ultima direttamente all’azienda. 
Nel caso di mobilità del dipendente presso altra azienda o ente, salvo 
il caso di cui al comma 3, la delega è automaticamente trasferita alla 
nuova azienda o ente, la quale ne dà informativa al dipendente. 

 2. La delega ha effetto dal primo giorno del mese successivo a 
quello del rilascio. 

 3. Il dipendente può revocare in qualsiasi momento la delega ri-
lasciata ai sensi del comma 1 inoltrando la relativa comunicazione 
all’azienda di appartenenza ed all’organizzazione sindacale interessata. 
L’effetto della revoca decorre dal primo giorno del mese successivo alla 
sua presentazione. 

 4. Le trattenute operate dalle singole aziende sulle retribuzioni 
dei dipendenti in base alle deleghe ricevute sono versate con cadenza 
mensile alle organizzazioni sindacali interessate. Con l’azienda stessa 
sono, altresì, concordate le modalità di invio in formato elettronico che 
consentano il monitoraggio degli iscritti, dei cancellati o dei trasferi-
ti nel rispetto delle norme vigenti; nel caso di iscrizione ad altra sigla 
sindacale da parte del dipendente, l’azienda non può comunicare alla 
sigla sindacale alla quale è stata inoltrata la disdetta, il nome del nuovo 
sindacato al quale il dipendente si è iscritto. 

 5. Le aziende sono tenute, nei confronti dei terzi, alla segretezza sui 
nominativi del personale delegante nonché sui versamenti effettuati alle 
organizzazioni interessate. 

 Art. 13. 
  Clausole di raffreddamento  

 1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di re-
sponsabilità, correttezza, buona fede e trasparenza dei comportamenti 
ed è orientato alla prevenzione dei conflitti. 

 2. Nel rispetto dei suddetti principi, entro il primo mese del ne-
goziato relativo alla contrattazione integrativa le parti non assumono 
iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette; compiono, inol-
tre, ogni ragionevole sforzo per raggiungere l’accordo nelle materie 
demandate. 

 3. Analogamente, durante il periodo in cui si svolge il confronto 
le parti non assumono iniziative unilaterali sulle materie oggetto dello 
stesso. 

 4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 12 (Clausole di 
raffreddamento) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 14. 
  Decorrenza e disapplicazioni del titolo II  

 1. Con l’entrata in vigore del presente titolo sulle relazioni sinda-
cali ai sensi dell’art. 2, comma 2 (Durata, decorrenza, tempi e procedu-
re di applicazione del contratto), del presente CCNL, cessano di avere 
efficacia e sono pertanto disapplicate tutte le disposizioni in materia di 
relazioni sindacali ovunque previste nei precedenti CCNL del comparto. 

 2. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 14 (Decorrenze 
e disapplicazioni del titolo   II)   del CCNL del 2 novembre 2022. 

 TITOLO III 
 ORDINAMENTO PROFESSIONALE 

 Capo I 
 SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE PROFESSIONALE 

 Art. 15. 
  Istituzione del profilo di 

«Educatore professionale socio pedagogico»  

 1. È istituito, senza incremento di spesa, nel ruolo tecnico dell’area 
dei professionisti della salute e dei funzionari, il profilo di «Educatore 
professionale socio pedagogico» di cui al decreto ministeriale 27 otto-
bre 2021 del Ministero della salute d’intesa con il Ministero dell’univer-
sità e della ricerca in attuazione dell’art. 1, commi 594 e 595 della legge 
27 dicembre 2017, n. 205 e successive modificazioni ed integrazioni. 

  2. La declaratoria del profilo di «Educatore professionale socio 
pedagogico», riportata nell’allegato A nell’area di professionisti della 
salute e dei funzionari tra i profili professionali del ruolo tecnico, dopo 
il profilo di collaboratore tecnico professionale, è la seguente:  

 educatore professionale socio pedagogico. 
 Per le attribuzioni del personale appartenente a tale profilo, si fa 

rinvio allo specifico decreto del Ministero della salute e alle disposizio-
ni di legge. Le funzioni dell’educatore professionale socio-pedagogico 
sono identificabili all’interno della promozione della prospettiva peda-
gogico-educativa, con azioni volte ad evitare o comunque a contenere 
le difficoltà educativo-relazionali e le povertà educative, nonché con 
la costruzione di percorsi formativi per il potenziamento della crescita 
pedagogico-educativa e dei progetti volti alla promozione del benessere 
individuale e sociale, in ogni caso con riferimento agli apprendimenti 
estrinseci nell’ambito patologico ed riabilitativo. Le funzioni dell’edu-
catore socio-pedagogico sono espletate con altre figure professionali 
senza sovrapposizioni con le attività tipiche o riservate alle professioni 
sanitarie di cui alla legge 11 gennaio 2018, n. 3. 

 Requisiti per l’accesso: diploma di laurea triennale in scienze 
dell’educazione appartenente alla classe L-19 come previsto dal com-
ma 595 della legge n. 205/2017. 

 Il profilo di cui al presente articolo si distingue dal profilo di «edu-
catore professionale» denominato, a seguito dell’art. 1, comma 596 del-
la legge n. 205/2017, «educatore professionale socio-sanitario» che con-
tinua ad essere disciplinato dal decreto ministeriale n. 520 dell’8 ottobre 
1998, di cui all’allegato A e ivi incluso tra i profili professionali del ruo-
lo sanitario nell’ambito delle professioni sanitarie della riabilitazione. 
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 Art. 16. 
  Accesso all’area di elevata qualificazione  

 1. I requisiti per l’accesso all’area di elevata qualificazione sono 
indicati nella specifica declaratoria di cui all’allegato A del presente 
contratto (Declaratoria delle aree e dei profili). 

 Art. 17. 

  Declaratoria delle aree e dei profili  

 1. Per effetto delle disposizioni di cui agli articoli 15 (Istituzione 
del profilo di «educatore professionale socio pedagogico») e 16 (Acces-
so all’area di elevata qualificazione), e a seguito dell’integrazione della 
declaratoria dei profili di «assistente tecnico» e «assistente sociale», 
l’allegato A del CCNL 2 novembre 2022 è sostituito dall’allegato A del 
presente contratto (Declaratoria delle aree e dei profili). 

 2. Nell’allegato A è previsto il profilo di assistente infermiere, 
istituito con accordo Stato-regioni del 3 ottobre 2024 come modificato 
dal successivo accordo del 18 dicembre 2024. Tale profilo — collocato 
nell’area degli assistenti, ruolo sociosanitario — entra in vigore dalla 
data di recepimento dei predetti accordi con specifico decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri. 

 Art. 18. 

  Progressione tra le aree  

 1. In relazione al piano triennale dei fabbisogni, ai sensi dell’art. 52, 
comma 1  -bis   del decreto legislativo n. 165/2001, fatta salva una riserva 
di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili destinata all’accesso 
dall’esterno, le progressioni tra un’area e quella immediatamente supe-
riore, anche ad un profilo di diverso ruolo, avvengono tramite procedu-
ra selettiva interna unitamente alla comparazione delle valutazioni di 
   performance    individuale conseguite dal dipendente negli ultimi tre anni 
in servizio o comunque le ultime tre valutazioni disponibili in ordine 
cronologico, qualora non sia stato possibile effettuare la valutazione a 
causa di assenza dal servizio in relazione ad una delle annualità, sull’as-
senza di provvedimenti disciplinari negli ultimi due anni, sul possesso 
di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori rispetto a 
quelli previsti per l’accesso all’area dall’esterno, nonché sul numero e 
sulla tipologia degli incarichi rivestiti. 

 2. In caso di progressione tra le aree il dipendente è esonerato dal 
periodo di prova ai sensi dell’art. 25 comma 11, lettera   d)   (Periodo di 
prova), fatto salvo il caso di progressione ad un profilo di diverso ruolo. 

 3. In caso di progressioni tra le aree il dipendente, nel rispetto della 
disciplina vigente, conserva le giornate di ferie maturate e non fruite. 
Conserva, inoltre, la retribuzione individuale di anzianità (RIA) che, 
conseguentemente, non confluisce nei fondi di cui agli articoli 63 (Fon-
do incarichi, progressioni economiche e indennità professionali) e 64 
(Fondo premialità e condizioni di lavoro). 

 4. Il personale che alla data della progressione di cui comma 1 ri-
sulti avere in godimento un trattamento economico, composto da sti-
pendio tabellare, differenziali economici di professionalità, indennità di 
qualificazione professionale ed eventuale indennità professionale spe-
cifica e/o assegno    ad personam   , superiore rispetto al tabellare iniziale, 
indennità di qualificazione professionale ed eventuale indennità profes-
sionale specifica previsto per la nuova area, è collocato nel differenziale 
economico di professionalità di valore minore o uguale al suddetto trat-
tamento economico; l’eventuale ulteriore differenza è mantenuta come 
assegno    ad personam    riassorbibile con l’acquisizione del differenziale 
economico di professionalità successivo. Il predetto assegno    ad perso-
nam    è a carico del fondo di cui all’art. 63 (Fondo incarichi, progressioni 
economiche e indennità professionali). Non si dà luogo al riassorbimen-
to dell’assegno    ad personam    se l’incremento del tabellare è derivante 
dai rinnovi contrattuali. 

 5. In caso di progressione all’area del personale di elevata quali-
ficazione, in conformità a quanto disposto dall’art. 100, comma 1 del 
CCNL 2 novembre 2022 (Trattamento economico tabellare del persona-
le di elevata qualificazione), non si applica il comma 4. 

 6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 20 (Progressio-
ne tra le aree) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 19. 
  Modifica agli articoli 21 e 35 del CCNL 2 novembre 2022  

 1. All’art. 21, comma 2, del CCNL 2 novembre 2022, le parole 
«30 giugno 2025» sono sostituite dalle parole «31 dicembre 2026». 

 2. All’art. 35 comma 1, del CCNL 2 novembre 2022, le parole 
«31 dicembre 2023» sono sostituite dalle parole «31 dicembre 2026». 

 Art. 20. 
  Norma sul personale trasferito alle ARPA  

 1. Avendo a riferimento il personale trasferito a seguito del riordino 
funzionale di cui alla legge n. 56/2014, l’assegno    ad personam    ricono-
sciuto ai sensi delle disposizioni speciali di cui all’art. 1, comma 800 
della legge n. 205/2017, non è riassorbibile con riferimento agli incre-
menti della retribuzione tabellare derivanti dal presente CCNL né con il 
passaggio al nuovo sistema di classificazione del personale. Il predetto 
assegno    ad personam    è a carico del fondo incarichi, progressioni econo-
miche e indennità professionali. 

 2. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 37 (Norma sul 
personale trasferito alle ARPA) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Capo II 
 SISTEMA DEGLI INCARICHI 

 Art. 21. 
  Contenuto e requisiti degli incarichi di funzione professionale  

  1. Con riferimento ai sottostanti ruoli e aree di classificazione, sono 
individuabili i seguenti contenuti minimi delle attività caratterizzanti 
l’incarico di funzione professionale in relazione alle aree di apparte-
nenza, correlate alla iscrizione ad albi professionali ove esistenti ove 
richiesto per l’esercizio della professione:  

 Area  Complessità  Attività caratterizzante 
l’incarico 

 Area dei profes-
sionisti della 
salute e dei 
funzionari 

 Media 
elevata 

 Per il ruolo sanitario: attività 
con rilevanti contenuti profes-
sionali e specialistici, anche 
di tipo clinico-assistenziali, 
diagnostici, riabilitativi, di 
prevenzione con eventuali 
funzioni di processo; responsa-
bilità di risultato.
Per il ruolo sociosanitario: 
attività con rilevanti contenuti 
professionali e specialistici ad 
alta integrazione socio sani-
taria con eventuali funzioni 
di processo; responsabilità di 
risultato.
Per i ruoli amministrativo, 
tecnico e professionale: attività 
caratterizzate da rilevanti 
conoscenze specialistiche in 
materia amministrativa/conta-
bile, tecnica o professionale, 
anche trasversale, con funzioni 
di processo; responsabilità di 
risultato. 

 Area degli assistenti  Base media 
elevata 

 Per il ruolo sanitario: attività 
caratterizzate da significativa 
conoscenza ed esperienza 
maturate negli ambiti profes-
sionali e specialistici.
Per i ruoli amministrativo, 
tecnico e professionale: punto 
di riferimento del processo 
tecnico organizzativo o ammi-
nistrativo contabile. 
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 Area degli operatori  Base media 
elevata 

 Per il ruolo sanitario: attività 
con particolari contenuti pro-
fessionali e specialistici.
Per il ruolo sociosanitario: 
svolgimento di funzioni di 
tutoraggio nei confronti degli 
altri operatori della stessa unità 
organizzativa.
Per i ruoli amministrativo, 
tecnico e professionale: svol-
gimento di funzioni di primo 
coordinamento operativo 
nell’ambito del gruppo di 
lavoro di riferimento. 

   
 2. Tali contenuti, con esclusione degli incarichi di funzione pro-

fessionale di base per il personale inquadrato nell’area dei professio-
nisti della salute e dei funzionari, di cui all’art. 22, comma 1, lettera 
  a)   (Conferimento, durata, rinnovo e revoca degli incarichi di funzione 
organizzativa e professionale), sono aggiuntivi e/o maggiormente com-
plessi e richiedono significative competenze professionali rispetto a 
quelle proprie del profilo posseduto. Il personale inquadrato nell’area 
dei professionisti della salute e dei funzionari con incarico di funzione 
professionale di base di cui all’art. 22, comma 1, lettera   a)   (Conferimen-
to, durata, rinnovo e revoca degli incarichi di funzione organizzativa e 
professionale) esercita compiti e attività connesse all’area e al profilo 
di appartenenza aderenti all’organizzazione della struttura aziendale di 
assegnazione. Tale incarico è automaticamente aggiornato in relazione 
ad eventuali successive strutture aziendali di assegnazione. 

  3. I requisiti richiesti per il conferimento degli incarichi di funzione 
professionale, in relazione alle diverse aree e ruoli, sono i seguenti:  

   a)    per l’area dei professionisti della salute e dei funzionari:  
 a1) al personale neoassunto e al personale già in servizio non 

destinatario di un incarico di media o elevata complessità, è automatica-
mente riconosciuto un incarico di complessità base; 

  a2) l’incarico di complessità media ed elevata, in relazione al 
ruolo di appartenenza, prevede i seguenti requisiti:  
  ruolo sanitario:  

 incarico di «professionista specialista»: possesso dei requisiti di 
cui all’art. 6, comma 1, lettera   c)   della legge n. 43/2006, valutazione po-
sitiva della    performance    individuale con riferimento all’ultimo biennio 
o comunque le ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, 
qualora non sia stato possibile effettuare la valutazione a causa di assen-
za dal servizio in relazione ad una delle annualità e assenza di provvedi-
menti disciplinari negli ultimi due anni superiori alla multa; 

 incarico di «professionista esperto»: acquisizione di compe-
tenze avanzate tramite percorsi formativi complementari individuati 
dall’azienda o ente con apposito regolamento, unitamente al possesso di 
una esperienza professionale di tre anni, valutazione positiva della    per-
formance    individuale con riferimento all’ultimo biennio o comunque le 
ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, qualora non sia 
stato possibile effettuare la valutazione a causa di assenza dal servizio in 
relazione ad una delle annualità e assenza di provvedimenti disciplinari 
negli ultimi due anni superiori alla multa; 

 incarico di «funzione professionale»: cinque anni di esperienza 
professionale maturati nel profilo di appartenenza, valutazione positi-
va della    performance    individuale con riferimento all’ultimo biennio o 
comunque le ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, 
qualora non sia stato possibile effettuare la valutazione a causa di assen-
za dal servizio in relazione ad una delle annualità e assenza di provvedi-
menti disciplinari negli ultimi due anni superiori alla multa; 
  ruolo sociosanitario:  

 incarico di «professionista specialista»: possesso di    master    di 
primo livello attinente all’incarico oggetto di selezione, valutazione po-
sitiva della    performance    individuale con riferimento all’ultimo biennio 
o comunque le ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, 
qualora non sia stato possibile effettuare la valutazione a causa di assen-
za dal servizio in relazione ad una delle annualità e assenza di provvedi-
menti disciplinari negli ultimi due anni superiori alla multa; 

 incarico di «professionista esperto»: acquisizione di compe-
tenze avanzate tramite percorsi formativi complementari individuati 
dall’azienda o ente con apposito regolamento, unitamente al possesso 
di una esperienza professionale di tre anni, valutazione positiva della 

   performance    individuale con riferimento all’ultimo biennio o comun-
que le ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, qualora 
non sia stato possibile effettuare la valutazione a causa di assenza dal 
servizio in relazione ad una delle annualità e assenza di provvedimenti 
disciplinari negli ultimi due anni superiori alla multa; 

 incarico di «funzione professionale»: cinque anni di esperienza 
professionale maturati nel profilo di appartenenza, valutazione positi-
va della    performance    individuale con riferimento all’ultimo biennio o 
comunque le ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, 
qualora non sia stato possibile effettuare la valutazione a causa di assen-
za dal servizio in relazione ad una delle annualità e assenza di provvedi-
menti disciplinari negli ultimi due anni superiori alla multa; 
  ruoli amministrativo, professionale e tecnico:  

 incarico di «professionista esperto»: acquisizione di compe-
tenze avanzate tramite percorsi formativi complementari individuati 
dall’azienda o ente con apposito regolamento, unitamente al possesso di 
una esperienza professionale di tre anni, valutazione positiva della    per-
formance    individuale con riferimento all’ultimo biennio o comunque le 
ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, qualora non sia 
stato possibile effettuare la valutazione a causa di assenza dal servizio in 
relazione ad una delle annualità e assenza di provvedimenti disciplinari 
negli ultimi due anni superiori alla multa; 

 incarico di «funzione professionale»: cinque anni di esperienza 
professionale maturati nel profilo di appartenenza, valutazione positi-
va della    performance    individuale con riferimento all’ultimo biennio o 
comunque le ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, 
qualora non sia stato possibile effettuare la valutazione a causa di assen-
za dal servizio in relazione ad una delle annualità e assenza di provvedi-
menti disciplinari negli ultimi due anni superiori alla multa; 

   b)   per le aree degli assistenti e degli operatori: per gli incarichi di 
qualsiasi complessità, il possesso di almeno dieci anni di esperienza nel 
profilo di appartenenza, il titolo di abilitazione se richiesto per l’eserci-
zio della professione, valutazione positiva della    performance    individua-
le con riferimento all’ultimo biennio o comunque le ultime due valuta-
zioni disponibili in ordine cronologico, qualora non sia stato possibile 
effettuare la valutazione a causa di assenza dal servizio in relazione ad 
una delle annualità e assenza di provvedimenti disciplinari negli ultimi 
due anni superiori alla multa. 

 4. Nel computo degli anni di esperienza professionale di cui al 
comma 3, lettere a2) e   b)   rientrano anche i periodi di servizio maturati, 
con o senza soluzione di continuità, a tempo determinato e/o a tempo 
parziale, presso aziende od enti del comparto di cui all’art. 1 (Campo di 
applicazione) nonché presso altre amministrazioni di comparti diversi, 
ovvero presso ospedali privati accreditati o presso le università pubbli-
che e private dei paesi dell’Unione europea nel medesimo o corrispon-
dente profilo. 

 5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 29 (Contenuto e 
requisiti degli incarichi di funzione professionale) del CCNL del 2 no-
vembre 2022. 

 Art. 22. 
  Conferimento, durata, rinnovo e revoca degli incarichi di funzione 

organizzativa e professionale  

  1. Al personale appartenente all’area dei professionisti della salute 
e dei funzionari:  

   a)   per il personale neoassunto o inquadrato nell’area a seguito 
della progressione di cui all’art. 18 (Progressioni tra le aree) e per il 
personale non destinatario di un incarico di media o elevata complessità, 
è attribuito un incarico di funzione professionale di complessità base; 

   b)   alla maturazione dei requisiti di cui all’art. 28, comma 2 
(Contenuto e requisiti degli incarichi di funzione organizzativa) del 
CCNL 2 novembre 2022 e art. 21, comma 3, lettera a2) (Contenuto 
e requisiti degli incarichi di funzione professionale) è conferibile un 
incarico di funzione organizzativa o professionale di complessità media 
o elevata. 

 2. Al personale appartenente all’area degli operatori e all’area 
degli assistenti in possesso dei requisiti di cui al comma 3, lettera   b)   
dell’art. 21 (Contenuto e requisiti degli incarichi di funzione professio-
nale) è conferibile un incarico di funzione professionale di complessità 
base, media o elevata. La percentuale massima di incarichi conferibili 
al predetto personale non può eccedere il 12% degli incarichi istituiti 
nell’area dei professionisti della salute e dei funzionari. 
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 3. Gli incarichi di funzione di cui ai commi 1, lettera   b)   e 2 sono 
conferiti a tempo determinato ed hanno una durata di cinque anni o, per 
i rapporti a tempo determinato e per il personale in comando, una durata 
corrispondente alla durata dell’incarico o del comando. La durata può 
essere inferiore se coincide con il conseguimento del limite di età per 
il collocamento a riposo dell’interessato. Per gli incarichi di funzione 
professionale di base di cui al comma 1, lettera   a)   al termine del primo 
quinquennio è fatta salva la possibilità di conferire, ai sensi del com-
ma 1, lettera   b)  , un incarico di funzione organizzativa o professionale di 
complessità media o elevata in presenza dei requisiti di cui agli articoli 
28 (Contenuto e requisiti degli incarichi di funzione organizzativa) del 
CCNL 2 novembre 2022 e 21 (Contenuto e requisiti degli incarichi di 
funzione professionale). Gli incarichi di funzione professionale sono 
conferibili anche al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 
qualora il valore economico di tali incarichi sia definito in misura non 
superiore a euro 5.000; in tali casi il valore economico dell’incarico 
è rideterminato in proporzione alla durata della prestazione lavorativa. 

 4. Le aziende e gli enti, nel rispetto delle disposizioni e della legi-
slazione nazionale e regionale vigente, nonché previo confronto ai sensi 
dell’art. 6, comma 3, lettera   d)   (Confronto aziendale), formulano in via 
preventiva i criteri per l’affidamento e revoca degli incarichi. Le azien-
de e gli enti provvedono altresì alla descrizione di ciascun incarico e, 
con esclusione degli incarichi di funzione professionale di base di cui al 
comma 1, lettera   a)  , alla definizione dei criteri selettivi. I criteri selettivi 
vengono riportati nell’avviso di selezione. 

 5. Nella selezione di cui al comma 4 deve essere prevista la valuta-
zione ponderata di tutti i titoli presentati dai candidati, in relazione alle 
peculiarità professionali che caratterizzano le aree, gli ambiti e i profili 
e in particolare deve essere attribuito un peso equilibrato all’esperienza 
professionale, al titolo/i di studio, agli altri titoli culturali e professiona-
li, ai corsi di aggiornamento e qualificazione professionale, escluden-
do, quindi automatismi generalizzati e basati sull’anzianità di servizio. 
Nell’ambito della selezione per gli incarichi di funzione organizzativa 
o professionale sono da valorizzare la laurea magistrale o specialistica, 
il    master    universitario di primo o secondo livello o eventuali percorsi 
formativi. 

 6. Gli incarichi di funzione sono attribuiti dall’azienda o ente in 
base alle risultanze della selezione di cui al comma 4 tra le domande di 
partecipazione, con esclusione degli incarichi di funzione professionale 
di base di cui al comma 1, lettera   a)  , con provvedimento scritto e moti-
vato che ne riporta i contenuti ivi inclusi, in particolare, la descrizione 
delle linee di attività, i criteri, la procedura di valutazione, il trattamento 
economico e gli obiettivi generali da conseguire. 

 7. Il dipendente cui è conferito un incarico di funzione svolge, lad-
dove previsto, servizio di pronta disponibilità. In tal caso, si applicano i 
commi 6 e 7 dell’art. 31 (Servizio di pronta disponibilità). 

 8. Alla scadenza dell’incarico, per gli incarichi di funzione, con 
esclusione degli incarichi di funzione professionale di base di cui al 
comma 1, lettera   a)   ai quali si applica il comma 3, terzo periodo, l’esito 
positivo della valutazione e l’assenza di provvedimenti disciplinari ne-
gli ultimi due anni superiori alla multa realizzano la condizione per la 
conferma dell’incarico assegnato. 

  9. Qualora, al termine dell’incarico, la valutazione sia negativa o 
vi sia la presenza di provvedimenti disciplinari negli ultimi due anni 
superiori alla multa, è prevista:  

 per il personale appartenente all’area degli operatori e all’area 
degli assistenti: la perdita dell’incarico; 

 per il personale appartenente all’area dei professionisti della sa-
lute e dei funzionari, con l’esclusione degli incarichi di funzione profes-
sionale di base di cui al comma 1, lettera   a)  : l’attribuzione di un incarico 
professionale di complessità base. 

 Non si dà luogo alla corresponsione della retribuzione di premia-
lità nell’anno di mancato rinnovo dell’incarico di complessità media 
ed elevata e per quello di complessità base nell’anno della valutazione 
negativa. 

 10. Può essere disposta la revoca prima della scadenza dell’inca-
rico, con esclusione degli incarichi di funzione professionale di base di 
cui al comma 1, lettera   a)   , per effetto:  

   a)   della valutazione negativa annuale ai sensi dell’art. 34 del 
CCNL 2 novembre 2022 (Valutazione degli incarichi di posizione e di 
funzione); 

   b)   a seguito di procedimenti disciplinari conclusi con la commi-
nazione di una sanzione superiore alla multa. 

  La revoca avviene con atto scritto e motivato e comporta:  
 per il personale appartenente all’area degli operatori e all’area 

degli assistenti: la perdita dell’incarico; 
 per il personale appartenente all’area dei professionisti della 

salute e dei funzionari: la garanzia del solo incarico professionale di 
complessità base. 

 Non si dà luogo alla corresponsione della retribuzione di premialità 
nell’anno di revoca dell’incarico. 

  11. Qualora l’azienda o ente, a seguito di processi di riorganizza-
zione derivanti dalla modifica dell’atto aziendale, debba revocare l’in-
carico prima della relativa scadenza o alla scadenza stessa, il dipendente 
resta inquadrato nell’area, ruolo e profilo di appartenenza riacquisendo 
le funzioni proprie del profilo medesimo con corresponsione del relati-
vo trattamento economico. Al personale:  

 appartenente all’area degli operatori e all’area degli assistenti: 
può essere affidato altro incarico di funzione anche di valore economico 
inferiore; 

 appartenente all’area dei professionisti della salute e dei funzio-
nari: può essere affidato altro incarico di funzione anche di valore eco-
nomico inferiore ma non al di sotto del valore dell’indennità di funzione 
di parte fissa corrispondente alla complessità dell’incarico revocato; il 
personale con incarico di funzione professionale di base di cui al com-
ma 1, lettera   a)  , eserciterà l’incarico nell’ambito della struttura azienda-
le di nuova assegnazione. 

 L’attribuzione degli incarichi del presente comma avviene senza 
procedura selettiva di cui al comma 4. 

 12. Qualora il dipendente, appartenente all’area dei professionisti 
della salute e dei funzionari, già titolare di incarico di funzione di com-
plessità media o elevata, per effetto della relativa revoca ai sensi del 
comma 11 ritornasse titolare di un incarico di funzione professionale di 
complessità base, viene garantita la parte fissa dell’indennità di funzio-
ne corrispondente alla fascia di complessità dell’incarico revocato fino 
alla naturale scadenza dell’incarico precedentemente assegnato. 

 13. Qualora il dipendente, appartenente all’area degli operatori e 
all’area degli assistenti, già titolare di incarico di funzione professiona-
le, per effetto della revoca ai sensi del comma 11 non sia destinatario di 
altro incarico, purché abbia maturato almeno quindici anni continuativi 
di incarichi con valutazioni di fine incarico nonché valutazioni annuali 
di    performance    individuale positive nell’ultimo biennio o comunque le 
ultime due valutazioni disponibili in ordine cronologico, qualora non 
sia stato possibile effettuare la valutazione a causa di assenza dal servi-
zio in relazione ad una delle annualità, ha diritto ad un assegno a titolo 
personale non riassorbibile di importo pari al valore di un differenzia-
le dell’area nel quale è inquadrato, a valere sul fondo di cui all’art. 63 
(Fondo incarichi, progressioni economiche e indennità professionali). 
Nel computo dei quindici anni rientra l’incarico di funzione professio-
nale di complessità bassa, media o elevata. 

 14. Nel periodo di permanenza nell’incarico, il dipendente può 
partecipare alle selezioni per la progressione economica all’interno 
dell’area di appartenenza qualora sia in possesso dei relativi requisiti. 

 15. Per l’area dei professionisti della salute e dei funzionari, in 
caso di temporanea assenza o impedimento del titolare di un incarico 
di media o elevata complessità, le aziende o enti possono affidare, nei 
limiti delle risorse del relativo fondo, un incarico ad    interim    ad altro 
dipendente inquadrato nella medesima area in possesso dei relativi re-
quisiti e tipologia di incarico. Lo svolgimento dell’incarico ad    interim    
è retribuito con un importo attribuito a titolo retribuzione di premialità 
pari al 20% del valore economico complessivo dell’incarico su cui è 
attivato l’   interim   ; esso non può superare i sei mesi dalla data di assegna-
zione. Al termine del periodo di    interim   , qualora permanga la necessità 
di attribuire un nuovo incarico ad    interim    sul medesimo incarico, esso 
va riassegnato, ove possibile, con criterio di rotazione tra i dipendenti, 
nell’ordine, della stessa UO/Servizio o dello stesso dipartimento o della 
stessa area. Il dipendente titolare dell’incarico al rientro in servizio com-
pleta il proprio periodo di incarico. Laddove il titolare cessi dal servizio 
l’azienda procede alla assegnazione dell’incarico ad altro dipendente 
secondo le procedure selettive previste dal presente articolo. Gli ulte-
riori aspetti di natura operativa sono regolamentati a livello aziendale. 

 16. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 31 (Conferi-
mento, durata, rinnovo e revoca degli incarichi di funzione organizzati-
va e professionale) del CCNL del 2 novembre 2022. 
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 Art. 23. 
  Trattamento economico degli incarichi di funzione del personale 

dell’area dei professionisti della salute e dei funzionari  

 1. Gli incarichi di funzione del personale della presente area sono 
finanziati con le risorse del fondo di cui all’art. 63 (Fondo incarichi, 
progressioni economiche e indennità professionali). 

 2. Il trattamento economico derivante dall’attribuzione dell’inca-
rico di funzione assume la denominazione di «Indennità di funzione». 

 3. L’indennità di funzione, per gli incarichi di media ed elevata 
complessità, si compone di una parte fissa — coincidente con il valore 
minimo di cui alla tabella riportata al comma 7 — e di una parte variabi-
le. Tali valori sono lordi per tredici mensilità; insieme rappresentano il 
valore complessivo dell’incarico. Il valore dell’incarico di complessità 
base è composto della sola parte fissa, fatto salvo quanto previsto al 
comma 8, secondo periodo. 

 4. Il valore complessivo dell’indennità di funzione degli incarichi 
di media ed elevata complessità — inteso come somma della parte fissa 
e della parte variabile — è definito entro il valore massimo annuo di cui 
alla tabella riportata al comma 7. 

  5. Il valore dell’indennità di funzione parte fissa degli incarichi di 
media ed elevata complessità assorbe e ricomprende:  

 l’eventuale valore dell’indennità di coordinamento, già ad esau-
rimento, prevista dall’art. 21, commi 1 e 2, del CCNL del 21 maggio 
2018 nella misura annua lorda di euro 1.678,48 per tredici mensilità; 

 l’eventuale valore dell’indennità di cui all’art. 86, comma 5, del 
CCNL del 21 maggio 2018 nella misura annua lorda di euro 309,84 per 
dodici mensilità. 

 6. L’indennità relativa agli incarichi di funzione di valore superiore 
a 5.000 euro annui assorbe il compenso per il lavoro straordinario, fatto 
salvo quanto previsto all’art. 22, comma 7 (Conferimento, durata, rin-
novo e revoca degli incarichi di funzione organizzativa e professionale). 

  7. L’indennità di funzione per gli incarichi di media ed elevata 
complessità, in relazione alla graduazione e in relazione alle risorse di-
sponibili nell’apposito fondo dell’azienda o ente, su cui grava il relativo 
onere, è attribuita nei limiti di seguito indicati:  

  Valori indennità di funzione
per l’area dei professionisti della salute e dei funzionari  

 Area 
 Tipologie 

incarichi di 
funzione 

 Com-
plessità 

 Valori lordi per 13 
mensilità 

 minimo 
(parte fissa)  massimo 

 Area dei pro-
fessionisti della 

salute e dei 
funzionari 

 Organizza-
tiva  Elevata  9.501  13.500 

 Organizza-
tiva  Media  4.000  9.500 

 Professio-
nale  Elevata  9.501  13.500 

 Professio-
nale  Media  4.000  9.500 

     

 8. L’indennità di funzione per gli incarichi professionali di base, 
per tutti i ruoli del personale dell’area dei professionisti della salute e 
dei funzionari, è stabilita in euro 1.000 annui, compresa la tredicesima 
mensilità. Ove in sede di contrattazione integrativa siano state indivi-
duate le relative risorse a copertura nell’ambito del fondo incarichi, pro-
gressioni economiche e indennità professionali, l’indennità di funzione 
per gli incarichi professionali di base può essere incrementata fino ad 
un ulteriore 50%; tale incremento può essere diversificato per gruppi 
omogenei di UO/Servizi sulla base di criteri definiti in sede aziendale 
previo confronto ai sensi dell’art. 6, comma 3, lettera   e)   (Confronto). 

 9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 32 (Trattamento 
economico degli incarichi di funzione del personale dell’area dei pro-
fessionisti della salute e dei funzionari) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 24. 
  Norma transitoria per gli incarichi di funzione professionale  

 1. Le procedure già avviate alla data di sottoscrizione del presente 
CCNL sono portate a termine con i requisiti già previsti nei relativi av-
visi di selezione. 

 TITOLO IV 
 RAPPORTO DI LAVORO 

 Capo I 
 COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 Art. 25. 
  Periodo di prova  

  1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è sog-
getto ad un periodo di prova, la cui durata è stabilita come segue:  

   b)   due mesi per i dipendenti inquadrati nelle aree del personale 
di supporto e degli operatori; 

   c)   quattro mesi per i dipendenti inquadrati nelle aree degli assi-
stenti e dei professionisti della salute e dei funzionari; 

   d)   sei mesi per il personale di elevata qualificazione. 
 2. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene 

conto del solo servizio effettivamente prestato. In caso di mobilità du-
rante il periodo di prova, il dipendente trasferito dovrà completare il 
periodo di prova presso la nuova azienda. 

 3. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia, gra-
vi patologie e terapie salvavita e negli altri casi espressamente previsti 
dalla legge o dal CCNL. In caso di assenza per malattia, gravi patologie 
e terapie salvavita il dipendente ha diritto alla conservazione del posto 
per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il rapporto è risolto. 
In tale periodo, al dipendente compete lo stesso trattamento economico 
previsto per il personale non in prova. In caso di infortunio sul lavoro, 
malattia professionale o infermità dovuta a causa di servizio si applica 
l’art. 42 (Infortuni sul lavoro, malattie professionali e infermità dovute 
a causa di servizio). 

 4. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi del 
comma 3, sono soggette allo stesso trattamento economico previsto per 
le corrispondenti assenze del personale non in prova. 

 5. Decorsa la metà del periodo di prova di cui al comma 1, nel 
restante periodo ciascuna delle parti può recedere dal rapporto in qual-
siasi momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del 
preavviso, fatti salvi i casi di sospensione previsti dal comma 3. Il reces-
so opera dal momento della comunicazione alla controparte. Il recesso 
dell’azienda o ente deve essere motivato. 

 6. Il periodo di prova non può essere rinnovato o prorogato alla 
scadenza. 

 7. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia 
stato risolto da una delle parti, il dipendente si intende confermato in 
servizio e gli viene riconosciuta l’anzianità dal giorno dell’assunzione 
a tutti gli effetti. 

 8. In caso di recesso la retribuzione viene corrisposta fino all’ulti-
mo giorno di effettivo servizio, compresi i ratei della tredicesima men-
silità ove maturati. 

 9. Il dipendente con il quale venga instaurato un nuovo rapporto di 
lavoro a seguito di concorso pubblico, durante il periodo di prova ha di-
ritto alla conservazione del posto. In caso di mancato superamento della 
prova o per recesso di una delle parti, è reintegrato nell’area, profilo 
professionale, differenziale economico di professionalità ed eventuale 
assegno    ad personam    in godimento nell’azienda o ente di provenienza. 

 10. Durante il periodo di prova, l’azienda o ente può adottare ini-
ziative per la formazione del personale neo-assunto. Il dipendente può 
essere applicato a più servizi dell’azienda o ente presso cui svolge il 
periodo di prova, ferma restando la sua utilizzazione in attribuzioni pro-
prie del profilo e, ove previsto, del mestiere di appartenenza. 
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  11. Sono esonerati dal periodo di prova i dipendenti delle aziende 
ed enti:  

   a)   con rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, al-
meno uno dei quali pari a dodici mesi ed effettivamente prestati senza 
soluzione di continuità, nella medesima, corrispondente, superiore area 
o categoria o livello economico del precedente ordinamento professio-
nale, profilo ed eventuale ambito di attività; 

   b)   con rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o 
indeterminato che lo abbiano già superato nella medesima, corrispon-
dente, superiore area o categoria o livello economico del precedente 
ordinamento professionale, profilo ed eventuale ambito di attività; 

   c)   che abbiano effettuato un passaggio di profilo all’interno di 
ciascuna area nella stessa azienda o ente ai sensi dell’art. 18 (Passaggi 
di profilo all’interno di ciascuna area nella stessa azienda o ente) del 
CCNL 2 novembre 2022; 

   d)   nel caso di progressione tra le aree con procedura selettiva 
interna ai sensi dell’art. 18 (Progressione tra le aree), con esclusione del 
caso di progressione ad un profilo di diverso ruolo e del personale di 
elevata qualificazione. 

 Nei casi previsti dalle lettere   a)   e   b)   l’esonero determina la cessa-
zione del rapporto di lavoro originario senza l’osservanza dei termini 
di preavviso. 

 12. Sono esonerabili dal periodo di prova i dipendenti che abbiano 
già svolto, presso amministrazioni pubbliche di altri comparti, rapporti 
di lavoro subordinato a tempo determinato, almeno uno dei quali pari a 
dodici mesi ed effettivamente prestati senza soluzione di continuità, nel-
la medesima, corrispondente, superiore area o categoria del precedente 
ordinamento professionale, profilo ed eventuale mestiere. L’esonero di 
cui sopra determina l’immediata cessazione del rapporto di lavoro ori-
ginario senza l’osservanza dei termini di preavviso. 

 13. In tutti i casi di assunzioni a tempo determinato per esigenze 
straordinarie e, in generale, quando per la brevità del rapporto a termine 
non sia possibile applicare il disposto dell’art. 39, comma 5 (Il con-
tratto individuale di lavoro) del CCNL 2 novembre 2022, il contratto è 
stipulato con riserva di acquisizione dei documenti prescritti dalla nor-
mativa vigente. Nel caso che il dipendente non li presenti nel termine 
prescritto o che non risulti in possesso dei requisiti previsti per l’assun-
zione, il rapporto è risolto con effetto immediato, salva l’applicazione 
dell’art. 2126 del codice civile. 

 14. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 40 (Periodo di 
prova) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 26. 
  Ricostituzione del rapporto di lavoro  

 1. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato che 
abbia interrotto il rapporto di lavoro per proprio recesso o per motivi 
di salute può richiedere, entro cinque anni dalla data di cessazione del 
rapporto di lavoro, la ricostituzione dello stesso. 

 2. L’azienda o ente si pronuncia motivatamente entro sessanta 
giorni dalla richiesta; in caso di accoglimento il dipendente è  ricollo-
cato nell’area e profilo rivestiti al momento delle dimissioni, secondo 
il sistema di classificazione applicato nell’azienda all’atto della rico-
stituzione del rapporto di lavoro. Allo stesso è  attribuito il trattamen-
to economico iniziale ed eventuali indennità collegate al profilo, con 
esclusione dei differenziali economici di professionalità, degli asse-
gni    ad personam    e della R.I.A. a suo tempo eventualmente maturati e 
dell’eventuale incarico, con l’eccezione dell’incarico di base per l’area 
dei professionisti della salute e dei funzionari, in essere al momento 
della cessazione. 

 3. La stessa facoltà di cui al comma 1 è  data al dipendente, sen-
za limiti temporali, nei casi previsti dalle disposizioni di legge relative 
all’accesso al lavoro presso le pubbliche amministrazioni in correlazio-
ne al riacquisto della cittadinanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione 
europea. 

 4. Nei casi previsti dai precedenti commi, la ricostituzione del rap-
porto di lavoro è , in ogni caso, subordinata alla disponibilità del corri-
spondente posto nel piano triennale dei fabbisogni dell’azienda o ente, 
ed al mantenimento del possesso dei requisiti per l’assunzione da parte 
del richiedente nonché agli accertamenti sanitari previsti dalla norma-
tiva vigente. 

 5. Qualora il dipendente riammesso goda già di trattamento pen-
sionistico si applicano le vigenti disposizioni in materia di riunione di 
servizi e di divieto di cumulo. Allo stesso, fatte salve le indennità per-

cepite agli effetti del trattamento di previdenza per il periodo di servi-
zio prestato prima della ricostituzione del rapporto di lavoro, si applica 
l’art. 46 del CCNL integrativo 20 settembre 2001 (Trattamento di fine 
rapporto di lavoro). 

 15. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 42 (Ricostitu-
zione del rapporto di lavoro) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Capo II 
 ISTITUTI DELL’ORARIO DI LAVORO 

 Art. 27. 
  Orario di lavoro  

 1. L’orario di lavoro ordinario è di trentasei ore settimanali ed è 
funzionale all’orario di servizio e di apertura al pubblico. Ai sensi di 
quanto disposto dalle disposizioni legislative vigenti, l’orario di lavoro 
è articolato su cinque o sei giorni, con orario convenzionale rispettiva-
mente di sette ore e 12 minuti e di sei ore. 

 2. Le ore destinate all’acquisizione dei crediti formativi ai sensi 
dell’art. 48, comma 2, rientrano nell’orario di lavoro di cui al comma 1. 

  3. L’articolazione dell’orario di lavoro persegue i seguenti obiettivi:  
 ottimizzazione delle risorse umane; 
 miglioramento della qualità della prestazione; 
 ampliamento della fruibilità dei servizi in favore dell’utenza par-

ticolarmente finalizzato all’eliminazione delle liste di attesa; 
 miglioramento dei rapporti funzionali con altre strutture, servizi 

ed altre amministrazioni pubbliche; 
 erogazione dei servizi sanitari ed amministrativi nelle ore pome-

ridiane per le esigenze dell’utenza; 
 conciliazione tempi di vita e di lavoro; 
 equa distribuzione dei carichi di lavoro. 

 4. Tenuto conto delle peculiarità e della specificità dell’attività 
svolta dalle aziende ed enti e della necessità di garanzia della continuità 
assistenziale in via sperimentale, e ferma restando la garanzia del livel-
lo di servizi resi all’utenza, le aziende ed enti, previo confronto di cui 
all’art. 6, comma 3, lettera   a)   (Confronto aziendale), possono articolare, 
limitatamente strutture che non erogano servizi o prestazioni sanitarie, 
l’orario ordinario di lavoro di cui al comma 1, su quattro giorni; l’ade-
sione all’articolazione oraria su quattro giorni da parte del lavoratore 
è volontaria e comporta un riproporzionamento delle giornate di ferie 
annue nonché di tutte le altre assenze giornaliere dal servizio previste 
dalla legge e/o dai CCNL, fatto salvo il permesso per matrimonio. 

 5. Qualora la prestazione di lavoro giornaliera ecceda le sei ore, 
il personale, purché non in turno, ha diritto a beneficiare di una pausa 
di almeno trenta minuti al fine del recupero delle energie psicofisiche 
e della eventuale consumazione del pasto, secondo la disciplina di cui 
all’art. 29 del CCNL integrativo del 20 settembre 2001 e all’art. 4 del 
CCNL del 31 luglio 2009 (Mensa). La durata della pausa e la sua collo-
cazione temporale, sono definite in funzione della tipologia di orario di 
lavoro nella quale la pausa è inserita, nonché in relazione alla disponibi-
lità di eventuali servizi di ristoro, alla dislocazione delle sedi dell’azien-
da o ente nella città, alla dimensione della stessa città. Una diversa e più 
ampia durata della pausa giornaliera, rispetto a quella stabilita in cia-
scun ufficio/servizio/struttura, può essere prevista per il personale che 
si trovi nelle particolari situazioni di cui al precedente comma lettera   g)  . 

  6. La distribuzione dell’orario di lavoro, tenuto conto che diversi 
sistemi di articolazione dell’orario di lavoro possono anche coesistere, è 
improntata ai seguenti criteri di flessibilità:  

   a)   utilizzazione in maniera programmata di tutti gli istituti che 
rendano concreta una gestione flessibile dell’organizzazione del lavoro e 
dei servizi, in funzione di un’organica distribuzione dei carichi di lavoro; 

   b)   orario continuato ed articolato in turni laddove le esigenze 
del servizio richiedano la presenza del personale nell’arco delle dodici o 
ventiquattro ore. La programmazione oraria della turnistica è formaliz-
zata entro il giorno 20 del mese precedente; 

   c)   orario di lavoro articolato, al di fuori della lettera   b)  , con il 
ricorso alla programmazione di calendari di lavoro plurisettimanali ed 
annuali con orari inferiori alle trentasei ore settimanali. In tal caso, nel 
rispetto del monte ore annuale, potranno essere previsti periodi con orari 
di lavoro settimanale, fino ad un minimo di ventotto ore e, corrispettiva-
mente, periodi fino a quattro mesi all’anno, con orario di lavoro settima-
nale fino ad un massimo di quarantaquattro ore settimanali; 
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   d)   assicurazione, in caso di adozione di un sistema di orario fles-
sibile, della presenza in servizio di tutto il personale necessario in deter-
minate fasce orarie al fine di soddisfare in maniera ottimale le esigenze 
dell’utenza; 

   e)   la previsione, nel caso di lavoro articolato in turni continua-
tivi sulle ventiquattro ore, di periodi di riposo conformi alle previsioni 
dell’art. 7 del decreto legislativo n. 66/2003 tra i turni per consentire il 
recupero psico-fisico; 

   f)   una durata della prestazione non superiore alle dodici ore con-
tinuative a qualsiasi titolo prestate, laddove l’attuale articolazione del 
turno fosse superiore; 

   g)    priorità nell’impiego flessibile, purché compatibile con la or-
ganizzazione del lavoro delle strutture per i dipendenti:  

 genitori di figli minori, entrambi turnisti, per l’assolvimento del-
la funzione genitoriale, con particolare attenzione alle situazioni di svan-
taggio personale, sociale e familiare consentendo ai medesimi di svolgere 
turni di servizio opposti, o comunque compatibili con le loro esigenze; 

 componenti famiglie monoparentali; 
 impegnati in attività di volontariato in base alle disposizioni 

di legge vigenti; 
   h)   nel caso di genitori, anche adottivi, di figli studenti del primo 

ciclo dell’istruzione con disturbi specifici di apprendimento (DSA) im-
pegnati nell’assistenza alle attività scolastiche a casa ai sensi dell’art. 6 
della legge 8 ottobre 2010, n. 170; 

   i)   tendenziale riallineamento dell’orario reale con quello 
contrattuale. 

 7. Il lavoratore ha diritto ad un periodo di riposo consecutivo gior-
naliero non inferiore a undici ore per il recupero delle energie psicofisi-
che fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 11. 

 8. Il lavoro deve essere organizzato in modo da valorizzare il ruolo 
interdisciplinare dei gruppi e la responsabilità di ogni addetto nell’assol-
vimento dei propri compiti istituzionali. 

 9. L’osservanza dell’orario di lavoro da parte del dipendente è ac-
certata con efficaci controlli di tipo automatico. In casi particolari, mo-
dalità sostitutive e controlli ulteriori sono definiti dalle singole aziende 
ed enti, in relazione alle oggettive esigenze di servizio delle strutture 
interessate. Il ritardo sull’orario di ingresso al lavoro comporta l’obbligo 
del recupero del debito orario entro l’ultimo giorno del mese successivo 
a quello in cui si è verificato il ritardo. In caso di mancato recupero, si 
opera la proporzionale decurtazione della retribuzione e del trattamen-
to economico accessorio, come determinato dall’art. 92 (Struttura della 
retribuzione delle aree del personale di supporto, degli operatori, degli 
assistenti e dei professionisti della salute e dei funzionari) del CCNL 
2 novembre 2022 e dall’art. 93 (Struttura della retribuzione dell’area del 
personale di elevata qualificazione) del CCNL 2 novembre 2022. Resta 
fermo quanto previsto in sede di codice disciplinare dai CCNL vigenti. 

 10. Con riferimento all’art. 4 del decreto legislativo n. 66/2003, 
il limite di quattro mesi, ivi previsto come periodo di riferimento per 
il calcolo della durata media di quarantotto ore settimanali dell’orario 
di lavoro, comprensive delle ore di lavoro straordinario, è elevato a sei 
mesi. 

 11. Al fine di garantire la continuità assistenziale, da parte del per-
sonale addetto ai servizi relativi all’accettazione, al trattamento e alle 
cure delle strutture ospedaliere e territoriali, l’attività lavorativa dedica-
ta alla partecipazione alle riunioni di reparto e di unità operativa e alle 
iniziative di formazione obbligatoria, anche in modalità telematica, de-
termina la sospensione del riposo giornaliero. Il recupero del periodo di 
riposo non fruito, per il completamento delle undici ore di riposo, deve 
avvenire immediatamente e consecutivamente dopo il servizio reso. Nel 
caso in cui, per ragioni eccezionali, non sia possibile applicare la disci-
plina di cui al precedente periodo, quale misura di adeguata protezione, 
le ore di mancato riposo saranno fruite nei successivi tre giorni fino al 
completamento delle undici ore di riposo. 

 12. In tutti i casi di assenza giornaliera giustificata, ivi compresa la 
malattia, ai fini del computo del debito orario, va riconosciuto al dipen-
dente un orario giornaliero pari alla misura dell’orario convenzionale 
di cui al comma 1 del presente articolo fatto salvo quanto diversamente 
previsto dal CCNL o dalle disposizioni legislative vigenti. 

 13. Nei casi in cui il personale del ruolo sanitario, del ruolo so-
ciosanitario e del profilo del ruolo tecnico addetto all’assistenza, deb-
ba indossare apposite divise per lo svolgimento della prestazione e le 
operazioni di vestizione e svestizione, per ragioni di igiene e sicurezza, 
debbano avvenire all’interno della sede di lavoro, l’orario di lavoro ri-
conosciuto ricomprende fino a dieci minuti complessivi e forfettari de-

stinati a tali attività, tra entrata e uscita, purché risultanti dalle timbra-
ture effettuate, fatti salvi gli accordi di miglior favore in essere. I tempi 
per le operazioni di vestizione e svestizione possono essere innalzati 
previa contrattazione integrativa ai sensi dell’art. 9, comma 5, lettera   l)   
(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie). 

 14. Nelle unità operative che garantiscono la continuità assisten-
ziale sulle ventiquattro ore, ove sia necessario un passaggio di conse-
gne, al personale sanitario e sociosanitario sono riconosciuti fino ad 
un massimo di quindici minuti complessivi e forfettari tra vestizione, 
svestizione e passaggi di consegne, purché risultanti dalle timbrature 
effettuate, fatti salvi gli accordi di miglior favore in essere. I tempi per 
le operazioni di passaggio di consegne possono essere innalzati previa 
contrattazione integrativa ai sensi dell’art. 9, comma 5, lettera   l)   (Con-
trattazione collettiva integrativa: soggetti e materie). 

 15. I controlli ufficiali di cui ai vigenti regolamenti della U.E. ed 
alla correlata normativa nazionale e regionale, effettuati, su base vo-
lontaria, al di fuori dell’ordinario orario di lavoro dal personale dei 
servizi veterinari in equipe con i relativi dirigenti, sono considerati 
obiettivi prestazionali compensati con risorse a carico del Fondo pre-
mialità e condizioni di lavoro corrispondentemente incrementato, ai 
sensi dell’art. 103, comma 5, lettera   d)   del CCNL 2 novembre 2022, 
ed in applicazione della normativa sopra richiamata, con oneri a carico 
della quota di introiti derivanti dalla riscossione delle tariffe spettante 
alle aziende di cui all’art. 15, comma 2, lettera   a)   del decreto legisla-
tivo 2 febbraio 2021, n. 32 e successive modificazioni ed integrazioni, 
depurata degli oneri a carico dell’azienda. I compensi riconosciuti ai 
sensi del presente comma remunerano interamente le relative attività e 
non danno diritto a compensi per lavoro straordinario o ad equivalenti 
riposi compensativi. 

 16. Le aziende ed enti favoriscono la partecipazione alle riunioni 
degli ordini professionali dei dipendenti che rivestono le cariche nei re-
lativi organi senza riduzione del debito orario al fine di consentire loro 
l’espletamento del proprio mandato. 

 17. Sono definibili dalle aziende ed enti le regolamentazioni di det-
taglio attuative delle disposizioni contenute nel presente articolo. 

 18. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 43 (Orario di 
lavoro) del CCNL del 2 novembre 2022 e disapplica altresì l’art. 27 
(Riduzione dell’orario) del CCNL del 7 aprile 1999. 

 Art. 28. 
  Accesso al lavoro agile  

 1. L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria 
ed è consentito a tutti i lavoratori — siano essi con rapporto di lavoro 
a tempo pieno o parziale e indipendentemente dal fatto che siano stati 
assunti con contratto a tempo indeterminato o determinato — con le 
precisazioni di cui al presente titolo. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 6, comma 3, lettera   i)   
(Confronto), l’azienda o ente individua le attività che possono essere ef-
fettuate in lavoro agile, fermo restando che sono esclusi i lavori in turno 
e quelli che richiedono l’utilizzo di strumentazioni o documentazioni 
non remotizzabili. 

 3. L’azienda o ente nel dare accesso al lavoro agile ha cura di conci-
liare le esigenze di benessere e flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi 
di miglioramento del servizio pubblico, nonché con le specifiche neces-
sità tecniche delle attività. Fatte salve queste ultime, e fermi restando i 
diritti di priorità sanciti dalle normative tempo per tempo vigenti nonché 
l’obbligo da parte dei lavoratori di garantire, nell’esercizio della loro 
attività lavorativa, gli stessi livelli prestazionali previsti per l’attività in 
presenza, l’azienda o ente — previa contrattazione collettiva integrativa 
ai sensi dell’art. 9, comma 5, lettera   q)   (Contrattazione collettiva integra-
tiva: soggetti, livelli e materie) — avrà cura, fermo restando quanto pre-
visto nel periodo precedente, di facilitare l’accesso al lavoro agile ai lavo-
ratori che si trovino in condizioni di particolare necessità, non coperte da 
altre misure. In particolare, per i lavoratori che documentino particolari 
esigenze di salute o che assistano familiari con disabilità in situazione di 
gravità ai sensi della legge n. 104/1992 o che godano dei benefici previsti 
dal decreto legislativo n. 151/2001 a sostegno della genitorialità e per 
le altre casistiche individuate in sede di contrattazione integrativa, con 
l’accordo individuale di cui all’art. 78 (Accordo individuale) del CCNL 
2 novembre 2022 è possibile estendere il numero di giorni di attività resa 
in modalità agile rispetto a quelle previste per il restante personale. 

 4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 77 (Accesso al 
lavoro agile) del CCNL 2 novembre 2022. 
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 Art. 29. 
  Articolazione della prestazione in modalità agile

e diritto alla disconnessione  

  1. La prestazione lavorativa in modalità agile può essere articolata 
nelle seguenti fasce temporali:  

   a)   fascia di contattabilità — nella quale il lavoratore è contatta-
bile sia telefonicamente che via mail o con altre modalità similari. Tale 
fascia oraria non può essere superiore all’orario medio giornaliero di 
lavoro; 

   b)   fascia di inoperabilità — nella quale il lavoratore non può 
erogare alcuna prestazione lavorativa. Tale fascia comprende il periodo 
di undici ore di riposo consecutivo di cui all’art. 27, comma 7 (Orario di 
lavoro) a cui il lavoratore è tenuto, nonché il periodo di lavoro notturno 
tra le ore 22,00 e le ore 6,00 del giorno successivo. 

 2. Nella fascia di contattabilità, il lavoratore può richiedere, ove 
ne ricorrano i relativi presupposti, la fruizione dei permessi orari pre-
visti dai contratti collettivi o dalle norme di legge quali, a titolo esem-
plificativo, i permessi per motivi personali o familiari di cui all’art. 51 
(Permessi retribuiti per motivi personali o familiari) del CCNL 2 no-
vembre 2022, i permessi sindacali di cui al CCNQ 4 dicembre 2017 e 
successive modificazioni ed integrazioni, i permessi per assemblea di 
cui all’art. 11 (Diritto di assemblea) e i permessi di cui all’art. 33 della 
legge n. 104/1992. Il dipendente che fruisce dei suddetti permessi, per 
la durata degli stessi, è sollevato dagli obblighi stabiliti dal comma 1 per 
la fascia di contattabilità. 

 3. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in 
modalità agile non è possibile effettuare lavoro straordinario, trasferte, 
lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio. 

 4. Ai fini dell’erogazione del buono pasto le ore della giornata di 
lavoro rese in modalità agile sono pari alla misura dell’orario di cui 
all’art. 27, comma 1 (Orario di lavoro). 

 5. In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e co-
munque in ogni caso di cattivo funzionamento dei sistemi informatici, 
qualora lo svolgimento dell’attività lavorativa a distanza sia impedito o 
sensibilmente rallentato, il dipendente è tenuto a darne tempestiva infor-
mazione al proprio dirigente o responsabile. Questi, qualora le suddette 
problematiche dovessero rendere temporaneamente impossibile o non 
sicura la prestazione lavorativa, può richiamare il dipendente a lavorare 
in presenza. In caso di ripresa del lavoro in presenza, il lavoratore è 
tenuto a completare la propria prestazione lavorativa fino al termine del 
proprio orario ordinario di lavoro. 

 6. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro 
agile può essere richiamato in sede, con comunicazione che deve per-
venire in tempo utile per la ripresa del servizio e, comunque, almeno il 
giorno prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero 
delle giornate di lavoro agile non fruite. 

 7. Il lavoratore ha diritto alla disconnessione. A tal fine, fermo re-
stando quanto previsto dal comma 1, lettera   b)  , negli orari diversi da 
quelli ricompresi nella fascia di cui al comma 1, lettera   a)  , non sono 
richiesti contatti con i colleghi o con il dirigente per lo svolgimento 
della prestazione lavorativa, la lettura delle e-mail, la risposta alle tele-
fonate e ai messaggi, l’accesso e la connessione al sistema informativo 
dell’azienda o ente. 

 8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 79 (Articolazio-
ne della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione) del 
CCNL 2 novembre 2022. 

 Art. 30. 
  Lavoro da remoto  

 1. Il lavoro da remoto è prestato, con vincolo di tempo e nel rispet-
to dei conseguenti obblighi di presenza derivanti dalle disposizioni in 
materia di orario di lavoro, attraverso una modificazione del luogo di 
adempimento della prestazione lavorativa, che comporta la effettuazio-
ne della prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede dell’ufficio al 
quale il dipendente è assegnato. 

  2. Il lavoro da remoto di cui al comma 1 — realizzabile con l’au-
silio di dispositivi tecnologici, messi a disposizione dall’azienda o ente 
— può essere svolto nelle forme seguenti:  

   a)   telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell’atti-
vità lavorativa dal domicilio del dipendente; 

   b)   altre forme di lavoro a distanza, come il    coworking    o il lavoro 
decentrato da centri satellite. 

 3. Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo di cui al presente 
articolo il lavoratore è soggetto ai medesimi obblighi derivanti dallo 
svolgimento della prestazione lavorativa presso la sede dell’ufficio, 
con particolare riferimento al rispetto delle disposizioni in materia di 
orario di lavoro. Sono altresì garantiti tutti i diritti previsti dalle vigen-
ti disposizioni legali e contrattuali per il lavoro svolto presso la sede 
dell’ufficio, con particolare riferimento a riposi, pause, permessi orari e 
trattamento economico. 

 4. Le aziende o enti possono adottare il lavoro da remoto con vin-
colo di tempo — con il consenso del lavoratore e, di norma, in alternan-
za con il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio — nel caso di attività, 
previamente individuate dalle stesse aziende o enti, ove è richiesto un 
presidio costante del processo e ove sussistono i requisiti tecnologici 
che consentano la continua operatività ed il costante accesso alle pro-
cedure di lavoro ed ai sistemi informativi oltreché affidabili controlli 
automatizzati sul rispetto degli obblighi derivanti dalle disposizioni in 
materia di orario di lavoro, pienamente rispondenti alle previsioni di cui 
all’art. 27 (Orario di lavoro). 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’art. 9, comma 5, lettera   q)   
(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti, livelli e materie), per i 
lavoratori che documentino particolari esigenze di salute o che assista-
no familiari con disabilità in situazione di gravità ai sensi della legge 
n. 104/1992 o che godano dei benefici previsti dal decreto legislativo 
n. 151/2001 a sostegno della genitorialità e per le altre casistiche indivi-
duate in sede di contrattazione collettiva integrativa, con l’accordo indi-
viduale di cui all’art. 78 (Accordo individuale) del CCNL 2 novembre 
2022 è possibile estendere il numero di giorni di attività resa in modalità 
da remoto rispetto a quelle previste per il restante personale. 

 6. L’azienda o ente concorda con il lavoratore il luogo ove viene 
prestata l’attività lavorativa ed è tenuta alla verifica della sua idoneità, 
anche ai fini della valutazione del rischio di infortuni, nella fase di av-
vio e, successivamente, con frequenza almeno semestrale. Nel caso di 
telelavoro domiciliare, concorda con il lavoratore tempi e modalità di 
accesso al domicilio per effettuare la suddetta verifica. 

 7. Al lavoro da remoto di cui al presente articolo, si applica quanto 
previsto in materia di lavoro agile all’art. 78 (Accordo individuale) del 
CCNL 2 novembre 2022 con eccezione del comma 1, lettera   e)   dello 
stesso, art. 29, commi 4 e 5 (Articolazione della prestazione in modalità 
agile e diritto alla disconnessione) e art. 80 (Formazione nel lavoro agi-
le) del CCNL 2 novembre 2022. 

 8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 81 (Lavoro da 
remoto) del CCNL 2 novembre 2022. 

 Art. 31. 
  Servizio di pronta disponibilità  

 1. Il servizio di pronta disponibilità è caratterizzato dalla immedia-
ta reperibilità del dipendente e dall’obbligo per lo stesso di raggiungere 
la struttura o dall’obbligo di fornire l’assistenza da remoto con modalità 
telefonica e/o telematica nel tempo previsto con modalità stabilite ai 
sensi del comma 3. 

 2. All’inizio di ogni anno le aziende ed enti predispongono un pia-
no annuale per affrontare le situazioni di emergenza in relazione alla 
propria organizzazione, ai profili professionali necessari per l’erogazio-
ne delle prestazioni nei servizi e presidi individuati dal piano stesso. Le 
parti si incontrano con periodicità quadrimestrale, in occasione degli 
incontri per la valutazione periodica sull’utilizzo dello straordinario di 
cui all’art. 47, comma 1 del CCNL 2 novembre 2022, per valutare le 
condizioni che ne hanno resa necessaria l’effettuazione. 

 3. Le aziende ed enti definiscono le modalità di cui al comma 1 ed 
i piani per l’emergenza. 

 4. Sono tenuti a svolgere il servizio di pronta disponibilità i dipen-
denti in servizio presso le unità operative di cui al piano del comma 2 
ed in numero strettamente necessario a soddisfare le esigenze funzionali 
dell’unità operativa stessa, con le precisazioni di cui all’art. 27, com-
ma 8 (Istituzione e graduazione degli incarichi di posizione) del CCNL 
2 novembre 2022 e all’art. 22, comma 7 (Conferimento, durata, rinnovo 
e revoca degli incarichi di funzione organizzativa e professionale). 

 5. Il servizio di pronta disponibilità è organizzato utilizzando di 
norma personale della stessa unità operativa/servizio, tenendo comun-
que conto delle caratteristiche del servizio da erogare e del territorio di 
riferimento. 
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 6. Il servizio di pronta disponibilità va limitato ai turni notturni ed 
ai giorni festivi garantendo il riposo settimanale. Nel caso in cui esso 
cada in giorno festivo spetta, su richiesta del lavoratore, anche un’in-
tera giornata di riposo compensativo senza riduzione del debito ora-
rio settimanale. In caso di chiamata tali ore sono retribuite a titolo di 
straordinario salvo che il dipendente richieda il recupero orario ai sensi 
dell’art. 47, comma 6 del CCNL 2 novembre 2022, ovvero in caso di 
adesione alla banca delle ore trova applicazione l’art. 48 (Banca delle 
  ore)   del CCNL 2 novembre 2022. 

 7. La pronta disponibilità ha durata di norma di dodici ore; essa dà 
diritto ad una indennità oraria di euro 1,80 lorde, eventualmente eleva-
bile in sede di contrattazione integrativa. 

 8. Due turni di pronta disponibilità della durata di dodici ore cia-
scuno sono prevedibili solo nei giorni festivi. 

 9. Le aziende potranno valutare con le procedure di cui all’art. 6, 
comma 3, lettera   g)  , eventuali ulteriori situazioni in cui prevedere la 
pronta disponibilità, in base alle proprie esigenze organizzative. 

 10. Il personale in pronta disponibilità chiamato in servizio, con 
conseguente sospensione delle undici ore di riposo immediatamente 
successivo e consecutivo, deve recuperare immediatamente e consecu-
tivamente dopo il servizio reso le ore mancanti per il completamento 
delle undici ore di riposo; nel caso in cui, per ragioni eccezionali, non 
sia possibile applicare la disciplina di cui al precedente periodo, quale 
misura di adeguata protezione, le ore di mancato riposo saranno fruite, 
in un’unica soluzione, nei successivi tre giorni, fino al completamento 
delle undici ore di riposo. Le regolamentazioni di dettaglio attuative 
delle disposizioni contenute nel presente comma sono definibili dalle 
aziende ed enti. 

 11. Non potranno essere previsti per ciascun dipendente più di sette 
turni di pronta disponibilità al mese. Con le procedure di cui all’art. 9, 
comma 5, lettera   r)   (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e ma-
terie) le parti della contrattazione integrativa possono prevedere criteri 
di flessibilità, nel periodo da giugno e settembre, in relazione alle esi-
genze organizzative. 

 12. Limitatamente alle A.R.P.A., tenuto conto delle peculiarità e 
della specificità dell’attività esercitata dalle stesse, non possono essere 
previsti, per ciascun dipendente, nell’arco di un quadrimestre, più di 
sette servizi di pronta disponibilità, a prescindere dalla durata di cia-
scuno di essi, calcolati come media mensile nell’arco di tutto il periodo. 
Tenuto conto della flessibilità di cui al periodo precedente non possono, 
in ogni caso, essere previsti più di 9 turni mensili di pronta disponibilità 
per ciascun dipendente. La disciplina del presente comma si applica a 
tutto l’anno. 

 13. È escluso dalla pronta disponibilità il personale del ruolo 
amministrativo. 

 14. Ai compensi di cui al presente articolo si provvede con le risor-
se del fondo premialità e condizioni di lavoro. 

 15. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 44 del CCNL 
del 2 novembre 2022. 

 Art. 32. 
  Prestazioni aggiuntive  

  1. Gli operatori delle professioni sanitarie con orario di lavoro a 
tempo pieno possono, su base volontaria, effettuare prestazioni aggiun-
tive al di fuori dell’orario di lavoro richieste in via eccezionale e tem-
poranea ad integrazione dell’attività istituzionale dalle aziende o enti ai 
propri dipendenti allo scopo di:  

 ridurre le liste di attesa; 
 fronteggiare situazioni di carenza di organico ed impossibilità 

momentanea di coprire i relativi posti con personale in possesso dei 
requisiti di legge nelle more dell’espletamento delle procedure per la 
copertura dei propri fabbisogni di personale; 

 raggiungere obiettivi ulteriori rispetto a quelli assegnati. 
 2. La misura della tariffa oraria di cui al comma 1 da erogare per 

tali prestazioni è pari a 50 euro lordi omnicomprensivi al netto degli 
oneri riflessi a carico del bilancio dell’azienda ed ente. In ogni caso si 
applica il limite di cui al comma 3. Sono fatti salvi eventuali accordi di 
maggior favore in essere. 

 3. Nell’applicazione del comma 2, le aziende ed enti garantisco-
no annualmente l’invarianza finanziaria del costo complessivo delle 
prestazioni aggiuntive, al lordo degli oneri riflessi a carico del bilancio 
dell’azienda ed ente, prendendo a riferimento il valore medio azien-

dale del costo complessivo sostenuto per tale istituto nel quinquennio 
2015/2019, detratti eventuali finanziamenti derivanti da specifiche di-
sposizioni di legge intervenute nelle predette annualità. Ferma restando 
la spesa complessiva regionale, i valori medi aziendali possono esse-
re modificati, previo confronto ai sensi dell’art. 7, comma 1, lettera   c)   
(Confronto regionale) per eventuali esigenze di perequazione. 

 4. Le prestazioni di cui al comma 1 sono rilevate con i normali 
mezzi di rilevazione aziendali e sono consentite solo dopo che l’intero 
orario di servizio sia stato effettivamente reso; esse non possono essere 
prestate durante assenze, permessi e congedi. 

 5. Sono fatte salve le specifiche disposizioni legislative in materia 
che incrementano le tariffe di cui al comma 2 rendendo disponibili ulte-
riori risorse rispetto al limite di cui al comma 3. 

 6. Le aziende ed enti attuano le disposizioni di cui al presente arti-
colo nel rispetto delle direttive nazionali e regionali in materia nonché 
dell’art. 7, comma 1, lettera   c)   (Confronto regionale) adottando apposito 
regolamento. Le prestazioni aggiuntive sono svolte nel rispetto del de-
creto legislativo n. 66/2003 in materia di riposo giornaliero e settimana-
le e di orario massimo di lavoro. 

 Art. 33. 
  Attività di collaborazione  

 1. Le aziende ed enti possono richiedere al dipendente con orario 
di lavoro a tempo pieno, attività di collaborazione diretta o indiretta 
alla libera professione intramuraria del dirigente sanitario o dell’equipe 
medica. 

 2. È attività di collaborazione diretta l’attività infermieristica, 
ostetrica, tecnico sanitaria e di riabilitazione svolta dal personale ap-
partenenti all’area dei professionisti della salute e dei funzionari diret-
tamente connessa alla prestazione libero-professionale e resa, ai sensi 
dell’art. 12 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 mar-
zo 2000, comma 1, lettera   a)  , qualora non sia stata approvata la disci-
plina regionale di cui all’art. 1 del medesimo decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, dal personale che partecipa, nell’ambito delle 
competenze del proprio profilo, all’erogazione delle prestazioni libero 
professionali del dirigente sanitario o dell’equipe medica. Essa è svolta 
dal dipendente su base volontaria, al di fuori dell’orario di lavoro ed è 
rilevata con i normali mezzi di rilevazione aziendali. L’attività di col-
laborazione è consentita solo dopo che l’intero orario di servizio sia 
stato effettivamente reso; essa non può essere prestata durante assenze, 
permessi e congedi. 

 3. È attività di collaborazione indiretta l’attività che si esplica nei 
compiti di organizzazione e di gestione amministrativa, tecnica e sa-
nitaria ed in quelli di vigilanza e di controllo, accoglienza degli utenti 
nonché in tutti gli altri compiti indirettamente connessi alla esecuzione 
delle prestazioni libero-professionali diversi da quelli propri del perso-
nale di collaborazione diretta e resa ai sensi dell’art. 12 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 27 marzo 2000, comma 1, lettera 
  c)  , qualora non sia stata approvata la disciplina regionale di cui all’art. 1 
del medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, dal per-
sonale appartenente a tutti i ruoli che, nell’ambito del proprio lavoro, 
concorrono ad assicurare il regolare svolgimento dell’attività libero 
professionale. Il personale che effettua collaborazione indiretta presta la 
propria opera di norma durante l’orario di lavoro. Il dipendente, su base 
volontaria, può partecipare all’erogazione dei correlati compensi che in 
tal caso sono subordinati alla resa di orario aggiuntivo. 

 4. Fermo restando la responsabilità e la supervisione complessi-
va della specifica prestazione libero professionale in capo al dirigente 
sanitario o all’equipe medica, l’attività di collaborazione può essere ef-
fettuata anche in modo autonomo, non simultaneo, laddove le speci-
fiche professionalità del personale del ruolo sanitario abbiano titolo a 
realizzare parte della prestazione con le competenze proprie del profilo 
professionale. 

 5. I compensi per le attività di collaborazione alla libera professio-
ne intramuraria sono corrisposti utilizzando gli introiti derivanti dalla 
riscossione delle tariffe individuate in sede aziendale secondo le dispo-
sizioni vigenti, previo confronto annuale ai sensi dell’art. 6, comma 3, 
lettera   n)   (Confronto aziendale) al fine di essere remunerative di tutti i 
costi sostenuti dalle aziende. 

 6. Le aziende ed enti attuano le disposizioni di cui al presente ar-
ticolo adottando apposito regolamento. L’attività di collaborazione è 
svolta nel rispetto del decreto legislativo n. 66/2003 in materia di riposo 
giornaliero e settimanale e di orario massimo di lavoro. 
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 Art. 34. 
  Attività esercitabili dal personale delle professioni sanitarie al di 

fuori delle strutture dell’azienda o ente di appartenenza in base a 
disposizioni di legge  

 1. In applicazione dell’art. 3  -quater   del decreto-legge n. 127/2021, 
convertito in legge 19 novembre 2021, n. 165 e successive modifica-
zioni ed integrazioni, e nei limiti ivi previsti, agli operatori delle pro-
fessioni sanitarie di cui all’art. 1 della legge 1° febbraio 2006, n. 43, 
appartenenti all’area dei professionisti della salute e dei funzionari, al di 
fuori dell’orario di servizio non si applicano le incompatibilità di cui all’ 
art. 4, comma 7 della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e all’art. 53 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 2. Le attività di cui al comma 1 sono previamente autorizzati, al 
fine di garantire prioritariamente le esigenze organizzative nonché di 
verificare il rispetto della normativa sull’orario di lavoro, dall’azienda o 
ente di appartenenza, la quale attesta che la predetta autorizzazione non 
pregiudica l’obiettivo aziendale relativo allo smaltimento delle liste di 
attesa, anche conseguenti all’emergenza pandemica, nel rispetto della 
normativa in materia. 

 3. Agli incarichi di cui al comma 1 non sono applicabili gli articoli 
15  -quater   e 15  -quinquies   del decreto legislativo n. 502/1992 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

 Capo II 
 FERIE E FESTIVITÀ 

 Art. 35. 
  Ferie e recupero festività soppresse  

 1. Il dipendente ha diritto, in ogni anno di servizio, ad un periodo di 
ferie retribuito. Durante tale periodo, al dipendente spetta la retribuzio-
ne di cui all’art. 59, comma 2, lettera   c)   (Retribuzione e sue definizioni). 

 2. In caso di distribuzione dell’orario settimanale di lavoro su cin-
que giorni, in cui il sabato è considerato non lavorativo, la durata delle 
ferie è di ventotto giorni lavorativi. 

 3. Per i dipendenti che invece hanno un’articolazione oraria su sei 
giorni, la durata delle ferie è di trentadue giorni lavorativi. 

  4. Ai dipendenti:  
 assunti per la prima volta in una pubblica amministrazione per 

i primi tre anni di servizio: spettano ventisei giorni di ferie in caso di 
articolazione dell’orario di lavoro su cinque giorni, oppure trenta giorni 
di ferie in caso di articolazione dell’orario di lavoro su sei giorni; 

 dopo tre anni di servizio: spettano ventotto giorni di ferie in caso 
di articolazione dell’orario di lavoro su cinque giorni, oppure trentadue 
giorni di ferie in caso di articolazione dell’orario di lavoro su sei giorni. 

 Nel computo dei periodi di servizio si considerano i periodi lavora-
ti presso una qualsiasi pubblica amministrazione, con o senza soluzione 
di continuità, anche a tempo determinato e con profilo e/o inquadra-
mento diverso. 

 5. Tutti i periodi di ferie indicati nei commi 2, 3, e 4 sono compren-
sivi delle due giornate previste dall’art. 1, comma 1, lettera «a», della 
legge 23 dicembre 1977, n. 937. 

 6. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite quattro giornate di ri-
poso da fruire prioritariamente nell’anno solare ai sensi ed alle condi-
zioni previste dalla menzionata legge n. 937/1977. Le giornate di riposo 
non fruite non sono monetizzabili. È altresì considerata giorno festivo 
la ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il dipendente presta 
servizio, purché ricadente in giorno lavorativo. 

 7. Nell’anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata 
delle ferie è determinata in proporzione dei dodicesimi di servizio pre-
stato. La frazione di mese superiore a quindici giorni è considerata a 
tutti gli effetti come mese intero. Nel caso di mobilità le ferie maturate 
e non godute dal dipendente presso l’azienda o ente di provenienza ven-
gono conservate e sono fruite presso la nuova azienda o ente. 

 8. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui agli 
articoli 50 (Permessi giornalieri retribuiti) del CCNL 2 novembre 2022, 
51 (Permessi orari retribuiti per motivi personali o familiari) del CCNL 
2 novembre 2022 e 39 (Permessi previsti da particolari disposizioni di 
legge) conserva il diritto alle ferie. 

 9. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetizzabili 
fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 11. 

 10. L’azienda o ente concorda, tenuto conto delle richieste dei di-
pendenti, la pianificazione delle ferie annuali degli stessi e ne presidia il 
godimento al fine di garantire la loro fruizione nei termini previsti dalle 
disposizioni contrattuali vigenti. Esse sono fruite, previa autorizzazio-
ne espressa e tempestiva, e comunque non oltre quindici giorni dalla 
richiesta, nel corso di ciascun anno solare, in periodi compatibili con 
le esigenze di servizio. La pianificazione concordata delle ferie estive 
avviene entro il primo quadrimestre dell’anno. L’azienda si assicura che 
il lavoratore sia effettivamente in condizione di fruire delle ferie annuali 
invitandolo, se necessario formalmente, a farlo informandolo, nel con-
tempo, in modo accurato e in tempo utile a garantire che tali ferie siano 
ancora idonee ad apportare all’interessato il riposo e la distensione cui 
esse sono volte a contribuire. 

 11. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono 
monetizzabili solo all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei 
limiti delle vigenti norme di legge e delle relative disposizioni applicati-
ve. Fermo restando quanto sopra, il compenso sostitutivo è determinato 
per ogni giornata, con riferimento all’anno di mancata fruizione pren-
dendo a base di calcolo la retribuzione di cui al comma 1. 

 12. Compatibilmente con le oggettive esigenze del servizio, il di-
pendente può frazionare le ferie in più periodi. La fruizione delle ferie 
dovrà avvenire nel rispetto dei turni di ferie prestabiliti, assicurando 
comunque al dipendente che ne abbia fatto richiesta il godimento di al-
meno quindici giorni lavorativi continuativi di ferie nel periodo 1° giu-
gno-30 settembre o, alternativamente, in caso di dipendenti con figli in 
età compresa nel periodo dell’obbligo scolastico che ne abbiano fatto 
richiesta, nel periodo 15 giugno-15 settembre al fine di promuovere la 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

 13. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per 
motivate ragioni di servizio, il dipendente ha diritto al rimborso delle 
spese documentate per il viaggio di rientro in sede e per quello di even-
tuale ritorno al luogo di svolgimento delle ferie. Il dipendente ha inoltre 
diritto al rimborso delle spese anticipate e documentate per il periodo di 
ferie non goduto. 

 14. In caso di indifferibili esigenze di servizio o personali che non 
abbiano reso possibile il godimento delle ferie nel corso dell’anno, le fe-
rie dovranno essere fruite entro il primo semestre dell’anno successivo. 

 15. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente 
documentate che si siano protratte per più di tre giorni o abbiano dato 
luogo a ricovero ospedaliero ovvero da eventi luttuosi che diano luogo 
ai permessi di cui all’art. 50, comma 1, lettera   b)   del CCNL 2 novembre 
2022 (Permessi giornalieri retribuiti). È cura del dipendente informare 
tempestivamente l’azienda o ente ai fini di consentire alla stessa di com-
piere gli accertamenti dovuti. 

 16. Fatta salva l’ipotesi di malattia non retribuita di cui al secondo 
periodo di comporto di diciotto mesi che non fa maturare le ferie, le 
assenze per malattia o infortunio non riducono il periodo di ferie spet-
tanti, anche se tali assenze si siano protratte per l’intero anno solare. In 
tal caso, il godimento delle ferie deve essere previamente autorizzato 
dal dirigente o responsabile in relazione alle esigenze di servizio, anche 
oltre i termini di cui al comma 14. 

 17. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 49 (Ferie e 
recupero festività soppresse) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 36. 
  Misure per lo smaltimento delle ferie pregresse  

  1. Fermo restando l’obbligo di fruizione delle ferie secondo la di-
sciplina di cui all’art. 35 (Ferie e recupero festività soppresse) le aziende 
ed enti, possono far fruire le ferie relative ad anni precedenti:  

 attraverso la disciplina sperimentale di cui all’art. 37 (Disciplina 
sperimentale delle ferie fruibili ad   ore)  ; 

 durante il periodo di preavviso ai sensi dell’art. 53, comma 6 
(Termini di preavviso). 

 Art. 37. 
  Disciplina sperimentale delle ferie fruibili ad ore  

 1. I dipendenti, su base volontaria, ferme restando le disposizioni 
di cui all’art. 35 (Ferie e recupero festività soppresse) con esclusione 
delle quattro giornate previste dalla legge 23 dicembre 1977, n. 937, 
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previa specifica programmazione con l’azienda e purché compatibile 
con l’organizzazione del lavoro della UO/Servizio/Struttura, al fine di 
ampliare le possibilità di fruizione delle ferie maturate e non godute 
relative ad anni precedenti quello in corso, possono scegliere di fruire le 
stesse ad ore, anche solo per parte di esse e/o per periodi definiti, secon-
do le modalità previste dal presente articolo. Resta ferma la facoltà del 
dipendente di interrompere in qualsiasi momento la fruizione delle ferie 
disciplinate dal presente articolo. 

 2. Ai fini della eventuale fruizione delle ferie ad ore e con la preci-
sazione di cui al comma 1, il monte ore annuale delle ferie residue fru-
ibili ad ore è determinato dall’azienda ed ente in misura non superiore 
al numero delle giornate residue per le ore giornaliere convenzionali di 
cui all’art. 27, comma 1 (Orario di lavoro) in relazione alla articolazione 
oraria del dipendente. 

 3. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, il monte ore di 
cui al comma 2 è riproporzionato, in relazione alla ridotta durata della 
prestazione lavorativa. 

 4. Qualora le ferie siano fruite per l’intera giornata si determina 
una decurtazione del monte ore di cui al comma 2, pari all’orario con-
venzionale di cui all’art. 27, comma 1 (Orario di lavoro) previsto per 
l’articolazione oraria del dipendente. 

 5. La presente disciplina ha carattere sperimentale e potrà essere 
oggetto di revisione, anche ai fini di una possibile modifica, in occasio-
ne del prossimo rinnovo contrattuale. 

 Art. 38. 
  Ferie e riposi solidali  

  1. Su base volontaria ed a titolo gratuito, il dipendente può cedere, 
in tutto o in parte, ad altro dipendente della stessa azienda o ente che 
abbia necessità di prestare assistenza a figli minori che necessitano di 
cure costanti per particolari condizioni di salute:  

   a)   le giornate di ferie nella propria disponibilità eccedenti le 
quattro settimane annuali di cui il lavoratore deve necessariamente fruire 
ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo n. 66/2003 in materia di ferie; 
queste ultime sono quantificate in venti giorni in caso di articolazione 
dell’orario di lavoro settimanale su cinque giorni e in ventiquattro giorni 
in caso di articolazione dell’orario settimanale di lavoro su sei giorni; 

   b)   le quattro giornate di riposo per le festività soppresse di cui 
all’art. 35, comma 6 (Ferie e recupero festività soppresse). 

 2. I dipendenti che si trovino nelle condizioni di necessità conside-
rate nel comma 1, possono presentare specifica richiesta all’azienda o 
ente, reiterabile, di utilizzo di ferie e delle giornate di riposo per un una 
misura massima di trenta giorni per ciascuna domanda, previa presen-
tazione di adeguata certificazione, comprovante lo stato di necessità di 
cure in questione, rilasciata esclusivamente da idonea struttura sanitaria 
pubblica o convenzionata. 

 3. L’azienda o ente ricevuta la richiesta, rende tempestivamen-
te nota a tutto il personale l’esigenza, garantendo l’anonimato del 
richiedente. 

 4. I dipendenti che intendono aderire alla richiesta, su base volon-
taria, formalizzano per iscritto la propria decisione, indicando il numero 
di giorni di ferie o di riposo che intendono cedere. 

 5. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti 
superi quello dei giorni richiesti, la cessione dei giorni verrà effettuata 
in misura proporzionale tra tutti i lavoratori offerenti. 

 6. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o di riposo offerti 
sia inferiore a quello dei giorni richiesti e le richieste siano plurime, 
le giornate cedute sono distribuite in misura proporzionale tra tutti i 
richiedenti. 

 7. Il dipendente richiedente può fruire delle giornate cedute solo a 
seguito dell’avvenuta completa fruizione delle giornate di ferie o di fe-
stività soppresse allo stesso spettanti, nonché dei permessi orari retribu-
iti per particolari motivi personali o familiari e dei riposi compensativi 
eventualmente maturati. 

 8. Una volta acquisiti, fatto salvo quanto previsto al comma 7, le 
ferie e le giornate di riposo rimangono nella disponibilità del richieden-
te fino al perdurare delle necessità che hanno giustificato la cessione. 
Le ferie e le giornate di riposo sono utilizzati nel rispetto delle relative 
discipline contrattuali. 

 9. Ove, cessino le condizioni di necessità legittimanti, prima della 
fruizione, totale o parziale, delle ferie e delle giornate di riposo da parte 
del richiedente, i giorni tornano nella disponibilità degli offerenti, se-
condo un criterio di proporzionalità. 

 10. Per dare seguito a quanto già previsto dall’art. 34, comma 10 
del CCNL 21 maggio 2018, la disciplina di cui al presente articolo può 
essere estesa anche ai casi di assistenza ad altri parenti entro il primo 
grado, previo confronto ai sensi dell’art. 7, comma 3, lettera   o)   (Con-
fronto aziendale). La disciplina di cui al presente comma ha carattere 
sperimentale e la sua applicazione sarà oggetto di valutazione in occa-
sione del prossimo rinnovo contrattuale. 

 11. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 34 (Ferie e 
riposi solidali) del CCNL 21 maggio 2018. 

 Capo III 
 PERMESSI, ASSENZE E CONGEDI 

 Art. 39. 
  Permessi previsti da particolari disposizioni di legge  

 1. I dipendenti hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fruire 
dei tre giorni di permesso di cui all’art. 33, comma 3 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104. Tali permessi sono utili ai fini della maturazione 
delle ferie e della tredicesima mensilità e possono essere fruiti anche ad 
ore per un totale di diciotto ore mensili. Il personale interessato effettua 
una programmazione mensile delle giornate e/o degli orari di fruizio-
ne di tale permesso. Nel caso di fruizione ad ore, l’eventuale modifica 
della richiesta successivamente alla programmazione, è consentita solo 
a giornata intera. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale si pro-
cede al riproporzionamento ai sensi dell’art. 75, comma 9 del CCNL 
2 novembre 2022 (Trattamento economico-normativo del personale con 
rapporto di lavoro a tempo parziale). 

 2. Al fine di garantire la funzionalità degli uffici e la migliore or-
ganizzazione dell’attività amministrativa, il dipendente, che fruisce dei 
permessi di cui al comma 1, predispone, di norma, una programmazione 
mensile dei giorni in cui intende assentarsi, da comunicare all’inizio di 
ogni mese ovvero, in caso di orario di lavoro articolato in turni, la comu-
nicazione va effettuata entro il giorno 20 del mese precedente. 

 3. In caso di necessità ed urgenza, la comunicazione può essere 
presentata nelle ventiquattro ore precedenti la fruizione dello stesso e, 
comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso. 

 4. Il lavoratore ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, 
ad altri permessi retribuiti previsti da specifiche disposizioni di legge 
con particolare riferimento ai permessi per i donatori di sangue e di 
midollo osseo rispettivamente previsti dall’art. 1 della legge 13 luglio 
1967, n. 584, come sostituito dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990, 
n. 107, nonché integrato dall’art. 8, comma 2 della legge 21 ottobre 
2005, n. 219 e dall’art. 5, comma 1 della legge 6 marzo 2001, n. 52. 

 5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che 
fruisce dei permessi di cui al comma 4 comunica i giorni in cui intende 
assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di comprova-
ta urgenza, in cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 
ventiquattro ore precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non 
oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il lavoratore utilizza 
il permesso. 

 6. Le aziende ed enti consentono, compatibilmente con le esigenze 
organizzative, la partecipazione dei dipendenti alle attività delle asso-
ciazioni di volontariato di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 
e decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, per le attività di protezione 
civile. 

 7. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 52 (Permessi 
previsti da particolari disposizioni di legge) del CCNL del 2 novembre 
2022. 

 Art. 40. 
  Assenze per malattia  

 1. Il dipendente non in prova, assente per malattia, ha diritto alla 
conservazione del posto per un periodo di diciotto mesi. Ai fini della 
maturazione del predetto periodo, si sommano tutte le assenze per ma-
lattia intervenute nei tre anni precedenti l’ultimo episodio morboso in 
corso. 

 2. Al lavoratore che ne faccia tempestiva richiesta prima del supera-
mento del periodo previsto dal comma 1, può essere concesso di assentar-
si per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi. 
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 3. Prima di concedere tale ulteriore periodo di assenza di cui al 
comma 2, l’azienda o ente, dandone preventiva comunicazione all’in-
teressato o su iniziativa di quest’ultimo, procede all’accertamento delle 
sue condizioni di salute, per il tramite dell’organo medico competente 
ai sensi delle vigenti disposizioni al fine di stabilire la sussistenza di 
eventuali cause di inidoneità permanente e assoluta a qualsiasi attività 
lavorativa, ivi inclusa quella a proficuo lavoro. 

 4. Nel caso in cui il dipendente sia riconosciuto idoneo al lavoro 
ma, in via permanente, non allo svolgimento delle attribuzioni del pro-
prio profilo professionale, l’azienda o ente procede secondo quanto pre-
visto dall’art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 171 del 
2011; qualora il dipendente venga adibito a mansioni inferiori ai sensi 
del comma 4 di tale articolo, il trattamento economico è definito come 
previsto dall’art. 43, comma 2 (Mutamento di profilo per temporanea 
inidoneità psico-fisica). 

 5. Ove non sia possibile applicare il precedente comma 4, oppure 
nel caso di inidoneità permanente e assoluta a qualsiasi attività lavorati-
va, ivi inclusa quella a proficuo lavoro, l’azienda o ente, con le procedu-
re di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 171/2011 risolve 
il rapporto di lavoro, previa comunicazione all’interessato, entro trenta 
giorni dal ricevimento del verbale di accertamento medico, corrispon-
dendo l’indennità sostitutiva del preavviso di cui all’art. 53 (Termini di 
preavviso). 

 6. Alla fattispecie del dipendente riconosciuto temporaneamente 
inidoneo allo svolgimento delle proprie attribuzioni del proprio profilo 
professionale, applica l’art. 43 (Mutamento di profilo per temporanea 
inidoneità psico-fisica). 

 7. L’azienda o ente può richiedere, con le procedure di cui al com-
ma 3, dandone preventiva comunicazione all’interessato, l’accertamen-
to della idoneità psico-fisica del dipendente, anche prima dei termini 
temporali di cui ai commi 1 e 2, in caso di disturbi del comportamento 
gravi, evidenti e ripetuti oppure in presenza di condizioni fisiche che 
facciano fondatamente presumere l’inidoneità permanente assoluta o 
relativa al servizio oppure l’impossibilità di rendere la prestazione. 

 8. Qualora, a seguito dell’accertamento medico effettuato ai sensi 
del comma 7, emerga una inidoneità permanente solo allo svolgimento 
delle attribuzioni del proprio profilo, l’azienda o ente procede secondo 
quanto previsto dal comma 4, anche in caso di mancato superamento dei 
periodi di conservazione del posto di cui al presente articolo. Analoga-
mente, nell’ipotesi in cui il dipendente venga dichiarato assolutamente 
inidoneo ad ogni proficuo lavoro, si provvede secondo quanto previsto 
dal comma 5. 

 9. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal com-
ma 2 del presente articolo, non interrompono la maturazione dell’anzia-
nità di servizio a tutti gli effetti. 

 10. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli 
affetti da TBC. 

  11. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti 
per malattia, fermo restando quanto previsto dall’art. 71 del decreto-
legge n. 112/2008, è il seguente:  

   a)   la retribuzione corrispondente al trattamento fondamentale 
di cui agli articoli 92, comma 1, lettera   a)   (Struttura della retribuzione 
delle aree del personale di supporto, degli operatori, degli assistenti e 
dei professionisti della salute e dei funzionari) e 93, comma 1, lettera 
  a)   (Struttura della retribuzione dell’area del personale di elevata qualifi-
cazione) del CCNL 2 novembre 2022 per i primi nove mesi di assenza; 
nell’ambito di tale periodo, dall’undicesimo giorno di malattia nell’ipo-
tesi di malattie superiori a dieci giorni o in caso di ricovero ospedaliero 
e per il successivo periodo di convalescenza post-ricovero al dipendente 
spetta l’intera retribuzione di cui all’art. 59, comma 2, lettera   c)   (Retri-
buzione e sue definizioni); 

   b)   90% della retribuzione di cui all’art. 59, comma 2, lettera   c)   
(Retribuzione e sue definizioni) per i successivi 3 mesi di assenza; 

   c)   50% della retribuzione di cui all’art. 59, comma 2, lettera   c)   
(Retribuzione e sue definizioni) per gli ulteriori 6 mesi del periodo di 
conservazione del posto previsto nel comma 1; 

   d)   i periodi di assenza previsti dal comma 2 non sono retribuiti; 
   e)   i trattamenti accessori correlati alla    performance    dell’anno 

competono, secondo i criteri definiti ai sensi dell’art. 9, comma 5, let-
tera   b)   (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie) se e 
nella misura in cui sia valutato un positivo apporto del dipendente ai 
risultati, per effetto dell’attività svolta nel corso dell’anno, durante le 
giornate lavorate, secondo un criterio non necessariamente proporzio-
nale a queste ultime. 

 12. Ai fini della determinazione del trattamento economico spet-
tante al lavoratore in caso di malattia, le assenze dovute a    day hospital   , 
al ricovero domiciliare certificato dalla ASL o dalla struttura sanitaria 
che effettua la prestazione purché sostitutivo del ricovero ospedaliero o 
nei casi di    day surgery   ,    day service   , pre-ospedalizzazione e pre-ricove-
ro, sono equiparate a quelle dovute al ricovero ospedaliero, anche per i 
conseguenti periodi di convalescenza. 

 13. L’assenza per malattia, salvo comprovato impedimento, deve 
essere comunicata alla struttura di appartenenza tempestivamente e 
comunque all’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui si verifica, 
anche nel caso di eventuale prosecuzione dell’assenza. 

 14. Il dipendente che, durante l’assenza, per particolari motivi di-
mori in luogo diverso da quello di residenza, deve darne tempestiva 
comunicazione all’ufficio competente, precisando l’indirizzo dove può 
essere reperito. 

 15. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa 
autorizzazione del medico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel 
domicilio comunicato all’azienda o ente, in ciascun giorno, anche se do-
menicale o festivo, nelle fasce di reperibilità previste dalle disposizioni 
vigenti. Sono fatti salvi i casi di esclusione dall’obbligo di reperibilità 
previsti dalla vigente normativa. 

 16. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di 
reperibilità, dall’indirizzo comunicato, per visite mediche, prestazioni o 
accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono esse-
re, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione 
all’azienda o all’ente. 

 17. Nel caso in cui l’infermità sia riconducibile alla responsabilità 
di un terzo, il risarcimento del danno da mancato guadagno effettiva-
mente pagato dal terzo responsabile al dipendente è versato da quest’ul-
timo all’azienda o ente fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato 
durante il periodo di assenza, ai sensi del comma 11 compresi gli oneri 
riflessi inerenti. La presente disposizione non pregiudica l’esercizio, da 
parte dell’azienda o ente, di eventuali azioni dirette nei confronti del 
terzo responsabile. 

 18. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 56 (Assenze 
per malattia) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 41. 
  Assenze per malattia in caso di gravi patologie

richiedenti terapie salvavita  

 1. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita, come 
ad esempio l’emodialisi, la chemioterapia ed altre ad esse assimilabili, 
attestate secondo le modalità di cui al comma 2, sono esclusi dal com-
puto delle assenze per malattia, ai fini della maturazione del periodo 
di comporto, i relativi giorni di ricovero ospedaliero, di    day-hospital    o 
accesso ambulatoriale e convalescenza post-intervento nonché i giorni 
di assenza dovuti all’effettuazione delle citate terapie. In tali giornate il 
dipendente ha diritto all’intero trattamento economico di cui all’art. 59, 
comma 2, lettera   c)   (Retribuzione e sue definizioni). 

 2. L’attestazione della sussistenza delle patologie di cui al com-
ma 1 deve essere rilasciata dalle competenti strutture medico-legali del-
le aziende sanitarie locali o dagli istituti o strutture accreditate o dalle 
strutture con competenze mediche delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Rientrano nella disciplina del comma 1, anche i giorni di assenza 
dovuti agli effetti collaterali delle citate terapie, comportanti incapacità 
lavorativa. 

 4. I giorni di assenza dovuti al ricovero ospedaliero, al    day-hospital    
o accesso ambulatoriale, alle terapie e agli effetti collaterali delle stesse, 
di cui ai commi precedenti, sono debitamente certificati dalle compe-
tenti strutture del Servizio sanitario nazionale o dagli istituti o strutture 
accreditate ove è stata effettuata la terapia o dal medico competente. Il 
periodo di convalescenza post-intervento è certificato anche dal medico 
di medicina generale. 

 5. La procedura per il riconoscimento della grave patologia è at-
tivata dal dipendente e, dalla data dell’attestazione di cui al comma 2, 
decorrono le disposizioni di cui ai commi precedenti. 

 6. La disciplina del presente articolo si applica alle assenze per l’ef-
fettuazione delle terapie salvavita intervenute successivamente alla data 
di sottoscrizione definitiva del presente contratto collettivo nazionale, 
anche con riferimento a patologie preesistenti. 

 7. La disciplina del presente articolo è estesa anche ai casi di tra-
pianti di organi e/o tessuti. 
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 8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 57 (Assenze 
per malattia in caso di gravi patologie richiedenti terapie salvavita) del 
CCNL 2 novembre 2022. 

 Art. 42. 
  Infortuni sul lavoro, malattie professionali

e infermità dovute a causa di servizio  

 1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro o a malattia 
professionale o all’ abrogata infermità (infortunio o malattia) ricono-
sciuta al dipendente da causa di servizio, seppure nei limiti di cui al suc-
cessivo comma 2, il dipendente ha diritto alla conservazione del posto 
fino a guarigione clinica certificata dall’ente istituzionalmente preposto 
e, comunque, non oltre il periodo di conservazione del posto pari a di-
ciotto mesi prorogabili per ulteriori diciotto in casi particolarmente gra-
vi. In tale periodo di comporto, che è diverso e non cumulabile con quel-
lo previsto per la malattia ordinaria, al dipendente spetta la retribuzione 
di cui all’art. 59, comma 2, lettera   c)   (Retribuzione e sue definizioni). 

 2. Per le infermità dovute a causa di servizio, la disciplina di cui 
al presente articolo si applica nei limiti di cui all’art. 6 del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, solo per i dipendenti che hanno avuto il riconoscimento della 
causa di servizio prima dell’entrata in vigore delle citate disposizioni. 

 3. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 58 (Infortuni sul 
lavoro, malattie professionali e infermità dovute a causa di servizio) del 
CCNL 2 novembre 2022. 

 Art. 43. 
  Mutamento di profilo per temporanea 

inidoneità psico-fisica  

 1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 42 del decreto legislati-
vo n. 81/2008, qualora l’azienda a seguito del riconoscimento di tempo-
ranea inidoneità allo svolgimento delle attribuzioni collochi temporane-
amente il dipendente nell’area inferiore, il relativo posto è indisponibile 
ai fini della sua copertura. La restituzione del dipendente allo svolgi-
mento delle originarie attribuzioni del profilo di provenienza avviene al 
termine fissato dall’organo collegiale come idoneo per il recupero della 
piena efficienza fisica. 

 2. Il dipendente, collocato temporaneamente nell’area inferiore, 
ha diritto alla conservazione, mediante assegno    ad personam   , del più 
favorevole trattamento corrispondente al profilo di provenienza, ai sensi 
dell’art. 4, comma 4 della legge n. 68/1999, calcolato come differenza 
del trattamento fondamentale di cui agli articoli 92, comma 1, lettera   a)   
del CCNL 2 novembre 2022 (Struttura della retribuzione delle aree del 
personale di supporto, degli operatori, degli assistenti e dei professio-
nisti della salute e dei funzionari) e 93, comma 1, lettera   a)   del CCNL 
2 novembre 2022 (Struttura della retribuzione dell’area del personale 
di elevata qualificazione) tra il profilo di provenienza e quello di tem-
poraneo inquadramento. Dal momento del nuovo inquadramento, e 
fintantoché il dipendente è collocato nell’area inferiore, il dipendente 
acquisisce le specifiche voci del trattamento economico accessorio col-
legate al profilo professionale di inquadramento nell’area inferiore e se-
gue la dinamica retributiva della nuova area senza alcun riassorbimento 
dell’assegno    ad personam   . 

 3. Il presente articolo si applica ai casi di mutamento di profilo 
per temporanea inidoneità psico-fisica intervenuti successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente CCNL. 

 4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 59 (Mutamento 
di profilo per inidoneità psico-fisica) del CCNL 2 novembre 2022. 

 Art. 44. 
  Congedi dei genitori  

 1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in 
materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità contenu-
te nel decreto legislativo n. 151 del 2001, come modificato e integrato 
dalle successive disposizioni di legge, con le specificazioni di cui al 
presente articolo. 

 2. Nel periodo di congedo per maternità e per paternità di cui agli 
articoli 16, 17, 27  -bis   e 28 del decreto legislativo n. 151 del 2001, alla 
lavoratrice o al lavoratore spetta l’intera retribuzione di cui all’art. 59, 
comma 2, lettera   c)   (Retribuzione e sue definizioni) nonché i premi 

correlati alla    performance    secondo i criteri previsti dalla contrattazio-
ne integrativa ed in relazione all’effettivo apporto partecipativo del di-
pendente con esclusione dei compensi per lavoro straordinario e delle 
indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la salute; 
tale periodo è computato per intero nella tredicesima mensilità e non 
comporta riduzione di ferie e riposi. In ogni caso, ai sensi dell’art. 34, 
comma 5 del decreto legislativo n. 151/2001come modificato dal de-
creto legislativo n. 105/2022, tutti i periodi di congedo parentale, anche 
quelli successivi ai primi trenta giorni, sono computati nell’anzianità di 
servizio e non comportano riduzione di ferie, riposi, tredicesima men-
silità, ad eccezione degli emolumenti accessori connessi all’effettiva 
presenza in servizio. 

 3. Nell’ambito del congedo parentale previsto, per ciascun figlio, 
dall’art. 32, comma 1 del decreto legislativo n. 151 del 2001, per le lavo-
ratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi trenta giorni, 
computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche fra-
zionatamente, non riducono le ferie, i riposi di cui al decreto legislativo 
n. 151 del 2001 e sono valutati ai fini dell’anzianità di servizio nonché 
della maturazione della tredicesima mensilità e sono retribuiti per intero 
secondo quanto previsto dal comma 2. 

 4. Successivamente al congedo per maternità o di paternità, di cui 
al comma 2 e fino al terzo anno di vita del bambino (congedo per la 
malattia del figlio), nei casi previsti dall’art. 47 del decreto legislativo 
n. 151 del 2001, alle lavoratrici madri ed ai lavoratori padri sono ricono-
sciuti trenta giorni per ciascun anno, computati complessivamente per 
entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo le modalità di cui al 
comma 2. 

 5. I periodi di assenza di cui ai commi 3 e 4, nel caso di fruizione 
continuativa, comprendono anche gli eventuali giorni festivi che rica-
dano all’interno degli stessi. Tale modalità di computo trova applica-
zione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di 
assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della 
lavoratrice. 

 6. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di congedo 
parentale, ai sensi dell’art. 32 del decreto legislativo n. 151 del 2001, la 
lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la relativa domanda, 
con la indicazione della durata, all’ufficio di appartenenza, almeno cin-
que giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La 
domanda può essere inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso 
di ricevimento o altro strumento telematico idoneo a garantire la certez-
za dell’invio nel rispetto del suddetto termine minimo. Tale disciplina 
trova applicazione anche nel caso di proroga dell’originario periodo di 
astensione. 

 7. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che 
rendono oggettivamente impossibile il rispetto della disciplina di cui 
al comma 6, la domanda può essere presentata entro le quarantotto ore 
precedenti l’inizio del periodo di astensione dal lavoro. 

 8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 60 (Congedi dei 
genitori) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 45. 
  Congedo parentale su base oraria  

 1. In attuazione delle previsioni dell’art. 32, comma 1  -bis   del de-
creto legislativo n. 151/2001, inserito dall’art. 1, comma 339, lettera   a)   
della legge n. 228/2012, i genitori lavoratori, anche adottivi o affidatari, 
con rapporto di lavoro, sia a tempo pieno che a tempo parziale, in servi-
zio presso le aziende ed enti del comparto, possono fruire anche su base 
oraria dei periodi di congedo parentale, anche solo per parte di essi e/o 
per periodi definiti, secondo le modalità previste dal presente articolo. 
Resta ferma la facoltà del dipendente di interrompere in qualsiasi mo-
mento la fruizione del congedo su base oraria. 

 2. Ai fini della eventuale fruizione del congedo su base oraria, il 
monte ore annuale del congedo residuo fruibile è determinato dall’azien-
da ed ente in misura non superiore al numero delle giornate residue per 
le ore giornaliere convenzionali di cui all’art. 27, comma 1 (Orario di 
lavoro) in relazione alla articolazione oraria del dipendente. 

 3. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, il monte ore di 
cui al comma 2 è riproporzionato, in relazione alla ridotta durata della 
prestazione lavorativa. 

 4. Qualora il congedo sia fruito per l’intera giornata si determina 
una decurtazione del monte ore di cui al comma 2, pari all’orario con-
venzionale di cui all’art. 27, comma 1 (Orario di lavoro) previsto per 
l’articolazione oraria del dipendente. 
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 5. I congedi parentali ad ore non sono, in ogni caso, fruibili per 
meno di un’ora e non riducono le ferie. 

 6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 46 (Congedo 
parentale su base oraria) del CCNL del 21 maggio 2018. 

 Capo IV 
 FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 Art. 46. 
  Principi generali e finalità della formazione  

 1. Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pub-
blica amministrazione, la formazione del personale svolge un ruolo pri-
mario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una maggiore 
qualità ed efficacia dell’attività delle aziende ed enti. 

 2. Per sostenere una efficace politica di sviluppo delle risorse uma-
ne, le aziende ed enti assumono la formazione quale leva strategica per 
l’evoluzione professionale e per l’acquisizione e la condivisione degli 
obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento organizza-
tivo, da cui consegue la necessità di dare ulteriore impulso all’investi-
mento in attività formative. 

  3. Le attività di formazione sono in particolare rivolte a:  
 valorizzare il patrimonio professionale presente nelle aziende ed 

enti; 
 assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operati-

vità dei servizi migliorandone la qualità e l’efficienza; 
 garantire l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo 

di nuove metodologie lavorative ovvero di nuove tecnologie, nonché il 
costante adeguamento delle prassi lavorative alle eventuali innovazioni 
intervenute, anche per effetto di nuove disposizioni legislative; 

 favorire la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo 
delle potenzialità dei dipendenti in funzione dell’affidamento di incari-
chi diversi e della costituzione di figure professionali polivalenti; 

 incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimiz-
zazione dei livelli di qualità ed efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica 
di sostenere i processi di cambiamento organizzativo orientati al miglio-
ramento della qualità e della sicurezza delle cure; 

 favorire l’interazione multidisciplinare nella prospettiva dell’in-
tegrazione dei servizi territoriali ed ospedalieri per garantire il passag-
gio delle informazioni cliniche e la continuità assistenziale. 

 4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 64 del CCNL 
2 novembre 2022. 

 Art. 47. 
  Pianificazione strategica di conoscenze e saperi  

 1. Le parti riconoscono l’importanza dell’attivazione di percorsi 
formativi differenziati per    target    di riferimento, al fine di colmare lacu-
ne di competenze rispetto ad ambiti strategici comuni a tutti i dipendenti 
che siano inseriti nell’ambito di appositi sistemi di accreditamento e 
che garantiscano alta qualificazione, tra cui interventi formativi sui temi 
dell’etica pubblica. 

 2. Le aziende ed enti, nell’ambito di quanto previsto dall’art. 66, 
comma 3 del CCNL 2 novembre 2022 (Destinatari dei processi della 
formazione), favoriscono misure formative finalizzate alla transizione 
digitale nonché interventi di supporto per l’acquisizione e l’arricchi-
mento delle competenze digitali, in particolare quelle di base, quelle re-
lative al lavoro agile e quelle relative alla telemedicina. Per il personale 
dei ruoli amministrativo, professionale e tecnico la formazione persegue 
in particolare, obiettivi di sviluppo delle competenze alla transizione 
ecologica e semplificazione amministrativa promosse dal Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza. 

 3. Le aziende ed enti pianificano altresì programmi finalizzati 
all’adozione di nuove competenze e di riqualificazione per i dipendenti 
anche in relazione al monitoraggio della    performance    individuale, al 
fine di incoraggiare i processi di sviluppo e trasformazione della pub-
blica amministrazione. 

 4. Le aziende ed enti nell’ambito dei programmi finalizzati all’ado-
zione di nuove competenze, favoriscono la formazione di tutto il per-
sonale finalizzata alla conoscenza dei rischi potenziali per la sicurezza 
e le procedure da seguire per proteggere sè stessi ed i colleghi da atti 

di violenza, attraverso la formazione sui rischi specifici connessi con 
l’attività svolta, inclusi i metodi di riconoscimento di segnali di pericolo 
o di situazioni che possono condurre ad aggressione, metodologie per 
gestire pazienti aggressivi e violenti. 

 Art. 48. 
  Formazione continua, formazione obbligatoria ed ECM  

  1. La formazione continua e l’ECM costituiscono requisito indi-
spensabile per svolgere attività proprie del profilo, al fine di migliorare 
le competenze professionali, anche avanzate, ivi incluse quelle informa-
tiche e digitali. Ferma restando la formazione obbligatoria e facoltativa 
di cui all’art. 66 del CCNL 2 novembre 2022 (Destinatari dei processi 
della formazione), la formazione continua:  

 del personale del ruolo sanitario di cui all’art. 16  -bis   e seguenti 
del decreto legislativo n. 502/1992: è da svolgersi sulla base delle linee 
generali di indirizzo dei programmi annuali e pluriennali individuati 
dalle regioni e concordati in appositi progetti formativi presso l’azienda 
o ente e in coerenza con l’assetto organizzativo e funzionale di ogni 
singola azienda o ente; 

 del personale dei restanti ruoli: dovrà in particolare perseguire 
l’obiettivo dello sviluppo delle competenze attraverso un processo di 
apprendimento continuo che comprende interventi di aggiornamento 
professionale e di formazione permanente, consistente in attività di qua-
lificazione specifica per i diversi profili professionali. 

 2. L’azienda e l’ente garantisce la formazione per l’acquisizione 
dei crediti formativi previsti dalle vigenti disposizioni da parte del per-
sonale interessato nell’ambito della formazione obbligatoria, all’interno 
della quale il dipendente ha titolo a richiedere al proprio dirigente o 
responsabile, specifici percorsi di formazione coerenti con il proprio 
profilo di inquadramento fino ad un massimo del 30% dei crediti for-
mativi annuali. 

 3. Ai dipendenti di tutti i ruoli sono garantite ventiquattro ore an-
nuali destinate alla formazione continua, alla formazione obbligatoria 
prevista dalle disposizioni di legge e alle altre attività formative previste 
nel piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) aziendale. 

 4. La formazione di cui al comma 3 rappresenta un diritto-dovere 
del dipendente e il personale che vi partecipa è considerato in servizio 
a tutti gli effetti ed i relativi oneri sono a carico dell’azienda o ente 
e rientrano nel finanziamento di cui all’art. 66, comma 13 del CCNL 
2 novembre 2022 (Destinatari dei processi della formazione). Al fine di 
consentire la realizzazione del predetto obiettivo formativo potrà essere 
rafforzato lo strumento della formazione a distanza (FAD). La relativa 
disciplina è, in particolare, riportata nei commi 8 e seguenti dell’art. 66 
del CCNL 2 novembre 2022 (Destinatari e processi della formazione) 
come integrata dalle norme derivanti dalla disciplina di sistema adottate 
a livello regionale. 

 5. Le parti concordano che — nel caso di mancato rispetto da parte 
dell’azienda o ente della garanzia prevista dal comma 2, circa l’acquisi-
zione nel triennio del minimo di crediti formativi da parte del personale 
interessato — non trova applicazione la specifica disciplina prevista 
dall’art. 16  -quater   del decreto legislativo n. 502 del 1992. Ne consegue 
che, in tali casi, le aziende ed enti non possono intraprendere iniziative 
unilaterali per la durata del presente contratto. 

 6. Ove, viceversa la garanzia del comma 2, venga rispettata, il dipen-
dente che senza giustificato motivo non partecipi alla formazione conti-
nua e non acquisisca i crediti previsti nel triennio, non potrà partecipare 
per il triennio successivo alle selezioni interne a qualsiasi titolo previste. 

 7. Sono considerate cause di sospensione dell’obbligo di acqui-
sizione dei crediti formativi il periodo di gravidanza e puerperio, le 
aspettative a qualsiasi titolo usufruite, ivi compresi i distacchi per mo-
tivi sindacali. Il triennio riprende a decorrere dal rientro in servizio del 
dipendente. 

 8. La formazione deve, inoltre, essere coerente con l’obiettivo di 
migliorare le prestazioni professionali del personale e, quindi, stretta-
mente correlata alle attività di competenza in base ai piani di cui al com-
ma 1. Ove il dipendente prescelga corsi di formazione non rientranti nei 
piani suddetti ovvero corsi che non corrispondano alle suddette caratte-
ristiche, la formazione — anche quella continua — rientra nell’ambi-
to della formazione facoltativa per la quale sono utilizzabili gli istituti 
dei permessi retribuiti di cui all’art. 50, comma 1, lettera   a)   del CCNL 
2 novembre 2022 (Permessi giornalieri retribuiti), dell’art. 62 del CCNL 
2 novembre 2022 (Diritto allo studio) e dell’art. 68 del CCNL 2 novem-
bre 2022 (Congedi per la formazione). 
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 9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 67 (Formazione 
continua ed   ECM)   del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Capo V 
 POLITICHE E STRATEGIE PER L’INVECCHIAMENTO 

DEL PERSONALE 

 Art. 49. 
  Obiettivi e strumenti di     age     management  

 1. Il progressivo invecchiamento degli organici è uno dei fenomeni 
che ha avuto e sta avendo maggior impatto sull’organizzazione e sul 
funzionamento delle aziende sanitarie pubbliche. È necessario attivare 
azioni per definire politiche e regole di gestione del personale che si ba-
sino esplicitamente sulla gestione dell’età, considerata la forte relazio-
ne tra limitazioni lavorative, logoramento del personale dovuto anche 
a fenomeni di    burn out    e l’età anagrafica dei lavoratori che incidono 
in modo significativo sul saldo futuro tra assunzioni e dimissioni del 
personale. 

  2. Le aziende ed enti, devono porre particolare attenzione al feno-
meno dell’aumento dell’età media del personale e metteranno in atto 
tutte le strategie necessarie finalizzate al raggiungimento dei seguenti 
obiettivi:  

 valorizzare la persona lungo l’intero percorso della vita la-
vorativa, ampliandone le opportunità di espressione e di sviluppo 
professionale; 

 sostenere le migliori condizioni di salute possibili, prevenendo 
l’insorgenza di malattie professionali e infortuni sul lavoro; 

 promuovere ambiti lavorativi che sostengano la produttività 
individuale e l’efficacia dell’organizzazione, sostenendo le specificità 
della persona. 

  3. La realizzazione degli obiettivi di cui al comma 2, per il perso-
nale che abbia superato la soglia di sessanta anni di età anagrafica potrà 
avvenire, tenendo conto dei diversi livelli di relazioni sindacali previsti 
dal CCNL, attraverso:  

 la riduzione del numero di turni notturni; 
 la riduzione della durata del turno; 
 priorità, in subordine all’art. 52, comma 8 (Rapporto di lavoro 

a tempo parziale), nella trasformazione del rapporto di lavoro a tempo 
parziale; 

 facilitazione all’accesso al lavoro agile ai sensi dell’art. 28, com-
ma 3 (Accesso al lavoro agile) e al lavoro da remoto di cui all’art. 30 
(Lavoro da remoto); 

 l’esonerabilità dai turni notturni e dai servizi di pronta 
disponibilità; 

 l’impiego in attività di affiancamento/tutoraggio per il personale 
neo inserito/neoassunto, durante l’orario di servizio, con conseguente 
riduzione del tempo impiegato nello svolgimento delle attribuzioni pro-
prie del profilo e dell’incarico. 

 4. Le aziende ed enti monitorano, con cadenza annuale, l’attuazio-
ne delle politiche di    age management    poste in essere. 

 TITOLO V 
 TIPOLOGIE FLESSIBILI DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 Capo I 
 LAVORO A TEMPO DETERMINATO 

 Art. 50. 
  Contratto di lavoro a tempo determinato  

 1. Le aziende ed enti possono stipulare contratti individuali per 
l’assunzione di personale con contratto di lavoro a tempo determi-
nato, nel rispetto delle previsioni dell’art. 36 del decreto legislativo 
n. 165/2001 e, in quanto compatibili, delle previsioni degli articoli 19 e 
seguenti del decreto legislativo n. 81/2015, nonché dei vincoli finanziari 
previsti dalle vigenti disposizioni di legge in materia. 

 2. I contratti a termine hanno la durata massima di trentasei mesi 
e tra un contratto e quello successivo è previsto un intervallo di almeno 
dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei 
mesi ovvero almeno venti giorni dalla data di scadenza di un contratto 
di durata superiore a sei mesi. Per il personale sanitario, il relativo limite 
di durata massima dei contratti a tempo determinato, ivi compresi gli 
eventuali rinnovi, dovrà essere individuato dalla singola azienda o ente 
in considerazione della necessità di garantire la costante erogazione dei 
servizi sanitari e il rispetto dei livelli essenziali di assistenza e in con-
formità alle linee di indirizzo emanate dalle regioni. Comunque, anche 
per tale personale, la deroga alla durata massima non può superare i 
dodici mesi. 

 3. Il numero massimo di contratti a tempo determinato e di contrat-
ti di somministrazione a tempo determinato stipulati da ciascuna azien-
da o ente complessivamente non può superare il tetto annuale del 20% 
del personale a tempo indeterminato in servizio al 1° gennaio dell’anno 
di assunzione, con arrotondamento dei decimali all’unità superiore qua-
lora esso sia uguale o superiore a 0,5. Per le aziende ed enti che occu-
pano fino a cinque dipendenti è sempre possibile la stipulazione di un 
contratto a tempo determinato. Nel caso di inizio di attività in corso di 
anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo 
indeterminato in servizio al momento dell’assunzione. 

  4. Sono esenti dal limite di cui al comma 3 i contratti a tempo 
determinato stipulati per le seguenti fattispecie purché abbiano carattere 
di temporaneità:  

   a)   attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorga-
nizzazione finalizzati a all’accrescimento di quelli esistenti; 

   b)   particolari necessità delle aziende ed enti di nuova istituzione; 
   c)   introduzione di nuove tecnologie che comportino cambia-

menti organizzativi o che abbiano effetti sui fabbisogni di personale e 
sulle professionalità. 

 5. Le aziende ed enti disciplinano, con gli atti previsti dai rispettivi 
ordinamenti, nel rispetto dei principi di cui all’art. 35 del decreto legi-
slativo n. 165/2001, le procedure selettive per l’assunzione di personale 
con contratto di lavoro a tempo determinato, tenuto conto della pro-
grammazione dei fabbisogni del personale di cui all’art. 6 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001. 

  6. Nell’ambito delle esigenze straordinarie o temporanee sono ri-
comprese anche le seguenti ipotesi di assunzione di personale con con-
tratto di lavoro a termine:  

   a)   sostituzione di personale assente con diritto alla conservazio-
ne del posto, ivi compreso il personale che fruisce dei congedi previsti 
dagli articoli 4 e 5, della legge n. 53/2000; nei casi in cui si tratti di for-
me di astensione dal lavoro programmate, con l’esclusione delle ipotesi 
di sciopero, l’assunzione a tempo determinato può essere anticipata fino 
a trenta giorni al fine di assicurare l’affiancamento del lavoratore che si 
deve assentare; 

   b)   sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, 
nelle ipotesi di congedo di maternità, di congedo parentale e di congedo 
per malattia del figlio, di cui agli articoli 16, 17, 27  -bis  , 28, 32 e 47 del 
decreto legislativo n. 151/2001; in tali casi l’assunzione a tempo deter-
minato può avvenire anche trenta giorni prima dell’inizio del periodo 
di astensione. 

 7. Nei casi di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 6, l’azienda o ente 
può procedere ad assunzioni a termine anche per lo svolgimento delle 
mansioni di altro lavoratore, diverso da quello sostituito, assegnato a sua 
volta, anche attraverso il ricorso al conferimento di mansioni superiori 
ai sensi dell’art. 52 del decreto legislativo n. 165/2001 e dell’art. 28 del 
CCNL del 7 aprile 1999 (Mansioni superiori) a quelle proprie del lavo-
ratore assente con diritto alla conservazione del posto. 

 8. Nei casi di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 6, nel contrat-
to individuale è specificata per iscritto la causa della sostituzione ed il 
nominativo del dipendente sostituito, intendendosi per tale non solo il 
dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, ma anche 
l’altro dipendente di fatto sostituito nella particolare ipotesi di cui al 
precedente comma 7. La durata del contratto può comprendere anche 
periodi di affiancamento necessari per il passaggio delle consegne. 

 9. L’assunzione con contratto a tempo determinato può avvenire a 
tempo pieno ovvero a tempo parziale. 

 10. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto 
al preavviso, alla scadenza del termine indicato nel contratto individuale 
o, prima di tale data, comunque con il rientro in servizio del lavoratore 
sostituito, nel caso di contratto a tempo determinato stipulato per ragioni 
sostitutive. 
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  11. Ai sensi dell’art. 19, comma 2 del decreto legislativo n. 81/2015, 
e fermo restando quanto stabilito dal comma 2 con riguardo al personale 
sanitario, nel caso di rapporti di lavoro a tempo determinato intercorsi 
tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di una 
successione di contratti, riguardanti lo svolgimento di mansioni della 
medesima categoria, è possibile derogare alla durata massima di trenta-
sei mesi di cui al comma 2. Tale deroga non può superare i dodici mesi 
e può essere attuata esclusivamente nei seguenti casi:  

   a)   attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorga-
nizzazione finalizzati a all’accrescimento di quelli esistenti; 

   b)   particolari necessità delle aziende ed enti di nuova istituzione; 
   c)   introduzione di nuove tecnologie che comportino cambia-

menti organizzativi o che abbiano effetti sui fabbisogni di personale e 
sulle professionalità; 

   d)   prosecuzione di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; 
   e)   rinnovo o proroga di un contributo finanziario. 

 12. Ai sensi dell’art. 21, comma 2 del decreto legislativo n. 81/2015, 
in deroga alla generale disciplina legale, nei casi di cui al comma 11 e 
fermo restando quanto stabilito dal comma 2 con riguardo al persona-
le sanitario, l’intervallo tra un contratto a tempo determinato e l’altro, 
nell’ipotesi di successione di contratti, può essere ridotto a cinque giorni 
per i contratti di durata inferiore a sei mesi e a dieci giorni per i contratti 
superiori a sei mesi. 

 13. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo determinato 
può trasformarsi in rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ai sensi 
dell’art. 36, comma 5 del decreto legislativo n. 165/2001. 

 14. Per le assunzioni a tempo determinato, restano fermi i casi di 
esclusione previsti dall’art. 20 del decreto legislativo n. 81 del 2015. 

 15. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 70 (Contratto 
di lavoro a tempo determinato) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Art. 51. 
  Trattamento economico-normativo del personale

con contratto a tempo determinato  

  1. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamen-
to economico e normativo previsto dalla contrattazione collettiva vi-
gente per il personale assunto a tempo indeterminato, compatibilmente 
con la natura del contratto a termine, con le precisazioni delle seguenti 
lettere e dei successivi commi:  

   a)   le ferie maturano in proporzione alla durata del servizio pre-
stato, entro il limite annuale stabilito per i lavoratori assunti per la pri-
ma volta nella pubblica amministrazione, ai sensi dell’art. 35, comma 4 
(Ferie e recupero festività soppresse); nel caso in cui, tenendo conto 
della durata di precedenti contratti a tempo indeterminato o determina-
to comunque già intervenuti, anche con altre amministrazioni, pure di 
diverso comparto, il lavoratore abbia comunque prestato servizio per 
più di tre anni, le ferie maturano, in proporzione al servizio prestato, en-
tro il limite annuale di ventotto o trentadue giorni, stabilito dall’art. 35, 
commi 2 e 3 (Ferie e recupero festività soppresse), a seconda della ar-
ticolazione dell’orario di lavoro rispettivamente su cinque o sei giorni; 

   b)   in caso di assenza per malattia, fermi restando — in quanto 
compatibili — i criteri stabiliti dall’art. 40 (Assenze per malattia), si 
applica l’art. 5 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, 
con modificazioni, nella legge 11 novembre 1983, n. 638, ai fini della 
determinazione del periodo in cui è corrisposto il trattamento econo-
mico; definiti i periodi retribuiti, il trattamento economico spettante è 
quello stabilito secondo i criteri di cui all’art. 40, comma 11, (Assenze 
per malattia), in misura proporzionalmente rapportata alla durata del 
contratto. Se il periodo retribuibile è inferiore o uguale a due mesi, il 
trattamento economico è corrisposto comunque in misura intera; il trat-
tamento economico non può comunque essere erogato oltre la cessazio-
ne del rapporto di lavoro; 

   c)   il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del 
contratto e non può in ogni caso superare il termine massimo fissato 
dall’art. 40 (Assenze per malattia); 

   d)   possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate 
esigenze fino a un massimo di quindici giorni complessivi e permessi 
retribuiti solo in caso di matrimonio ai sensi dell’art. 50, comma 2 del 
CCNL 2 novembre 2022 (Permessi giornalieri retribuiti); 

   e)   nel caso di rapporto di lavoro a tempo determinato di durata 
non inferiore a sei mesi continuativi, comprensivi anche di eventuali 
proroghe, oltre ai permessi di cui alla lettera   d)   , sono concessi i seguenti 
permessi:  

 permessi retribuiti per motivi personali o familiari, di cui 
all’art. 51 del CCNL 2 novembre 2022 (Permessi orari retribuiti per 
motivi personali o familiari); 

 permessi per esami o concorsi o per aggiornamento professio-
nale facoltativo di cui all’art. 50, comma 1, lettera   a)   del CCNL 2 no-
vembre 2022 (Permessi giornalieri retribuiti). Per il diritto allo studio, 
resta fermo quanto previsto all’art. 62, comma 2 del CCNL 2 novembre 
2022 (Diritto allo studio); 

 permessi di cui all’art. 54 del CCNL 2 novembre 2022 (Per-
messi e assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specia-
listiche od esami diagnostici); 

 permessi per lutto di cui, all’art. 50, comma 1, lettera   b)   del 
CCNL 2 novembre 2022 (Permessi giornalieri retribuiti); 

   f)   il numero massimo annuale dei permessi di cui alla lettera   e)   
deve essere riproporzionato in relazione alla durata temporale nell’anno 
del contratto a termine stipulato, salvo il caso dei permessi per lutto; 
l’eventuale frazione di unità derivante dal riproporzionamento è arro-
tondata all’unità superiore, qualora la stessa sia uguale o superiore a 0,5; 

   g)   sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi di assenza dal 
lavoro stabilite da specifiche disposizioni di legge per i lavoratori di-
pendenti, compresa la legge n. 104/1992 successive modificazioni ed 
integrazioni e la legge n. 53/2000 ivi compresi i permessi per lutto ai 
quali si applica la disciplina legale nei casi di rapporto di durata infe-
riore a sei mesi; 

   h)   nel caso di assunzione a tempo indeterminato nell’azienda 
o ente o presso altre aziende od enti del SSN, l’utilizzo dei permessi 
previsti dall’art. 50 del CCNL 2 novembre 2022 (Permessi giornalieri 
retribuiti), dall’art. 51 del CCNL 2 novembre 2022 (Permessi orari re-
tribuiti per motivi personali o familiari) e dall’art. 54 del CCNL 2 no-
vembre 2022 (Permessi e assenze per l’espletamento di visite, terapie, 
prestazioni specialistiche od esami diagnostici) deve tenere conto del 
numero dei permessi di cui alla lettera   e)  , già fruiti con contratti a tempo 
determinato, svolti nello stesso anno solare. 

 2. Il lavoratore assunto a tempo determinato, in relazione alla du-
rata prevista del rapporto di lavoro, può essere sottoposto ad un perio-
do di prova, secondo la disciplina, dell’art. 25 (Periodo di prova), non 
superiore comunque a due settimane per i rapporti di durata fino a sei 
mesi e di quattro settimane per quelli di durata superiore. In deroga a 
quanto previsto dall’art. 25 (Periodo di prova), in qualunque momento 
del periodo di prova, ciascuna delle parti può recedere dal rapporto sen-
za obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti 
salvi i casi di sospensione indicati nei citati articoli. Il recesso opera dal 
momento della comunicazione alla controparte e ove posto in essere 
dall’azienda o ente deve essere motivato. 

 3. In tutti i casi di assunzioni a tempo determinato per esigenze 
straordinarie e, in generale, quando per la brevità del rapporto a ter-
mine non sia possibile applicare il disposto del comma 2, il contratto è 
stipulato con riserva di acquisizione dei documenti prescritti dalla nor-
mativa vigente. Nel caso che il dipendente non li presenti nel termine 
prescritto o che non risulti in possesso dei requisiti previsti per l’assun-
zione, il rapporto è risolto con effetto immediato, salva l’applicazione 
dell’art. 2126 del codice civile. 

 4. In tutti i casi in cui il CCNL prevede la cessazione del rap-
porto con preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitutiva 
dello stesso, ad eccezione di quelli previsti dal comma 10 dell’art. 50 
(Contratto di lavoro a tempo determinato) e del comma 2 del presente 
articolo, per il rapporto di lavoro a tempo determinato il termine di 
preavviso è fissato in un giorno per ogni periodo di lavoro di quindici 
giorni contrattualmente stabilito e, comunque, non può superare i trenta 
giorni nelle ipotesi di durata dello stesso superiore all’anno. In caso di 
dimissioni del dipendente, i termini sono ridotti alla metà, con arroton-
damento all’unità superiore dell’eventuale frazione di unità derivante 
dal computo. 

 5. I periodi di assunzione con contratto di lavoro a tempo determi-
nato, possono essere adeguatamente valutati, nell’ambito delle proce-
dure di reclutamento della stessa o di altra amministrazione, secondo 
requisiti o criteri che attengono alla durata di tali periodi ed alla corri-
spondenza tra professionalità richiesta nei posti da coprire ed esperienza 
maturata nei rapporti di lavoro a termine. 

 6. Le aziende ed enti assicurano ai lavoratori assunti con contrat-
to di lavoro a tempo determinato interventi informativi e formativi, 
con riferimento sia alla tutela della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro, secondo le previsioni del decreto legislativo n. 81/2008, 
sia alle prestazioni che gli stessi sono chiamati a rendere, adeguati 
all’esperienza lavorativa, alla tipologia dell’attività ed alla durata del 
contratto; ad essi si applicano le norme relative alla formazione del 
personale. 
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 7. In caso di assunzione a tempo indeterminato, i periodi di lavoro 
con contratto a tempo determinato già prestati dal dipendente presso 
la medesima azienda o ente, nel medesimo profilo e area di inquadra-
mento, concorrono a determinare l’anzianità lavorativa eventualmente 
richiesta per l’applicazione di determinati istituti contrattuali. 

 8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 71 (Trattamento 
economico-normativo del personale con contratto a tempo determinato) 
del CCNL del 2 novembre 2022. 

 Capo II 
 LAVORO A TEMPO PARZIALE 

 Art. 52. 
  Rapporto di lavoro a tempo parziale  

  1. Le aziende ed enti possono costituire rapporti di lavoro a tempo 
parziale mediante:  

   a)   assunzione, per la copertura dei posti delle aree e dei profili 
a tal fine individuati nell’ambito del piano triennale dei fabbisogni di 
personale, ai sensi delle vigenti disposizioni; 

   b)   trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale su richiesta dei dipendenti interessati. 

 2. Il numero dei rapporti a tempo parziale non può superare il 25 
per cento della dotazione organica di ciascun profilo professionale, ri-
levata al 31 dicembre di ogni anno. Il predetto limite è arrotondato per 
eccesso onde arrivare comunque all’unità. 

 3. Ai fini della trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale, i lavoratori già in servizio presentano apposita 
domanda, con cadenza periodica. Nelle domande deve essere indicata 
l’eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente 
intende svolgere ai fini del comma 6. 

  4. L’azienda o ente, entro il termine di sessanta giorni dalla rice-
zione della domanda, può concedere la trasformazione del rapporto, nel 
rispetto delle forme e delle modalità di cui al comma 11, oppure negare 
con atto motivato la stessa qualora:  

   a)   sia stato già raggiunto il limite di cui al comma 2; 
   b)   l’attività di lavoro autonomo o subordinato che il lavoratore 

intende svolgere comporti una situazione di conflitto di interesse con la 
specifica attività di servizio svolta dallo stesso ovvero sussista comun-
que una situazione di incompatibilità; 

   c)   in relazione alle mansioni ed alla posizione di lavoro ricoperta 
dal dipendente, si determini un pregiudizio alla funzionalità del servizio. 

 5. L’utilizzazione dei risparmi di spesa derivanti dalla trasforma-
zione dei rapporti di lavoro dei dipendenti da tempo pieno a tempo 
parziale avviene nel rispetto delle previsioni dell’art. 1, comma 59 del-
la legge n. 662/1996, come modificato dall’art. 73 del decreto-legge 
n. 112/2008. 

 6. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale, qualora la 
prestazione lavorativa non sia superiore al 50% di quella a tempo pieno, 
possono svolgere un’altra attività lavorativa e professionale, subordi-
nata o autonoma, anche mediante l’iscrizione ad albi professionali, nel 
rispetto delle vigenti norme in materia di incompatibilità e di conflitto di 
interessi. I suddetti dipendenti sono tenuti a comunicare, entro quindici 
giorni, all’azienda o ente nel quale prestano servizio l’eventuale succes-
sivo inizio o la variazione dell’attività lavorativa esterna. 

  7. In presenza di gravi e documentate situazioni personali o fami-
liari, preventivamente individuate dalle aziende ed enti in sede di con-
trattazione integrativa e tenendo conto delle esigenze organizzative, è 
possibile:  

 elevare il contingente di cui al comma 2 di un ulteriore 10%; 
 consentire la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 

pieno a tempo parziale anche per periodi brevi non inferiori a tre mesi e 
non superiori a sei mesi. 

  In tali casi:  
   a)   in deroga alle procedure di cui al comma 3, le domande sono 

comunque presentate senza limiti temporali; 
   b)   è possibile derogare alle disposizioni procedurali del presente 

articolo incompatibili con l’urgenza e la brevità della durata del rappor-
to a tempo parziale, con riferimento in particolare al termine di cui al 
comma 4. 

  8. Nella valutazione delle domande, viene data la precedenza ai 
seguenti casi:  

   a)   dipendenti che si trovano nelle condizioni previste dall’art. 8, 
commi 4 e 5 del decreto legislativo n. 81/2015; 

   b)   dipendenti portatori di handicap o in particolari condizioni 
psicofisiche; 

   c)   dipendenti che rientrano dal congedo di maternità o paternità; 
   d)   documentata necessità di sottoporsi a cure mediche incompa-

tibili con la prestazione a tempo pieno; 
   e)   necessità di assistere i genitori, il coniuge o il convivente, i 

figli e gli altri familiari conviventi, senza possibilità alternativa di as-
sistenza, che accedano a programmi terapeutici e/o di riabilitazione per 
tossicodipendenti; 

   f)   genitori con figli minori, in relazione al loro numero. 
 9. I dipendenti hanno diritto alla trasformazione del rapporto di 

lavoro da tempo pieno a tempo parziale nelle ipotesi previste dall’art. 8, 
commi 3 e 7 del decreto legislativo n. 81/2015. Nelle suddette ipotesi, 
le domande sono presentate senza limiti temporali, l’azienda o ente dà 
luogo alla costituzione del rapporto di lavoro a tempo parziale entro il 
termine di quindici giorni e le trasformazioni effettuate a tale titolo non 
sono considerate ai fini del raggiungimento dei contingenti fissati nei 
commi 2 e 7. 

 10. La costituzione del rapporto a tempo parziale avviene con con-
tratto di lavoro stipulato in forma scritta e con l’indicazione della data 
di inizio del rapporto di lavoro, della durata della prestazione lavorativa 
nonché della collocazione temporale dell’orario con riferimento al gior-
no, alla settimana, al mese e all’anno e del relativo trattamento econo-
mico. Quando l’organizzazione del lavoro è articolata in turni, l’indica-
zione dell’orario di lavoro può avvenire anche mediante rinvio a turni 
programmati di lavoro articolati su fasce orarie prestabilite. 

 11. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 
tempo parziale avviene mediante accordo tra le parti risultante da atto 
scritto, in cui vengono indicati i medesimi elementi di cui al comma 10 
nonché l’eventuale durata del rapporto di lavoro a tempo parziale. 

 12. I dipendenti che hanno ottenuto la trasformazione del proprio 
rapporto da tempo pieno a tempo parziale hanno diritto di tornare a 
tempo pieno alla scadenza di un biennio dalla trasformazione, anche in 
soprannumero, oppure, prima della scadenza del biennio, a condizione 
che vi sia la disponibilità del posto in organico. Tale disciplina non trova 
applicazione nelle ipotesi previste dal comma 9, che restano regolate 
dalla relativa disciplina legislativa. 

 13. I dipendenti assunti con rapporto di lavoro a tempo parziale 
hanno diritto di chiedere la trasformazione del rapporto a tempo pieno 
decorso un triennio dalla data di assunzione, a condizione che vi sia la 
disponibilità del posto in organico e nel rispetto dei vincoli di legge in 
materia di assunzioni. 

 14. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 73 (Rapporto 
di lavoro a tempo parziale) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 TITOLO VI 
 ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

 Art. 53. 
  Termini di preavviso  

  1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede la risoluzione 
del rapporto con preavviso o con corresponsione dell’indennità sostitu-
tiva dello stesso i relativi termini sono fissati come segue:  

   a)   due mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a cin-
que anni; 

   b)   tre mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a dieci 
anni; 

   c)   quattro mesi per dipendenti con anzianità di servizio oltre die-
ci anni. 

 Per anzianità deve intendersi quella maturata presso l’azienda o 
ente in cui si verifica la risoluzione salvo il caso in cui il dipendente 
provenga da un’altra amministrazione mediante il passaggio diretto di 
personale ai sensi dell’art. 30 del decreto legislativo n. 165/2001. 

 2. In caso di dimissioni del dipendente i termini di cui al comma 1 
sono ridotti alla metà. 
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 3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal sedicesimo 
giorno di ciascun mese. 

 4. La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei 
termini di cui ai commi 1 e 2 è tenuta a corrispondere all’altra parte 
un’indennità pari all’importo della retribuzione spettante per il perio-
do di mancato preavviso. L’azienda o ente ha diritto di trattenere su 
quanto eventualmente dovuto al dipendente, un importo corrispondente 
alla retribuzione per il periodo di preavviso da questi non dato, senza 
pregiudizio per l’esercizio di altre azioni dirette al recupero del credito. 

 5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione di risoluzio-
ne del rapporto di lavoro di risolvere il rapporto stesso, sia all’inizio, sia 
durante il periodo di preavviso, con il consenso dell’altra parte. In tal 
caso non si applica il comma 4. 

 6. Durante il periodo di preavviso, compatibilmente con le esigen-
ze organizzative e tenuto conto delle esigenze del dipendente, è consen-
tita la fruizione delle ferie a giornata intera. 

 7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità a tutti gli 
effetti. 

 8. In caso di decesso del dipendente o a seguito di accertamento 
dell’inidoneità permanente e assoluta di cui all’art. 40, comma 5 (As-
senze per malattia), l’azienda o ente corrisponde agli aventi diritto l’in-
dennità sostitutiva del preavviso secondo quanto stabilito dall’art. 2122 
del codice civile, nonché, ove consentito ai sensi dell’art. 35, comma 11 
(Ferie e recupero festività soppresse), una somma corrispondente ai 
giorni di ferie maturati e non goduti. 

 9. L’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi computan-
do la retribuzione fissa e le stesse voci di trattamento accessorio rico-
nosciute nel caso di ricovero ospedaliero di cui all’art. 40, comma 11, 
lettera   a)   (Assenze per malattia). 

 10. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 85 (Termini di 
preavviso) del CCNL del 2 novembre 2022. 

 TITOLO VII 
 ISTITUTI NORMO-ECONOMICI 

 Art. 54. 
  Patrocinio legale  

 1. L’azienda e ente, nella tutela dei propri diritti ed interessi, ove si 
verifichi l’apertura di un procedimento di responsabilità civile o penale 
nei confronti del dipendente per fatti o atti connessi all’espletamento 
del servizio ed all’adempimento dei compiti di ufficio, assume a proprio 
carico, a condizione che non sussista un presunto conflitto di interesse, 
anche solo potenziale, ogni onere di difesa per tutti i gradi del giudizio 
— ivi inclusi gli oneri relativi ai consulenti tecnici e alle fasi prelimi-
nari, ove propedeutiche e necessarie per le successive fasi del giudizio 
— facendo assistere il dipendente da un legale, previa comunicazione 
all’interessato per il relativo assenso. Il dipendente può individuare un 
legale o un consulente tecnico diversi, proponendoli all’azienda o ente, 
che decide in merito. 

 2. Qualora non abbia trovato applicazione il comma 1 e il dipen-
dente, sempre a condizione che non sussista conflitto d’interesse, in-
tenda comunque nominare un legale o un consulente tecnico di sua 
fiducia in sostituzione di quello messo a disposizione ai sensi del com-
ma 1, previa comunicazione all’azienda o ente che può motivatamente 
esprimere il suo diniego nei successivi quindici giorni, i relativi oneri 
sono interamente a carico dell’interessato, fatto salvo il rimborso di 
cui al periodo successivo. Nel caso di conclusione favorevole dei pro-
cedimenti di cui al comma 1 e, nell’ambito del procedimento penale, 
con sentenze o decreti di assoluzione, di archiviazione o di non luogo 
a procedere, che abbiano valore di cosa giudicata perché il fatto non 
sussiste o perché l’imputato non lo ha commesso o per infondatezza 
della notizia di reato o perché il fatto non è previsto dalla legge come 
reato, l’azienda o ente procede al rimborso delle spese legali e di con-
sulenza nel limite massimo dei costi a suo carico qualora avesse trovato 
applicazione il comma 1, che comunque, non potrà essere inferiore, 
relativamente al legale, ai parametri minimi ministeriali forensi. Tale 
ultima clausola si applica anche nei casi in cui al dipendente non sia 
stato possibile applicare inizialmente il comma 1 per presunto conflitto 
di interesse, anche solo potenziale, ivi inclusi i procedimenti ammini-
strativo-contabili ove il rimborso avverrà nei limiti di quanto liquidato 
dal giudice. 

 3. Nel caso di diniego dell’azienda o ente ai sensi del comma 2, 
qualora il dipendente intenda comunque nominare un proprio legale 
o consulente tecnico di fiducia, anche a supporto, anche ove vi sia la 
conclusione favorevole del procedimento i relativi oneri restano intera-
mente a suo carico. 

 4. I costi sostenuti dall’azienda o ente in applicazione dei commi 1, 
2 e 3, con riferimento alla responsabilità civile, sono coperti dalla poliz-
za assicurativa o dalle altre analoghe misure di cui all’art. 86 (Coperture 
assicurative per la responsabilità civile) del CCNL 2 novembre 2022. 

 5. L’azienda dovrà esigere dal dipendente, eventualmente condan-
nato con sentenza passata in giudicato per i fatti a lui imputati per averli 
commessi con dolo o colpa grave, tutti gli oneri sostenuti dall’azienda 
o ente per la sua difesa ivi inclusi gli oneri sostenuti nei procedimenti 
di cui al comma 3. 

 6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 88 del CCNL 
del 2 novembre 2022. 

 Art. 55. 
  Patrocinio legale in caso di aggressioni  

 1. L’azienda e ente è tenuta a garantire la sicurezza del lavoratore 
nel luogo di lavoro attuando tutte le iniziative più opportune per la tutela 
dello stesso. 

 2. L’azienda e ente nell’ipotesi di aggressione nei confronti del per-
sonale dipendente ad opera di terzi, assume ogni onere di difesa per tutti 
i gradi del giudizio — ivi inclusi gli oneri relativi ai consulenti tecnici 
e alle fasi preliminari, ove propedeutiche e necessarie per le successive 
fasi del giudizio — facendo assistere il dipendente da un legale, pre-
via comunicazione all’interessato per il relativo assenso. Il dipendente 
può individuare un legale o un consulente tecnico diversi, proponendoli 
all’azienda o ente, che decide in merito. 

 3. L’azienda, nei casi previsti al comma 2, può costituirsi parte 
civile. 

 4. Nell’ipotesi di aggressione l’azienda può prevedere per il perso-
nale dipendente un supporto psicologico ove richiesto dal dipendente. 

 5. L’azienda o ente per l’applicazione del presente articolo può pre-
vedere la copertura del rischio mediante specifica polizza assicurativa o 
altre analoghe misure. 

 Art. 56. 
  Welfare     integrativo  

  1. Le aziende ed enti disciplinano, in sede di contrattazione inte-
grativa di cui all’art. 9, comma 5 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie), la concessione di benefici di natura assistenziale e 
sociale in favore dei propri dipendenti, tra i quali:  

   a)   iniziative di sostegno al reddito della famiglia (sussidi e 
rimborsi); 

   b)   supporto all’istruzione e promozione del merito dei figli; 
   c)   contributi a favore di attività culturali, ricreative e con finalità 

sociale; 
   d)   prestiti a favore di dipendenti in difficoltà ad accedere ai ca-

nali ordinari del credito bancario o che si trovino nella necessità di af-
frontare spese non differibili; 

   e)   polizze sanitarie integrative delle prestazioni erogate dal ser-
vizio sanitario nazionale anche a copertura di particolari eventi avversi 
(es.    ictus   , infarto, ecc.) aggiuntivi a quanto già indicato dall’art. 86 (Co-
perture assicurative per la responsabilità civile) del CCNL 2 novembre 
2022; 

   f)   contribuzione delle spese per l’attivazione di convenzioni per 
asili nido ove non presenti in azienda; 

   g)   incentivazione alla mobilità sostenibile; 
   h)   altri benefici che, in base alle vigenti norme fiscali, non con-

corrono a formare il reddito di lavoro dipendente. 
 2. Gli oneri per la concessione dei benefici di cui al presente arti-

colo sono sostenuti mediante utilizzo delle disponibilità già previste, per 
le medesime finalità, da precedenti norme di legge o delle disponibilità 
di cui all’art. 64, comma 5 (Fondo premialità e condizioni di lavoro) nei 
limiti ivi indicati. 

 3. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 89 del CCNL 
del 2 novembre 2022. 
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 Art. 57. 

  Trattenute in caso di sciopero  

 1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavorativa, le 
relative trattenute sulle retribuzioni sono limitate alla effettiva dura-
ta della astensione dal lavoro e, comunque, in misura non inferiore a 
un’ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è pari alla retribuzione 
di cui all’art. 59, comma 2, lettera   b)   (Retribuzione e sue definizioni) 
diviso 156. 

 2. Per gli scioperi di durata pari all’intera giornata lavorativa, ai 
sensi del comma 3 dell’art. 59 (Retribuzione e sue definizioni), la tratte-
nuta è pari alla retribuzione di cui al comma 2, lettera   b)   del medesimo 
articolo, diviso 26. 

 3. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 42 CCNL inte-
grativo del 20 settembre 2001. 

 Art. 58. 

  Integrazione ai criteri 
per la mobilità volontaria del personale  

 1. La mobilità volontaria tra aziende ed enti è disciplinata 
dall’art. 30 del decreto legislativo n. 165/2001. 

  2. Al fine di rendere maggiormente trasparente l’istituto della mo-
bilità volontaria, è stabilito quanto segue:  

   a)   la mobilità avviene nel rispetto dell’area e del profilo pro-
fessionale dei dipendenti in relazione al posto da coprire. Resta fermo 
quanto previsto all’art. 19, comma 3 (Progressione economica all’inter-
no delle aree) del CCNL 2 novembre 2022 e all’art. 23, commi 2 e 3 del 
CCNL 2 novembre 2022 (Disposizioni particolari sulla conservazione 
del trattamento economico in godimento); 

   b)   il bando, emanato con cadenza almeno annuale, entro il 
31 marzo, e pubblicato sul sito web aziendale, riporta i profili ricercati 
dall’azienda e indica procedure e criteri di valutazione, dando almeno 
trenta giorni di tempo per la presentazione delle domande; 

   c)   la partecipazione è consentita a tutti i dipendenti in possesso 
dei requisiti di esperienza e competenza indicati nel bando; 

   d)   la mobilità non comporta novazione del rapporto di lavoro; 

   e)   il fascicolo personale segue il dipendente trasferito; 

   f)   fermo restando che l’attivazione della mobilità richiede il con-
senso dell’ente o azienda di appartenenza, la partecipazione al bando 
avviene anche senza il preventivo assenso della stessa. L’azienda o ente 
di appartenenza, ricevuta la richiesta di assenso, risponde motivatamen-
te entro trenta giorni. 

 3. Nell’applicazione del comma 2, le aziende ed enti danno priorità 
alle domande per gravi e documentate esigenze di salute, per ricongiun-
gimento del coniuge o figli minori affidatari o per esigenze connesse 
all’assistenza ai figli minori o inabili e ai genitori. 

 4. Il personale ammesso a particolari corsi di formazione o di ag-
giornamento di durata superiore ad un anno (quali ad esempio corsi 
post-universitari, di specializzazione, di    management    e    master   ) a segui-
to dei relativi piani di investimento dell’azienda o ente deve impegnarsi 
a non accedere alla mobilità volontaria se non siano trascorsi due anni 
dal termine della formazione. 

 5. Resta consentita la mobilità per interscambio/compensazione ai 
sensi dell’art. 29  -bis   e 30 del decreto legislativo n. 165/2001 e relative 
disposizioni applicative. 

 6. La mobilità volontaria non comporta l’assoggettamento al pe-
riodo di prova secondo quanto disposto dall’art. 25, commi 11 e 12 (Pe-
riodo di prova). 

 7. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 63 del CCNL 
del 2 novembre 2022 (Integrazione ai criteri per la mobilità volontaria 
del personale). 

 TITOLO VIII 
 TRATTAMENTO ECONOMICO 

 Capo I 
 STRUTTURA DELLA RETRIBUZIONE ED INCREMENTI TABELLARI 

 Art. 59. 
  Retribuzione e sue definizioni  

 1. La retribuzione è corrisposta mensilmente, salvo quelle voci del 
trattamento economico accessorio per le quali la contrattazione integra-
tiva prevede diverse modalità temporali di erogazione. 

  2. Sono definite le seguenti nozioni di retribuzione:  
   a)   retribuzione mensile: costituita dal valore economico dello 

stipendio tabellare mensile previsto per la posizione di ingresso per cia-
scuna area; 

   b)   retribuzione base mensile: costituita dal valore della retri-
buzione mensile di cui alla lettera   a)   e dai differenziali economici di 
professionalità; 

   c)   retribuzione individuale mensile che è costituita dalla retribu-
zione base mensile di cui alla lettera   b)   e dalle altre voci del trattamen-
to fondamentale, dall’indennità di posizione o indennità di funzione di 
parte variabile, da indennità a carattere fisso e continuativo, comunque 
denominate, corrisposte a carico dei fondi, per dodici mensilità; 

   d)   retribuzione globale di fatto annuale: costituita dall’importo 
della retribuzione individuale mensile per 12 mensilità, cui si aggiun-
ge il rateo della tredicesima mensilità per le voci che sono corrisposte 
anche a tale titolo nonché l’importo annuo della retribuzione variabile 
e delle indennità contrattuali percepite nell’anno di riferimento non ri-
comprese nella lettera   c)  ; sono escluse le somme corrisposte a titolo di 
rimborso spese per il trattamento di trasferta o come equo indennizzo. 

 3. La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo le corrispondenti 
retribuzioni mensili di cui al comma 2 per 26. 

 4. La retribuzione oraria si ottiene dividendo le corrispondenti re-
tribuzioni mensili di cui al comma 2 per 156. 

 5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 94 del CCNL 
del 2 novembre 2022 (Retribuzione e sue definizioni). 

 Art. 60. 
  Tredicesima mensilità  

 1. Le amministrazioni corrispondono una tredicesima mensilità nel 
periodo compreso tra il 15 ed il 21 dicembre di ogni anno. Qualora, 
nel giorno stabilito, ricorra una festività od un sabato non lavorativo, il 
pagamento è effettuato il precedente giorno lavorativo. 

 2. L’importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione in-
dividuale mensile di cui all’art. 59, comma 2, lettera   c)   (Retribuzione 
e sue definizioni) — con esclusione dell’indennità professionale spe-
cifica, dell’indennità di specificità infermieristica, dell’indennità tutela 
del malato e promozione della salute e delle altre indennità la cui cor-
responsione sia stabilita per dodici mensilità — spettante nel mese di 
dicembre, fatto salvo quanto previsto nei commi successivi. 

 3. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale 
in servizio continuativo dal primo gennaio al 31 dicembre dello stesso 
anno. 

 4. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all’anno 
o in caso di cessazione del rapporto nel corso dell’anno, la tredicesima 
è dovuta in ragione di un dodicesimo per ogni mese intero di servizio 
prestato e, per le frazioni di mese, in ragione di un trecentosessantacin-
quesimo per i giorni prestati nel mese, ed è calcolata con riferimento alla 
retribuzione individuale mensile di cui al comma 2 spettante al lavorato-
re nell’ultimo mese di servizio. 

 5. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in 
aspettativa per motivi personali o di famiglia o in altra condizione che 
comporti la sospensione o la privazione del trattamento economico. 

 6. Per i periodi temporali che comportino la riduzione del tratta-
mento economico, il rateo della tredicesima mensilità, relativo ai me-
desimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione della riduzione del 
trattamento economico, fatte salve le specifiche discipline previste da 
disposizioni legislative, ed in particolare quanto previsto all’art. 34, 
comma 5 del decreto legislativo n. 151/2001 e successive modificazioni 
ed integrazioni, e contrattuali vigenti. 
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 7. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 96 (Tredicesima 
mensilità) del CCNL 2 novembre 2022. 

 Art. 61. 
  Incrementi degli stipendi tabellari  

  1. Gli stipendi tabellari già previsti dal CCNL 2 novembre 2022 del 
comparto sanità e dal CCNL del comparto sanità - sezione del personale 
del ruolo della ricerca sanitaria e delle attività di supporto alla ricerca 
sanitaria del 21 febbraio 2024, sono incrementati:  

 per l’anno 2022: di importi mensili lordi corrispondenti all’an-
ticipazione di cui all’art. 47  -bis  , comma 2 del decreto legislativo 
n. 165/2001 già erogata in tale anno ai sensi dell’art. 1, comma 609 
della legge n. 234/2021; 

 per l’anno 2023: di importi mensili lordi per tredici mensilità 
corrispondenti all’anticipazione di cui all’art. 47  -bis  , comma 2 del de-
creto legislativo n. 165/2001 già erogata in tale anno ai sensi dell’art. 1, 
comma 609 della legge n. 234/2021; 

 con decorrenza dal 1° gennaio 2024: degli importi mensili lordi 
per tredici mensilità indicati nelle allegate tabelle 1a e 1b, i quali rias-
sorbono e ricomprendono gli importi di cui ai precedenti due alinea. 

 2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’ap-
plicazione del comma 1, a decorrere dal 1° gennaio 2024 sono rideter-
minati nelle misure di cui alle allegate tabelle 2a e 2b. 

 3. Gli incrementi di cui al comma 1 devono intendersi comprensivi 
dell’anticipazione di cui all’art. 47  -bis  , comma 2 del decreto legislati-
vo n. 165/2001 corrisposta ai sensi dell’art. 1, comma 609 della legge 
n. 234/2021, come rideterminata, a decorrere dal 1° gennaio 2024, ai 
sensi dell’art. 1, comma 28 della legge n. 213/2023. L’erogazione di-
sposta nel mese di dicembre 2023 ai sensi dell’art. 3 del decreto-legge 
n. 145/2013, per le aziende, enti ed istituti che vi abbiano provveduto, 
costituisce anticipazione di quanto dovuto, per l’anno 2024, ai sensi del 
comma 1 terzo alinea. 

 Art. 62. 
  Effetti dei nuovi stipendi  

 1. Gli incrementi del trattamento economico previsti dal pre-
sente contratto alle scadenze e gli importi previsti dalle tabelle di cui 
all’art. 61 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto integral-
mente sulla tredicesima mensilità, sul trattamento di quiescenza sull’in-
dennità premio di servizio, sul trattamento di fine rapporto, sull’inden-
nità di cui all’art. 68, comma 7 del CCNL 21 maggio 2018 (Sospensione 
cautelare in caso di procedimento penale), sulle ritenute assistenziali e 
previdenziali e relativi contributi e sui contributi di riscatto. Agli effetti 
dell’indennità premio di servizio, dell’indennità sostitutiva di preavviso 
nonché quella prevista dall’art. 2122 del codice civile, si considerano 
solo gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione del rapporto di 
lavoro. Per quanto riguarda il lavoro straordinario gli incrementi previsti 
dal presente contratto alle scadenze e negli importi previsti dalle tabelle 
di cui all’art. 61 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto con 
la decorrenza ivi indicata. 

 2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 61 
(Incrementi degli stipendi tabellari) sono corrisposti integralmente alle 
scadenze e negli importi previsti al personale comunque cessato dal 
servizio, con diritto a pensione, nel periodo di vigenza del presente 
contratto. 

 Capo II 
 FONDI 

 Art. 63. 
  Fondo incarichi, progressioni economiche

e indennità professionali  

 1. Sono confermate le modalità di costituzione e di utilizzo del 
«Fondo incarichi, progressioni economiche e indennità professionali» 
di cui all’art. 102 del CCNL 2 novembre 2022, con le integrazioni di cui 
al presente articolo. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2024 la parte stabile del fondo di cui 
al presente articolo è incrementata di un importo, su base annua, pari a 
euro 45,15 pro-capite annui, applicato al numero di dipendenti destina-
tari del presente CCNL in servizio al 31 dicembre 2021. 

 Art. 64. 
  Fondo premialità e condizioni di lavoro  

 1. Sono confermate le modalità di costituzione e di utilizzo del 
«Fondo premialità e condizioni di lavoro» di cui all’art. 103 del CCNL 
2 novembre 2022, con le modifiche ed integrazioni di cui al presente 
articolo. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2024 la parte stabile del fondo di cui 
al presente articolo è incrementata di un importo, su base annua, pari a 
euro 54,95 pro-capite annuo, applicato al numero di dipendenti destina-
tari del presente CCNL in servizio al 31 dicembre 2021. 

  3. Le disponibilità del presente fondo sono ulteriormente incre-
mentabili, sulla base del piano di riparto tra le aziende e gli enti, effetta-
to a livello regionale previo confronto:  

 ai sensi dell’art. 7, comma 1, lettera   e)   (Confronto regionale): dal 
2023 con le ulteriori risorse annualmente rese disponibili per l’indennità 
di pronto soccorso di cui all’art. 69 (Indennità di pronto soccorso) in 
base alle vigenti norme di legge nazionali, sulla base dei coefficienti 
percentuali di cui all’allegata tabella 5; 

 ai sensi dell’art. 7, comma 1, lettera   f)   (Confronto regionale): dal 
2024 con le risorse di cui all’art. 1, comma 238 della legge 30 dicembre 
2023, n. 213, secondo il piano di riparto tra le aziende e gli enti del 
territorio regionale. Tali risorse sono integralmente destinate ai premi 
collegati alla    performance    individuale di cui all’art. 103, comma 10, 
lettera   c)   del CCNL 2 novembre 2022, tenuto conto del comma 11 del 
medesimo articolo, secondo i criteri di cui all’art. 9, comma 5, lettera 
  b)   (Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie), con priori-
taria destinazione al personale infermieristico in misura comunque non 
superiore al 20% dello stipendio tabellare dell’area di inquadramento. 

 4. In attuazione di quanto previsto dall’art. 1, comma 121 della 
legge n. 207 del 30 dicembre 2024 (legge di bilancio 2025), con la de-
correnza ivi indicata, le disponibilità del presente fondo sono ulterior-
mente incrementabili, a valere su risorse variabili a carico dei bilanci 
delle aziende o degli enti, di un importo non superiore a euro 71,79 an-
nui pro-capite, applicati alle unità di personale destinatarie del presente 
CCNL in servizio al 31 dicembre 2021 da destinare, prioritariamente 
all’elevazione, prevista dall’art. 9, comma 5, lettera   k)  , dell’indennità di 
turno notturno di cui all’art. 67, comma 3. 

 5. La contrattazione integrativa di cui all’art. 9, comma 5, lette-
ra   a)  , può destinare a    welfare    integrativo, secondo la disciplina di cui 
all’art. 103, comma 9, lettera   d)   del CCNL sottoscritto il 2 novembre 
2022 e di cui all’art. 56 del presente CCNL, una quota delle complessive 
disponibilità del fondo di cui al presente articolo. 

 Capo III 
 SISTEMA INDENNITARIO 

 Art. 65. 
  Indennità di specificità infermieristica  

 1. Il valore dell’indennità infermieristica di cui all’art. 104 del 
CCNL 2 novembre 2022 è rivalutata negli importi mensili e con le de-
correnze indicate nell’allegata tabella 3. 

 Art. 66. 
  Indennità tutela del malato e promozione della salute  

 1. Il valore dell’indennità tutela del malato e promozione della sa-
lute di cui all’art. 105 del CCNL 2 novembre 2022 è rivalutata negli 
importi mensili e con le decorrenze indicate nell’allegata tabella 4. 

 Art. 67. 
  Indennità di turno, di servizio notturno e festivo  

 1. L’indennità di cui al presente articolo è finalizzata a ricono-
scere il disagio del personale derivante dalla particolare articolazione 
dell’orario di lavoro. 

  2. Al personale di tutti i ruoli e di tutte le aree, con esclusione 
dell’area del personale di elevata qualificazione, operante in servizi at-
tivati, in base alla programmazione dell’azienda o ente, per un minimo 
di dodici ore giornaliere ed effettivamente articolati su almeno due tur-
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ni, compete una indennità giornaliera, ivi incluso il giorno montante e 
smontante il turno notturno, pari a euro 2,07 per ogni giornata di effetti-
vo lavoro. Tale indennità:  

 è corrisposta anche al personale che opera su un solo turno; 
 non è corrisposta al personale esentato dal medico competente 

dall’effettuazione dei turni; 
 non è corrisposta per i giorni di assenza dal servizio a qualsiasi 

titolo effettuata. 
 3. Al personale di tutti i ruoli e di tutte le aree compete una inden-

nità oraria per il servizio notturno effettuato tra le ore 22 e le ore 6 del 
giorno successivo, pari a 4,00 euro, eventualmente elevabile in sede di 
contrattazione integrativa. 

 4. Per il servizio prestato in giorno festivo compete un’indennità 
oraria pari a euro 2,55 lorde. 

  5. Le indennità di cui al presente articolo compensano interamen-
te il disagio derivante dalla particolare articolazione dell’ordinario 
sviluppo del turno. L’attività prestata dal personale in giorno festi-
vo infrasettimanale dà titolo, a richiesta del dipendente da effettuarsi 
entro trenta giorni, ferme restanti le indennità di cui ai commi 3 e 4, 
alternativamente:  

   a)   a equivalente riposo compensativo; 
   b)   alla corresponsione del compenso per lavoro straordinario con 

le maggiorazioni previste per il lavoro straordinario di cui all’art. 47, 
comma 8 del CCNL 2 novembre 2022 (lavoro straordinario); 

   c)   l’applicazione dell’art. 48 del CCNL 2 novembre 2022 (Banca 
delle   ore)  . 

 6. Le indennità di cui al presente articolo sono cumulabili tra di 
loro e sono finanziate con il fondo di cui all’art. 64 (Fondo premialità e 
condizioni di lavoro). 

 7. Il presente articolo sostituisce l’art. 106 del CCNL 2 novembre 
2022 (Indennità di turno, di servizio notturno e festivo). 

 Art. 68. 
  Indennità per l’operatività in particolari UO/Servizi  

 1. Le indennità di cui al presente articolo è destinata al persona-
le, con esclusione dell’area del personale di elevata qualificazione, che 
presta il proprio lavoro presso unità operative o servizi particolarmente 
disagiati. 

  2. Il personale assegnato alle UO/Servizi di malattie infettive e 
discipline equipollenti così come individuate dal decreto ministeriale 
30 gennaio 1998 e successive modificazioni ed integrazioni, i grup-
pi operatori e le terapie intensive, le terapie sub-intensive, i servizi di 
nefrologia e dialisi, le UO/Servizi di emergenza urgenza, i servizi che 
espletano in via diretta le prestazioni di assistenza domiciliare presso 
l’utente, i servizi per le dipendenze, le UO/Servizi di sanità penitenzia-
ria, compete una indennità giornaliera lorda per giornata di presenza, 
negli importi di seguito indicati:  

 Destinatari  Importo 
giornaliero 

 Personale del ruolo sanitario, sociosanitario e tec-
nico delle aree dei professionisti della salute e 
dei funzionari, degli assistenti e degli operatori 

 5,00 

 Profilo di operatore tecnico addetto all’assistenza 
dell’area del personale di supporto  1,50 

   
 Nel caso di assegnazione del personale a più servizi, viene corri-

sposta una indennità. 
 3. Le UO/Servizi e gli importi di cui al comma 2 possono esse-

re integrati dalle aziende in sede di contrattazione integrativa ai sen-
si dell’art. 9, comma 5, lettera   k)  , tenuto conto della consistenza del 
fondo e in conformità alle disposizioni legislative vigenti in materia di 
organizzazione. 

 4. L’indennità di cui al presente articolo compensa interamente il 
disagio del personale assegnato in particolari unità operative o servizi ed 
è finanziata con il fondo di cui all’art. 64 (Fondo premialità e condizioni 
di lavoro). 

 5. Il presente articolo sostituisce l’art. 107, commi 1, 2, 3, 5 e 6 del 
CCNL 2 novembre 2022. 

 Art. 69. 
  Indennità di pronto soccorso  

 1. Dall’anno 2023, le complessive risorse annualmente disponibi-
li per l’indennità di pronto soccorso di cui all’art. 107, comma 4 del 
CCNL 2 novembre 2022, previste dalle vigenti norme di legge nazio-
nali, ivi compresi gli incrementi da queste ultime disposti alle relative 
decorrenze, sono ripartite tra le regioni sulla base dei coefficienti per-
centuali di cui all’allegata tabella 5. 

 2. I valori dell’indennità di pronto soccorso stabiliti in sede azien-
dale ai sensi dell’art. 107, comma 4 del CCNL 2 novembre 2022 sono 
differenziati per figura professionale, fermo restando il monte comples-
sivo delle risorse attribuite a ciascuna azienda, sulla base di criteri da 
definire in sede di confronto regionale. 

 3. In conseguenza di quanto previsto al comma 1, con le decorren-
ze stabilite dalle citate norme di legge, i valori dell’indennità di pronto 
soccorso già riconosciuti in base alle previsioni di cui all’art. 107, com-
ma 4 del CCNL 2 novembre 2022 sono incrementati in base alle risor-
se annualmente attribuite a ciascuna azienda o ente, ai sensi dell’art. 7, 
comma 1, lettera   e)   e confluiscono nel fondo di cui all’art. 64 (Fondo 
premialità e condizioni di lavoro). 

 4. L’indennità di cui al presente articolo compensa interamente il 
disagio del personale assegnato ai servizi di pronto soccorso ed è fi-
nanziata con il fondo di cui all’art. 64 (Fondo premialità e condizioni 
di lavoro). 

 ____ 

  ALLEGATO    A
Sostituisce allegato A del CCNL 2 novembre 2022 

 DECLARATORIA DELLE AREE E DEI PROFILI 

 AREA DEL PERSONALE DI SUPPORTO. 
 Appartengono a questa area i lavoratori che ricoprono posizioni di 

lavoro che richiedono conoscenze che consentono di eseguire interventi 
manuali e/o tecnici nonché attività amministrative semplici con l’ausilio 
di idonee attrezzature e tecnologie e nell’ambito delle istruzioni fornite. 

  Profili professionali del ruolo tecnico  

 Operatore tecnico. 
 Con riguardo ai rispettivi settori di attività e mestiere di apparte-

nenza, individuati dalle singole aziende o enti in base alle proprie esi-
genze organizzative, svolge attività ed esegue interventi manuali e/o 
tecnici, anche di manutenzione, relativi al proprio mestiere, con l’ausilio 
di idonee apparecchiature ed attrezzature avendo cura delle stesse. 

 Requisiti per l’accesso: assolvimento dell’obbligo scolastico o di-
ploma di istruzione secondaria di primo grado, unitamente — ove ne-
cessari — a specifici titoli e/o abilitazioni professionali o attestati di 
qualifica. 

  Profili professionali del ruolo amministrativo  

 Coadiutore amministrativo. 
 Svolge nell’unità operativa di assegnazione attività amministrative 

quali, ad esempio, la classificazione, l’archiviazione ed il protocollo di 
atti, la compilazione di documenti e modulistica, con l’applicazione di 
schemi predeterminati, operazioni semplici di natura contabile, la stesu-
ra di testi mediante l’utilizzo di tecnologie dell’informazione, l’attività 
di sportello. 

 Requisiti per l’accesso: diploma di istruzione secondaria di primo 
grado, unitamente al possesso di conoscenze informatiche di base. 

 AREA DEGLI OPERATORI. 
 Appartengono a questa area i lavoratori che ricoprono posizioni di 

lavoro che richiedono conoscenze teoriche e informatiche di base rela-
tive allo svolgimento dei compiti assegnati, capacità manuali e tecni-
che specifiche, in collaborazione con personale qualificato e sulla base 
di precise attribuzioni e indicazioni, riferite alle proprie qualificazio-
ni e specializzazioni professionali nonché autonomia e responsabilità 
nell’ambito di prescrizioni di massima. 
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  Profili professionali del ruolo sociosanitario  

 Operatore sociosanitario. 

  Svolge la sua attività sia nel settore sociale che in quello sanitario 
in servizi di tipo socioassistenziali e sociosanitario residenziali e non 
residenziali, in ambiente ospedaliero e al domicilio dell’utente. Svolge 
la sua attività su indicazione — ciascuna secondo le proprie competen-
ze — dei collaboratori professionali preposti all’assistenza sanitaria e a 
quella sociale, ed in collaborazione con gli altri operatori, secondo il cri-
terio del lavoro multiprofessionale. Le attività dell’operatore sociosani-
tario sono rivolte alla persona e al suo ambiente di vita, al fine di fornire:  

 assistenza diretta e di supporto alla gestione dell’ambiente di vita; 
 intervento igienico sanitario e di carattere sociale; 
 supporto gestionale, organizzativo e formativo. 

 Requisiti per l’accesso: possesso dell’attestato di qualifica di ope-
ratore socio-sanitario, conseguito a seguito del superamento del corso di 
formazione, previsto dall’accordo Stato-regioni del 22 febbraio 2001 e 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 91 del 19 aprile 
2001. 

  Profili professionali del ruolo tecnico  

 Operatore tecnico specializzato. 

 Con riguardo ai rispettivi settori di attività e mestiere di appar-
tenenza, individuati dalle singole aziende ed enti in base alle proprie 
esigenze organizzative, svolge attività particolarmente qualificate o che 
presuppongono specifica esperienza professionale ed esegue interventi 
manuali e tecnici, anche di manutenzione, relativi al proprio mestiere, 
con l’ausilio di idonee apparecchiature ed attrezzature avendo cura delle 
stesse. 

  Requisiti per l’accesso: diploma di istruzione secondaria di primo 
grado, unitamente — ove necessari — a specifici titoli e abilitazioni pro-
fessionali o attestati di qualifica di mestiere già indicate per gli operatori 
tecnici, e cinque anni di esperienza professionale nel corrispondente 
profilo in pubbliche amministrazioni o imprese private. Per i seguenti 
mestieri occorre, in particolare il possesso del titolo a fianco indicato:  

 conduttore di generatori a vapore: abilitazione specifica; 
 cuoco: diploma di scuola professionale alberghiera; 
 elettricista e l’idraulico impiantista manutentore: attestato di 

qualifica; 
 autista di ambulanza: il titolo prescritto dalla vigente normativa 

per la guida dei mezzi di emergenza. Tenuto conto — per quest’ultimo 
— di quanto stabilito nell’accordo tra Ministro della salute e le regioni 
e le province autonome del 22 maggio 2003 (pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 196 del 25 agosto 2003) l’autista di ambulanza può svolgere 
anche attività come soccorritore qualora sia in possesso della formazio-
ne specifica. 

  Profili professionali del ruolo amministrativo  

 Coadiutore amministrativo    senior.  

 Svolge nell’unità operativa di assegnazione attività amministrative 
di una certa complessità, quali, ad esempio, la compilazione di docu-
menti e modulistica, con l’applicazione di schemi anche non predeter-
minati, operazioni di natura contabile, la stesura di testi — anche di 
autonoma elaborazione — mediante l’utilizzo di tecnologie dell’infor-
mazione, l’attività di sportello. 

 Requisiti per l’accesso: attestato di superamento di due anni di 
scolarità dopo il diploma di istruzione secondaria di primo grado o, in 
mancanza, diploma di istruzione secondaria di primo grado e cinque 
anni di esperienza professionale nel profilo di coadiutore amministra-
tivo nonché — ove richiesto — di attestati di qualifica o certificati di 
determinate competenze di base (es. ECDL). 

 AREA DEGLI ASSISTENTI. 

 Appartengono a questa area i lavoratori che ricoprono posizioni di 
lavoro che richiedono conoscenze teoriche specialistiche di base, buona 
conoscenza informatica, capacità tecniche elevate per l’espletamento 
delle attribuzioni, autonomia e responsabilità secondo metodologie de-
finite e precisi ambiti di intervento operativo proprio del profilo, con 
assunzione di responsabilità dei risultati conseguiti. 

  Profili professionali del ruolo sociosanitario  

 Assistente infermiere. 

  L’assistente infermiere è operatore di interesse sanitario di cui 
all’art. 1, comma 2 della legge 1° febbraio 2006, n. 43. È un operatore 
in possesso della qualifica di operatore sociosanitario riconducibile ai 
profili professionali socio-sanitari di cui all’art. 5, comma 2 della legge 
11 gennaio 2018, n. 3. Nei contesti organizzativi in cui sia stato previsto 
l’inserimento nel team assistenziale, collabora con gli infermieri assicu-
rando le attività sanitarie, oltre a svolgere le attività proprie del profilo 
di operatore socio-sanitario. Le attività dell’assistente infermiere sono 
rivolte alla persona, al fine di fornire assistenza diretta di tipo sanitario 
e supporto gestionale, organizzativo e formativo. Gli ambiti di compe-
tenza, di seguito indicati, si articolano in abilità minime e conoscenze 
essenziali:  

 tecniche ed interventi assistenziali di carattere sanitario e primo 
soccorso; 

 organizzazione e integrazione con altri professionisti/operatori. 
 Le competenze, le abilità minime e le conoscenze essenziali 

dell’assistente infermiere sono contenute nell’allegato 1 dell’accordo 
Stato-regioni del 3 ottobre 2024 come modificato dal successivo accor-
do del 18 dicembre 2024. 

 Requisiti per l’accesso: qualifica di assistente infermiere o titolo 
equipollente secondo quanto previsto dall’accordo Stato-regioni del 
3 ottobre 2024 come modificato dal successivo accordo Stato-regioni 
del 18 dicembre 2024. 

  Profili professionali del ruolo professionale  

 Assistente dell’informazione. 

 Assiste gli specialisti nei rapporti con i media-giornalista pubblico 
nei processi di informazione sviluppati in stretta connessione con gli 
obiettivi istituzionali dell’azienda o ente e nei collegamenti con gli or-
gani di informazione. 

 Requisiti per l’accesso: diploma di istruzione secondaria di secon-
do grado e corso di formazione specifico ove richiesto. 

  Profili professionali del ruolo tecnico  

 Assistente informatico. 

 Assiste i progettisti di    software    e di sistemi e scrive programmi 
informatici; installa, configura e gestisce applicazioni    software   ; garanti-
sce il funzionamento ottimale di siti internet; manutiene    database   ; cura 
l’installazione, il montaggio, la messa in servizio e la manutenzione di 
reti informatiche; fornisce informazioni di supporto agli utenti. 

 Requisiti per l’accesso: diploma di perito informatico o altro equi-
pollente con specializzazione in informatica o altro diploma di scuo-
la secondaria di secondo grado e corso di formazione in informatica 
riconosciuto. 

 Assistente tecnico. 

 Esegue operazioni di rilevanza tecnica riferite alla propria attività 
quali, ad esempio, indagini, rilievi, misurazioni, rappresentazioni gra-
fiche, sopralluoghi e perizie tecniche, curando la tenuta delle prescritte 
documentazioni, sovrintendendo alla esecuzione dei lavori assegnati e 
garantendo l’osservanza delle norme di sicurezza; assiste il personale 
delle posizioni superiori nelle progettazioni e nei collaudi di opere e 
procedimenti, alla predisposizione di capitolati, alle attività di studio e 
ricerca, alla sperimentazione di metodi, nuovi materiali ed applicazioni 
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tecniche, nell’effettuazione di operazioni funzionali al controllo, alle 
analisi e alla protezione dell’ambiente, alla prevenzione nell’ambiente 
e nei luoghi di lavoro. Può inoltre eseguire interventi manuali e tecnici, 
anche di manutenzione, relativi al proprio mestiere con l’ausilio di ido-
nee apparecchiature ed attrezzature avendo cura delle stesse. 

 Requisiti per l’accesso: diploma di istruzione secondaria di secon-
do grado e corso di formazione specifico ove richiesto ovvero specifici 
titoli, abilitazioni professionali o attestati di qualifica di mestiere già 
richiesti per l’accesso al profilo di operatore tecnico specializzato. 

 PERSONALE DEL RUOLO AMMINISTRATIVO. 

 Assistente amministrativo. 

 Svolge mansioni amministrativo-contabili complesse — anche 
mediante l’ausilio di tecnologia elettronica e/o informatica — quali, ad 
esempio, ricezione e l’istruttoria di documenti, compiti di segreteria, 
attività di informazione ai cittadini, collaborazione ad attività di pro-
grammazione, studio e ricerca. 

 Requisiti per l’accesso: diploma di istruzione secondaria di secon-
do grado. 

 AREA DEI PROFESSIONISTI DELLA SALUTE E DEI FUNZIONARI. 

 Appartengono a questa area i lavoratori strutturalmente inseriti nei 
processi clinici, assistenziali e produttivi e nei sistemi di erogazione 
dei servizi e delle attività dirette al controllo e alla protezione dell’am-
biente, alla prevenzione, all’esposizione, all’analisi dei fattori di rischio 
potenzialmente nocivi e pericolosi per la salute e la sicurezza degli am-
bienti di lavoro e per l’uomo e di tutti gli esseri viventi, quali quelli 
garantiti dai Dipartimenti di prevenzione e dalle ARPA che, nel quadro 
di indirizzi generali, assicurano il presidio di importanti e diversi pro-
cessi, svolgono attività di vigilanza, controllo, ispezione, analisi e va-
lutazione, monitoraggio e prevenzione concorrendo al raggiungimento 
degli obiettivi stabiliti, assicurando la qualità̀ dei servizi e dei risultati, 
la circolarità̀ delle comunicazioni, l’integrazione/facilitazione dei pro-
cessi, la consulenza, il coordinamento delle eventuali risorse affidate, 
anche attraverso la responsabilità diretta di strutture organizzative di 
media complessità. 

  Profili professionali del ruolo sanitario  
 Professioni sanitarie infermieristiche: infermiere, infermiere 

pediatrico. 
 Professione sanitaria ostetrica: ostetrica. 
 Professioni tecnico sanitarie: tecnico sanitario di laboratorio bio-

medico, tecnico sanitario di radiologia medica, tecnico di neurofisio-
patologia, tecnico ortopedico, tecnico della fisiopatologia cardiocir-
colatoria e perfusione cardiovascolare, tecnico audiometrista, tecnico 
audioprotesista, dietista, igienista dentale. 

 Professioni sanitarie della riabilitazione: logopedista, ortottista, 
terapista, della neuro e psicomotricità dell’età evolutiva, tecnico riabi-
litazione psichiatrica, terapista occupazionale, fisioterapista, educatore 
professionale socio-sanitario, podologo. 

 Professioni sanitarie della prevenzione: tecnico della prevenzione 
nell’ambiente e nei luoghi di lavoro, assistente sanitario. 

 Arti delle professioni sanitarie: odontotecnico, ottico. 
 Professioni ausiliarie sanitarie: massaggiatore non vedente. 
 Per le attribuzioni del personale appartenente a tali profili, si fa 

rinvio agli specifici decreti del Ministero della sanità o alle disposizio-
ni di leggi e regolamenti vigenti nonché agli specifici codici deontolo-
gici, ove esistenti. Tali profili, comunque, svolgono, oltre alle attività 
attinenti alla professionalità specifica relativa al titolo abilitante, anche 
funzioni di carattere strumentale — quali, ad esempio, la tenuta di re-
gistri — nell’ambito delle unità operative semplici; assicurano i turni 
previsti dalle modalità organizzative già in atto presso le aziende o enti 
ed, in particolare, quelli che garantiscono l’assistenza sulle ventiquattro 
ore; collaborano all’attività didattica nell’ambito dell’unità operativa e, 
inoltre, possono essere assegnati, previa verifica dei requisiti, a funzio-
ni dirette di    tutor    in piani formativi; all’interno delle unità operative 

semplici, possono coordinare anche l’attività del personale addetto per 
predisporne i piani di lavoro nel rispetto dell’autonomia operativa del 
personale assegnato e delle esigenze del lavoro di gruppo. 

 Requisiti per l’accesso: laurea abilitante alla specifica professione 
come previsto dagli specifici decreti del Ministero della sanità o dalle 
disposizioni di leggi e regolamenti vigenti. 

  Profili professionali del ruolo socio-sanitario  

 Assistente sociale. 

 Svolge, in base ai contenuti e delle attribuzioni previste dall’art. 1 
della legge 23 marzo 1993, n. 84, le attività attinenti alla sua competen-
za professionale specifica; opera con autonomia tecnico-professionale e 
di giudizio in tutte le fasi dell’intervento per la prevenzione, il sostegno 
e il recupero di persone, famiglie, gruppi e comunità in situazioni di bi-
sogno e di disagio, assicura i turni previsti dalle modalità organizzative 
già in atto presso le aziende o enti, svolge attività didattico-formativa 
e di supervisione ai tirocini specifici svolti nelle strutture del Servizio 
sanitario nazionale; svolge compiti di gestione, concorre all’organizza-
zione e alla programmazione e può esercitare attività di coordinamento 
degli addetti alla propria unità operativa semplice, anche se provenienti 
da enti diversi. 

 Requisiti per l’accesso: laurea, abilitazione e iscrizione al relativo 
albo professionale come previsto dalle disposizioni di leggi e regola-
menti vigenti. 

  Profili professionali del ruolo tecnico  

 Collaboratore tecnico professionale. 

 Nelle aziende ed enti svolge attività prevalentemente tecniche che 
comportano una autonoma elaborazione di atti preliminari e istruttori 
dei provvedimenti di competenza dell’unità operativa in cui è inserito; 
collabora con i titolari degli incarichi di funzione e con i dirigenti nelle 
attività di studio e programmazione. Le attività lavorative del collabo-
ratore tecnico-professionale si svolgono nell’ambito dei settori tecnico, 
informatico e professionale, secondo le esigenze organizzative e funzio-
nali delle aziende o enti ed i requisiti culturali e professionali posseduti 
dal personale interessato. Nelle ARPA svolge, per le proprie compe-
tenze, le attività e gli interventi ispettivi nell’ambito delle funzioni di 
controllo ambientale attribuite al Sistema nazionale per la protezione 
dell’ambiente dalla legge 28 giugno 2016, n. 132. 

 Requisiti per l’accesso: laurea corrispondente allo specifico settore 
di attività di assegnazione (tecnico, professionale, informatico, statisti-
co), secondo le indicazioni del bando, e corredato — ove previsto — 
dalle abilitazioni professionali. 

 Educatore professionale socio pedagogico. 

 Per le attribuzioni del personale appartenente a tale profilo, si fa 
rinvio allo specifico decreto del Ministero della salute e alle disposizio-
ni di legge. Le funzioni dell’educatore professionale socio-pedagogico 
sono identificabili all’interno della promozione della prospettiva peda-
gogico-educativa, con azioni volte ad evitare o comunque a contenere 
le difficoltà educativo-relazionali e le povertà educative, nonché con 
la costruzione di percorsi formativi per il potenziamento della crescita 
pedagogico-educativa e dei progetti volti alla promozione del benessere 
individuale e sociale, in ogni caso con riferimento agli apprendimenti 
estrinseci nell’ambito patologico ed riabilitativo. Le funzioni dell’edu-
catore socio-pedagogico sono espletate con altre figure professionali 
senza sovrapposizioni con le attività tipiche o riservate alle professioni 
sanitarie di cui alla legge 11 gennaio 2018, n. 3. 

 Requisiti per l’accesso: diploma di laurea triennale in scienze 
dell’educazione appartenente alla classe L-19 come previsto dal com-
ma 595 della legge n. 205/2017. 
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  Profili professionali del ruolo professionale  

 Specialista della comunicazione istituzionale. 

 Gestisce e coordina processi di comunicazione esterna ed interna in relazione ai fabbisogni dell’utenza ed agli obiettivi dell’azienda o ente, 
definisce procedure interne per la comunicazione istituzionale, raccorda i processi di gestione dei siti internet, nell’ottica dell’attuazione delle di-
sposizioni di materia di trasparenza e della comunicazione esterna dei servizi erogati dall’azienda o ente e del loro funzionamento. 

 Requisiti per l’accesso: laurea corrispondente allo specifico settore di attività di assegnazione, secondo le indicazioni del bando, e corredato 
— ove previsto — dalle abilitazioni professionali. 

 Specialista nei rapporti con i media-giornalista pubblico. 

 Gestisce e coordina processi di informazione sviluppati in stretta connessione con gli obiettivi istituzionali dell’azienda o ente; promuove e 
cura i collegamenti con gli organi di informazione; individua e/o implementa soluzioni innovative e di strumenti che possano garantire la costante e 
aggiornata informazione sull’attività istituzionale dell’azienda o ente; gestisce gli eventi, l’accesso civico e le consultazioni pubbliche 

 Requisiti per l’accesso: laurea corrispondente allo specifico settore di attività di assegnazione, secondo le indicazioni del bando, e corredato 
— ove previsto — dalle abilitazioni professionali. 

 Assistente religioso. 

 Per il personale appartenente a tale profilo si fa rinvio all’art. 38 della legge n. 833/1978. 

  Profili professionali del ruolo amministrativo  

 Collaboratore amministrativo-professionale. 

 Svolge attività amministrative che comportano una autonoma elaborazione di atti preliminari e istruttori dei provvedimenti di competenza 
dell’unità operativa in cui è inserito; collabora con il personale inserito nell’area dei professionisti della salute e dei funzionari e con i dirigenti nelle 
attività di studio e programmazione. Le attività lavorative del collaboratore amministrativo-professionale possono svolgersi — oltre che nel settore 
amministrativo — anche nei settori statistico, sociologico e legale, secondo le esigenze organizzative e funzionali delle aziende o enti nonché i 
requisiti culturali e professionali posseduti dal personale interessato. 

 Requisiti per l’accesso: laurea corrispondente allo specifico settore di attività di assegnazione, secondo le indicazioni del bando. 

 AREA DEL PERSONALE DI ELEVATA QUALIFICAZIONE. 

 Appartengono a quest’area i lavoratori strutturalmente già inseriti nei processi produttivi e nei sistemi di erogazione dei servizi che siano già 
in possesso dei requisiti previsti per l’accesso ai profili dell’area dei professionisti della salute e dei funzionari e che svolgano funzioni di elevato 
contenuto professionale e specialistico e/o coordinano e gestiscono processi articolati di significativa importanza e responsabilità assicurando la 
qualità dei servizi e dei risultati, l’ottimizzazione delle risorse eventualmente affidate, anche attraverso la responsabilità diretta di strutture orga-
nizzative di elevata/strategica complessità. 

  Profili del personale di elevata qualificazione  

 La denominazione dei profili della presente area è quella dei profili dell’area dei professionisti della salute e dei funzionari con l’aggiunta del 
suffisso «di elevata qualificazione». 

 Requisiti per l’accesso all’area: ferma restando l’iscrizione all’albo professionale, ove prevista, è richiesta la laurea magistrale o specialistica 
corrispondente al profilo di inquadramento accompagnata da un periodo di almeno tre anni di esperienza in incarichi di funzione oppure la lau-
rea corrispondente al profilo di inquadramento accompagnata da un periodo di almeno sette anni di esperienza in incarichi di funzione oppure il 
possesso dei titoli di studio equipollenti ai sensi dell’art. 4 della legge 26 febbraio 1999, n. 42, unitamente ad un periodo di almeno sette anni di 
esperienza in incarichi di funzione. Nella valutazione dell’esperienza si considera l’esperienza maturata, con o senza soluzione di continuità, anche 
a tempo determinato, nel profilo di appartenenza nell’area dei professionisti della salute e dei funzionari, o precedenti categorie D o livello econo-
mico DS del precedente sistema di classificazione del personale, con incarichi di funzione di media o elevata complessità (di tipo organizzativo o 
professionale di cui al presente CCNL, di organizzazione o professionale di cui al CCNL 21 maggio 2018 ovvero di posizione organizzativa o di 
coordinamento) presso aziende od enti del comparto di cui all’art. 1 (Campo di applicazione) nonché, nel medesimo o corrispondente area, profilo 
e tipologia di incarico, presso altre amministrazioni di comparti diversi o in incarichi di responsabilità o posizioni equivalenti nel settore privato, 
sia di tipo gestionale che professionale.  
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Tabella 1a   

Incrementi mensili della retribuzione tabellare   

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità   

Area  Dal 1.1.2024 

   

ELEVATA QUALIFICAZIONE 
 

193,90 

PROFESSIONISTI DELLA SALUTE E DEI FUNZIONARI 
 

135,00 

ASSISTENTI 
 

127,00 

OPERATORI 
 

120,00 

PERSONALE DI SUPPORTO 
 

115,00 

     
 
 
 

Tabella 1b   

Incrementi mensili della retribuzione tabellare   

Valori in Euro da corrispondere per 13 mensilità   

Profilo  Dal 1.1.2024 

   

RICERCATORE SANITARIO 
 

135,00 

COLLABORATORE PROFESSIONALE DI RICERCA 
SANITARIA  

135,00 
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Tabella 2a   

Nuova retribuzione tabellare annua   

Valori in Euro per 12 mensilità a cui aggiungere la 13^ mensilità   

Area  Dal 1.1.2024 

   

ELEVATA QUALIFICAZIONE 
 

34.634,49 

PROFESSIONISTI DELLA SALUTE E DEI FUNZIONARI 
 

24.918,93 

ASSISTENTI 
 

22.961,79 

OPERATORI 
 

21.545,34 

PERSONALE DI SUPPORTO 
 

20.419,05 

     
 
 
 

Tabella 2b   

Nuova retribuzione tabellare annua   

Valori in Euro per 12 mensilità a cui aggiungere la 13^ mensilità   

Profilo  Dal 1.1.2024 

   

RICERCATORE SANITARIO 
 

26.744,35 

COLLABORATORE PROFESSIONALE DI RICERCA 
SANITARIA  

24.918,93 
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Tabella 3
Nuovi valori dell'indennità di specificità infermieristica
Valori mensili lordi in Euro da corrispondere per 12 mensilità 

Area
Valore mensile 

rideterminato dal 
1.1.2024

Valore mensile 
rideterminato

dal 31.12.2024 ed a 
valere dal 1.1.2025

Area dei PROFESSIONISTI DELLA SALUTE e dei FUNZIONARI (1) 80,73 87,79

Area degli ASSISTENTI (2) 71,77 78,27

Area degli OPERATORI (3) 67,32 73,41

(1)

(2)

(3)

L'indennità è corrisposta ai seguenti profili: Infermiere, Infermiere pediatrico, Infermiere senior, Infermiere pediatrico senior.
L'indennità è corrisposta ai seguenti profili: Infermiere generico o psichiatrico con un anno di corso senior, Puericultrice senior.
L'indennità è corrisposta ai seguenti profili: Infermiere generico, Infermiere psichiatrico con un anno di corso, Puericultrice.  

 

Tabella 4
Nuovi valori dell'indennità tutela del malato e promozione della salute
Valori mensili lordi in Euro da corrispondere per 12 mensilità 

Area
Valore mensile 

rideterminato dal 
1.1.2024

Valore mensile 
rideterminato

dal 31.12.2024 ed a 
valere dal 1.1.2025

Area dei PROFESSIONISTI DELLA SALUTE e dei FUNZIONARI (1) 45,58 51,97

Area dei PROFESSIONISTI DELLA SALUTE e dei FUNZIONARI
Profilo di Ostetrica(2) 80,73 87,79

Area degli ASSISTENTI (3) 40,52 46,40

Area degli OPERATORI (4) 38,00 43,51

(1)

(2) L'indennità è corrisposta a: Ostetrica e Ostetrica-senior
(3) L'indennità è corrisposta a: Massaggiatore o massofisioterapista senior, Operatore socio-sanitario senior, Assistente infermiere.
(4) L'indennità è corrisposta a: Operatore socio sanitario, Massaggiatore o massofisioterapista.

L'indennità è corrisposta a: 
 - Ruolo sanitario (compresi i profili  senior): Tecnico sanitario di laboratorio biomedico, Tecnico sanitario di radiologia medica, 
Tecnico di neurofisiopatologia, Tecnico ortopedico, Tecnico della fisiopatologia cardiocircolatoria e perfusione  cardiovascolare, Tecnico 
audiometrista, Tecnico audioprotesista, Dietista, Igienista Dentale, Odontotecnico, Ottico, Logopedista, Ortott ista, Terapista della neuro e 
psicomotricità dell’età evolutiva, Massaggiatore non vedente, Tecnico riabilitazione psichiatrica, Terapista occupazionale, Fisioterapista,  
Educatore professionale Socio Sanitario, Podologo, Tecnico della prevenzione nell’ambiente e nei luoghi di lavoro, Assistente sanitario.
 - Ruolo socio-sanitario: Assistente sociale, Assistente sociale senior.
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Tabella 5

Coefficienti percentuali 
di riparto(1)

Dall'anno 2023

ABRUZZO 2,167%
BASILICATA 0,929%
CALABRIA 2,454%
CAMPANIA 7,271%
EMILIA ROMAGNA 9,687%
FRIULI VENEZIA GIULIA 2,920%
LAZIO 7,252%
LIGURIA 3,511%
LOMBARDIA 15,323%
MARCHE 2,872%
MOLISE 0,453%
PIEMONTE 8,318%
PUGLIA 5,850%
SARDEGNA 2,856%
SICILIA 6,680%
TOSCANA 7,777%
UMBRIA 1,726%
VALLE D'AOSTA 0,312%
VENETO 8,200%

(1) Percentuali calcolate sulla base del monte salari del personale non dirigente per regione da c.a. RGS 2022.

Coefficienti percentuali per il riparto tra le regioni delle risorse finanziarie, 
definite a livello nazionale, destinate all'indennità di pronto soccorso

REGIONI

 

     Dichiarazione congiunta n. 1  

 Le parti concordano sulla necessità di avviare un confronto con il Ministro della pubblica amministrazione e le regioni sui temi che riguardano 
il pubblico impiego e i suoi sviluppi futuri. In particolare tali temi dovranno riguardare: graduale superamento dei tetti per il trattamento economico 
accessorio in tutti i comparti di contrattazione; avvio delle procedure per la nuova contrattazione 2025-2027 anche alla luce degli stanziamenti pre-
visti nella legge di bilancio per l’anno 2025;    welfare    integrativo; agevolazioni fiscali sui premi di produttività; strumenti normativi per lo sviluppo 
delle carriere; formazione; rafforzamento degli istituti partecipativi nell’ambito delle relazioni sindacali. 

  Dichiarazione congiunta n. 2  

 In vista del prossimo rinnovo contrattuale, le parti concordano di demandare ad un’apposita sede di confronto tra ARAN, comitato di settore ed 
organizzazioni sindacali rappresentative l’approfondimento delle problematiche connesse alla fruizione dei servizi di mensa o modalità sostitutive e 
della pausa finalizzata al recupero delle energie psico-fisiche nonché delle tematiche tese al miglioramento delle condizioni di lavoro con particolare 
riferimento alla flessibilità nello svolgimento dei turni, ivi compresi quelli dei genitori entrambi turnisti e delle modalità di acquisizione dei crediti 
annuali per la formazione continua.   

  25A06118

    AUTORITÀ DI BACINO DISTRETTUALE DELLE ALPI ORIENTALI
      Aggiornamento della pericolosità idraulica

nel Comune di Mirano    

     Si rende noto che, ai sensi dell’art. 6, comma 2 delle norme tecniche di attuazione del Piano di gestione del rischio di alluvioni, con il decreto 
del segretario generale n. 183 del 10 novembre 2025 è stata modificata la pericolosità idraulica nel Comune di Mirano (VE). 

 L’aggiornamento ha efficacia dalla data di pubblicazione del presente avviso nella   Gazzetta Ufficiale  . 
 Il decreto segretariale è consultabile sul sito www.distrettoalpiorientali.it - sezione Amministrazione trasparente.   

  25A06192
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        Aggiornamento della pericolosità idraulica nel Comune di Brugnera    

     Si rende noto che, ai sensi dell’art. 6, comma 2 delle norme tecniche di attuazione del Piano di gestione del rischio di alluvioni, con il decreto 
del segretario generale n. 181 del 10 novembre 2025 è stata modificata la pericolosità idraulica nel Comune di Brugnera (PN). 

 L’aggiornamento ha efficacia dalla data di pubblicazione del presente avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
 Il decreto segretariale è consultabile sul sito: www.distrettoalpiorientali.it - sezione Amministrazione trasparente.   

  25A06193

    COMMISSIONE DI GARANZIA DEGLI STATUTI E PER LA TRASPARENZA 
E IL CONTROLLO DEI RENDICONTI DEI PARTITI POLITICI

      Partito Autonomista Trentino Tirolese    

      

 

1 
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 STATUTO DEL PARTITO AUTONOMISTA 
TRENTINO TIROLESE

in sigla PATT 

 Art. 1.
   Costituzione  

 1. È costituito il PARTITO AUTONOMISTA TRENTINO TIRO-
LESE, in sigla PATT. Il PATT trae le sue origini fondative dall’ultimo 
Congresso dell’ASAR - Associazione Studi Autonomistici Regionali 
(Trento - Sala della Filarmonica, 25 luglio 1948) in cui la maggioranza 
assoluta dei congressisti decise la trasformazione del movimento nel 
Partito del Popolo Trentino Tirolese - PPTT. 

 2. Il Partito ha per simbolo «un cerchio con sfondo e bordo nero 
e bianco, all’interno due stelle alpine bianche incrociate e nella parte 
inferiore del cerchio nero una fascia bianca orizzontale all’interno della 
quale sono scritte le lettere “P” “A” “T” “T”, P (nero), A (rosso), T 
(nero), T (nero); sotto la scritta PATT è collocata la parte conclusiva 
del cerchio con sfondo nero», che si allega in forma grafica (Allegato 
1-simbolo del partito). 

 3. Tutti i simboli usati nel tempo dal Partito o dai movimenti in 
esso confluiti o che in esso confluiranno, anche se non più utilizzati, 
modificati o sostituiti, costituiscono parte integrante del patrimonio del 
PATT e come tali debbono intendersi. 

 4. Il simbolo e la denominazione del Partito possono essere mo-
dificati esclusivamente per espressa deliberazione a maggioranza dei 
due terzi del Consiglio provinciale del Partito e successiva ratifica del 
Congresso a maggioranza semplice. 

 Art. 2.
   Sede  

 1. La sede del Partito è a Trento in via della Malvasia n. 22. 
 La sede può essere trasferita all’interno del territorio provinciale 

con delibera della Giunta esecutiva. 

 Art. 3.
   Principi ideologici  

  1. Il Partito si ispira:  
 ai principi fondamentali del diritto naturale e alle sue leggi mo-

rali, al patrimonio religioso delle genti locali, all’amore e al rispetto 
della terra dei nostri padri; 

 all’eguaglianza di tutti gli uomini, riconoscendo ad ognuno 
nella società uguali diritti e doveri senza distinzione di sesso, di raz-
za, di lingua, di religione, di condizioni personali e sociali e alla totale 
opposizione ad ogni forma di nazionalismo, razzismo, totalitarismo e 
colonialismo; 

 ai principi della politica economica libera, non determinata da 
monopoli, da dirigismi di gruppo o da altre forme contrarie allo svilup-
po sociale della collettività; 

 al diritto di occupazione dei lavoratori residenti nella propria 
terra con precedenza su quelli provenienti da altre regioni, anche allo 
scopo di favorire il rientro nella propria terra di coloro che furono co-
stretti alla emigrazione; 

 alla radicata esigenza della popolazione locale di utilizzare le 
competenze autonomistiche che sono strumento di buon governo per la 
crescita della nostra comunità. 

 2. È parte integrante dei principi ideologici del Partito il Manifesto 
Valoriale 2023 alla base del processo di aggregazione, sotto il simbolo 
delle Due Stelle Alpine, dei movimenti autonomisti, popolari, civili e 
territoriali. 

 Art. 4.
   Finalità  

 1. Scopo del Partito è raggiungere la piena autonomia nell’ambi-
to provinciale e regionale e di amministrarla secondo i fondamentali 
principi della giustizia sociale onde attuare le profonde aspirazioni delle 
locali popolazioni verso l’autogoverno, nel rispetto delle loro peculiari 
caratteristiche etniche, storiche, culturali e linguistiche, oltre che delle 
loro necessità di un sempre maggiore progresso politico e di uno svilup-
po sociale ed economico. 

 2. Ispirandosi alla concezione del Federalismo inteso come stru-
mento di garanzia delle autonomie locali e come fattore di coagulo per 
realizzare entità sovranazionali, il Partito favorisce la crescita culturale 
delle popolazioni locali per un loro efficace inserimento nel contesto di 
un’Europa politicamente ed economicamente unita. 

 3. È compito del Partito rimuovere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana. 

 Art. 5.
   Indirizzi politici  

  1. L’azione politica del Partito è indirizzata nei suoi aspetti generali:  
 all’impegno per l’evoluzione materiale delle istituzioni autono-

mistiche sulla base della storia politica, economica, sociale e culturale 
della Regione Autonoma Trentino - Alto Adige/Südtirol e delle Provin-
cie autonome di Trento e Bolzano, così come sono nate e si sono svilup-
pate dal 1945-1948 in poi; 

 all’impegno nel promuovere ogni iniziativa finalizzata a dif-
fondere fra il popolo trentino la conoscenza della storia, della cultura, 
dell’identità trentina a partire dalle istituzioni scolastiche; 

 all’azione politica che ha il suo fondamento saldo ed irrinun-
ciabile nella difesa della tutela e nello sviluppo dei diritti e delle pre-
rogative delle minoranze tedesche, ladine, mochene e cimbre presenti 
sull’intero territorio regionale; 

 a perseguire concretamente la realizzazione, anche nella pro-
spettiva politico-istituzionale, del progetto politico dell’Euregio Trenti-
no Tirolese nel quadro dell’evoluzione dell’Europa delle Regioni e dei 
Territori, nonché la collaborazione fra le Province autonome di Trento e 
di Bolzano, il Land Tirolo e il Vorarlberg; 
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 a valorizzare e sostenere gli emigrati trentini, in ogni paese del 
mondo, affermando che essi fanno parte integrante della Comunità 
Trentina e della sua storia e promuovendo in ogni sede istituzionale e 
politica il riconoscimento giuridico della cittadinanza e del loro diritto 
ad ottenere gli aiuti anche finanziari necessari per l’avvio e lo sviluppo 
di iniziative atte a determinare la crescita sociale ed economica delle 
Comunità trentine all’estero. 

  2. In particolare, il Partito si impegna ad operare:  
 per la fattiva convivenza delle minoranze etnico linguistiche; 
 per l’effettiva apertura alla cultura e alla civiltà mitteleuropea; 

per l’insegnamento concreto del tedesco e di una lingua straniera fin 
dalla scuola elementare; 

 per la valorizzazione delle municipalità e delle autonomie comunali; 
 per un progetto economico che tenga conto delle esigenze am-

bientali e che garantisca l’occupazione delle entità lavorative locali, 
privilegiando la piccola e media imprenditoria industriale, artigianale 
e turistica; 

 per uno sviluppo coordinato ed intelligente delle attività terziarie 
del commercio e del turismo che valorizzi le potenzialità locali; 

 per una programmazione agricola lungimirante proficuamente 
integrata con il turismo e l’artigianato; 

 per un sindacato libero da sudditanze partitiche, il quale tenda 
alla pace e alla giustizia sociale; 

 per una politica della casa rivolta al recupero del patrimonio edi-
lizio esistente e che soddisfi i legittimi bisogni della popolazione locale; 

 per la valorizzazione e la gestione delle risorse naturali locali nel 
rispetto degli equilibri e di uno sviluppo eco-compatibile; 

 per la difesa del risparmio locale e del suo investimento in loco; 
 per l’incremento della democrazia diretta con l’iniziativa popo-

lare ed il   referendum  ; 
 per una valida assistenza sociale e sanitaria e previdenziale a 

livello locale; 
 per una trasformazione istituzionale dello Stato Italiano in Stato 

Federale costituito da regioni e province autonome; 
 per la realizzazione politica, economica e culturale dell’Unione 

europea. 

 Art. 6.
   Appartenenza al Partito  

 1. L’appartenenza al Partito è libera a tutti i cittadini che abbiano 
compiuto il 18° anno di età, che siano di buona condotta morale e civile 
ed accettino il presente Statuto. 

 2. L’adesione è annuale e può essere revocata dall’iscritto in qual-
siasi momento con lettera raccomandata. 

 3. La domanda è presentata alla Sezione e l’accettazione è deman-
data al direttivo di Sezione ove presente, il quale può, con suo prov-
vedimento motivato, opporre diniego all’accettazione. In mancanza di 
Sezione la domanda è presentata alla sede del Partito. L’adesione è in 
ogni caso deliberata definitivamente dalla Giunta esecutiva. In caso di 
diniego di iscrizione da parte delle sezioni, la Giunta esecutiva con sua 
delibera motivata decide, su istanza dell’interessato. 

 4. L’adesione esclude la contemporanea iscrizione ad altro partito 
politico. Non è ammessa l’adesione ad altra formazione o movimento 
che abbia presentato o presenti lista a consultazioni elettorali. Ugual-
mente non sono ammesse attività a favore di un altro partito, né la can-
didatura o la prestazione di firma per le sue liste elettorali, salvo che la 
stessa sia stata promossa o autorizzata dal Partito. 

 5. I dati personali degli iscritti e delle iscritte sono trattati nell’os-
servanza delle normative vigenti, a tutela della riservatezza dei dati 
personali in ottemperanza a quanto disposto dal decreto legislativo 
n. 196/03, cosiddetto Codice della    Privacy   , successive modifiche e re-
lative delibere. 

 Art. 7.
   Diritti degli iscritti  

 1. Gli iscritti hanno il diritto di partecipare all’attività del Partito, di 
contribuire alla determinazione della linea politica e di concorrere alla 
elezione degli organi statutari. Gli iscritti possono inoltre essere consul-
tati, nelle forme che il Consiglio provinciale decide di volta in volta, per 
la eventuale scelta di candidati a cariche istituzionali; possono essere 

informati, mediante strumenti informatici o posta ordinaria, sugli aspetti 
della vita interna al Partito; possono avanzare proposte di candidatura 
o autocandidatura a cariche istituzionali. Per l’esercizio dell’elettorato 
passivo alle cariche provinciali di Presidente, Vicepresidente, Segretario 
politico e Vicesegretario politico l’iscritto deve avere maturato un’an-
zianità di iscrizione di almeno 12 (dodici) mesi senza interruzione negli 
ultimi 2 (due) anni. Questa si computa dal giorno dell’accettazione e 
deve verificarsi entro il giorno antecedente l’elezione. Il diritto di elet-
torato attivo e passivo, l’iscrizione al Partito e la partecipazione agli or-
gani per elezione o per diritto non possono esercitarsi qualora l’iscritto 
non abbia adempiuto al pagamento della quota annuale entro i termini 
previsti e fissati dalla Giunta esecutiva. 

 Art. 8.
   Doveri degli iscritti  

 1. Ogni iscritto è tenuto alla osservanza dello Statuto, dei regola-
menti e dei deliberati degli organi statutari. 

  2. In particolare deve:  
 partecipare attivamente alla vita del Partito e assolvere i compiti 

affidati e liberamente accettati al momento dell’incarico; 
 tenere nei confronti degli altri iscritti un comportamento impron-

tato al massimo rispetto della dignità e della personalità di ciascuno; 
 concorrere secondo le proprie possibilità a sostenere economi-

camente il Partito; 
 versare la quota annuale di iscritto entro i termini stabiliti dalla 

Giunta esecutiva; 
 accettare e rispettare le deliberazioni prese a maggioranza dal 

Partito ad ogni livello e gli indirizzi politici dello stesso. 
 3. Ogni iscritto deve inoltre garantire l’unità operativa del Partito 

ed astenersi da azioni e atteggiamenti che possano essere di danno al 
Partito. Rilasciare dichiarazioni e sostenere posizioni contrastanti con la 
linea politica del Partito o con quanto stabilito dalla Giunta esecutiva è 
da considerarsi fatto dannoso e come tale va considerato ai fini dell’ado-
zione dei provvedimenti disciplinari. 

 Art. 9.
   La Donna  

 1. Il Partito riconosce alla donna il proprio fondamentale ruolo 
nella società moderna. Favorisce pertanto il suo inserimento ad ogni 
livello, negli organi direttivi del Partito e nei posti di responsabilità nelle 
cariche pubbliche, come pure la costituzione del Movimento Femminile 
del Partito, onde garantire il pieno rispetto e dignità della donna. 

 2. Il PATT promuove la partecipazione politica delle donne. Favo-
risce la parità fra i generi nelle candidature per le assemblee elettive e 
favorisce la parità nei suoi organismi dirigenti ed esecutivi prevedendo 
che nessuno dei due sessi possa essere rappresentato in misura superiore 
ai due terzi. Promuove inoltre la partecipazione attiva delle donne alla 
politica con il sostegno al Movimento Femminile. 

 Art. 10.
   I Giovani  

 1. Il Partito favorisce e segue con particolare interesse ed attenzio-
ne l’organizzazione dei gruppi giovanili, nell’ambito del Partito stesso, 
affinché in essi si sviluppi la coscienza e la fede autonomista, accompa-
gnate dal più alto senso di responsabilità per la difesa degli inalienabili 
diritti morali e civili del nostro popolo, della libertà e della democrazia 
nell’ambito di una ordinata e progredita civiltà europea. 

 2. Il Partito promuove la costituzione di un Movimento Giovanile 
composto da tutti gli iscritti che non abbiano ancora compiuto il trente-
simo anno di età. 

 Art. 11.
   Organizzazione territoriale  

 1. Il Partito promuove l’articolazione democratica e territoriale, la 
presenza di genere e il pluralismo come strumenti per la crescita dialet-
tica interna. A questo scopo, per garantire e promuovere in particolare 
l’articolazione e la rappresentanza territoriale, i delegati al Congresso ed 
i membri elettivi del Consiglio provinciale vengono eletti direttamente 
dalle Assemblee degli ambiti territoriali, nel numero agli stessi spettanti 
e che verrà determinato nella delibera di convocazione del Congresso 
elettivo. 
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 2. Il numero dei delegati e dei Consiglieri spettante a ciascun am-
bito è stabilito su base proporzionale in ragione sia del numero dei tes-
serati dell’ambito, sia in ragione dei voti raccolti dal Partito nell’ambito 
nell’ultima consultazione per l’elezione del Consiglio provinciale di 
Trento. La ripartizione tra il peso dei tesserati ed il peso dei voti viene di 
volta in volta stabilita dal Consiglio provinciale del Partito. 

 3. I criteri di cui al presente articolo non si applicano all’elezione 
degli Organi monocratici. 

 Art. 12.
   Organi del Partito  

 1. Sono Organi del Partito di livello provinciale: il Congresso, il 
Consiglio provinciale, il Presidente, il Vicepresidente, il Segretario po-
litico, i Vicesegretari politici, il Tesoriere, la Giunta esecutiva, l’Ufficio 
politico, il Collegio dei Probiviri, il Collegio di Disciplina. 

 2. Sono Organi di Partito di livello locale: le Sezioni, le Assemblee 
di ambito, i Coordinamenti di valle, i Coordinatori di valle. 

 3. Tutti gli Organi del Partito di livello provinciale rimangono in 
carica fino alla celebrazione del primo Congresso elettivo successivo 
alla loro elezione, mentre gli Organi delle Sezioni rimangono in carica 
per il periodo previsto dai rispettivi regolamenti. 

 Art. 13.
   Il Congresso  

 1. Il Congresso è l’organo plenario e sovrano rappresentativo di 
tutti i tesserati. Le sue delibere sono vincolanti per tutti. 

 2. Il Congresso è composto dal Presidente, dal Vicepresidente, dal 
Segretario politico, dai Vicesegretari politici, dal Segretario organizza-
tivo, dai membri del Consiglio provinciale del Partito, dai Presidenti 
Onorari, dai Consiglieri provinciali, dagli Assessori provinciali e regio-
nali, dai Parlamentari nazionali ed europei, dai delegati degli ambiti in 
rappresentanza proporzionale dei tesserati e dei voti ottenuti dal Partito 
nell’ultima tornata elettorale provinciale. 

 3. La determinazione della percentuale, che deve essere uguale 
sull’intero territorio provinciale, è stabilita dal Consiglio provinciale 
del Partito. 

 4. Il Congresso è convocato dal Presidente, sentita la Giunta esecu-
tiva, o, qualora ne sia fatta richiesta, dalla maggioranza dei Direttivi di 
ambito o per delibera del Consiglio provinciale del Partito. 

 5. Il Congresso ordinario è di norma convocato ogni due anni e 
provvede al rinnovo di tutte le cariche. 

 6. Il Congresso straordinario, sentito il parere del Consiglio provin-
ciale, può essere convocato con gli stessi delegati del Congresso imme-
diatamente precedente ed è convocato qualora vi sia richiesta specifica 
e motivata o qualora particolari eventi richiedano decisioni che siano di 
stretta competenza. 

 7. Il Congresso è validamente costituito, sia in convocazione ordi-
naria sia in convocazione straordinaria, e delibera validamente quando 
sia presente almeno la metà più uno dei componenti; dopo mezzora, o 
comunque nel corso della riunione, quando è presente un terzo dei suoi 
membri. 

 8. Le delibere sono prese a maggioranza dei voti dei presenti. Il 
voto può essere palese o segreto. È segreto qualora lo richieda un quinto 
dei presenti. 

 Art. 14.
   Attività e norme per le procedure precongressuali  

 L’elezione dei delegati al Congresso e dei Consiglieri avviene nelle As-
semblee di ambito con le seguenti modalità. 

 1. L’elezione dei candidati delegati e dei candidati alla carica di 
Consigliere avviene su schede separate. 

 2. Al fine di garantire la rappresentanza delle minoranze interne al 
Partito, ove presenti, l’elezione dei delegati e dei membri proposti per la 
carica di Consigliere avviene con il sistema del voto limitato. Ciascun 
elettore può esprimere la sua preferenza per un numero di candidate o 
candidati non superiore al 65% di quelli assegnati all’ambito arrotondati 
per eccesso. 

 Quanto contenuto nel presente articolo non si applica per l’elezio-
ne degli organi monocratici. 

 Risultano eletti delegati e Consiglieri i candidati che otterranno 
nelle Assemblee di ambito un maggior numero di voti. 

 3. Al fine di promuovere la parità di genere vengono in ogni caso 
dichiarati eletti a delegato e a Consigliere in ciascun ambito, se presenti, 
almeno il 30%, con un arrotondamento per eccesso, fra quelli apparte-
nenti al genere meno rappresentato che eventualmente prenderanno il 
posto del candidato dell’altro genere, anche se più votato, che lo precede 
in graduatoria. 

 4. Non sussiste incompatibilità fra la carica di delegato e quella di 
Consigliere. 

 5. Le candidature alla carica di Presidente e di Vicepresidente de-
vono pervenire presso la sede del Partito nel termine tassativo del terzo 
giorno antecedente alla celebrazione del Congresso. 

 6. Le candidature alla carica di Segretario e di Vicesegretari politici 
devono essere presentate nei tempi e nei modi che saranno determinati 
nella delibera con la quale viene convocato il Congresso e comunque 
dovranno essere depositate presso la sede del Partito in una data antece-
dente l’inizio delle Assemblee di ambito. Ai fini della loro validità, de-
vono essere sempre accompagnate dal deposito di una tesi congressuale. 

 Il numero dei Vicesegretari politici da eleggere deve essere deli-
berato dal Consiglio in sede di convocazione del Congresso ordinario e 
comunque non può superare le due unità. 

 Art. 15.
   Attribuzioni e compiti del Congresso  

  1. Al Congresso spetta:  
 approvare o comunque determinare il programma e la linea 

politica; 
 eleggere il Presidente, il Vicepresidente, il Segretario politico ed 

i Vicesegretari politici; 
 ratificare le modifiche dello Statuto approvate dal Consiglio 

provinciale. 
 2. Il Congresso decide a maggioranza dei voti espressi. Le votazio-

ni possono essere a voto palese o segreto. 
 3. Le elezioni del Presidente e del Vicepresidente, del Segretario 

politico e dei Vicesegretari politici devono svolgersi in tempi successivi, 
procedendo dall’elezione del Presidente, quindi del Vicepresidente, del 
Segretario politico e, infine, dei Vicesegretari politici. 

 4. Il Presidente, il Vicepresidente, il Segretario politico ed i Vice-
segretari politici sono eletti con la metà più uno dei voti espressi dai 
presenti. Qualora nel primo scrutinio per ciascuna carica vi siano più di 
due candidati e non si raggiunga tale risultato, si procede al ballottaggio 
tra i due candidati che hanno ottenuto maggiori preferenze. In caso di 
parità di voti prevale il più anziano di iscrizione. 

 Art. 16.
   Il Consiglio provinciale  

 1. Il Consiglio provinciale è l’organo che stabilisce l’azione ge-
nerale del Partito in applicazione del programma e della linea politica 
approvata dal Congresso. È convocato e presieduto dal Presidente e si 
riunisce di norma almeno ogni 4 mesi. 

 2. Il Consiglio provinciale è composto da: il Presidente, il Vice-
presidente, il Segretario politico, i Vicesegretari politici; il Segretario 
organizzativo, i Presidenti Onorari, i Consiglieri provinciali, gli Asses-
sori provinciali e regionali, i Parlamentari nazionali ed europei tesserati 
del Partito, i Coordinatori di valle, il primo dei non eletti alla carica di 
Segretario politico, un rappresentante nominato da ciascuna Sezione dei 
comuni di Pedemonte e della Val Vestino, due rappresentanti ciascuno 
per il Movimento Giovanile e Femminile e da questi designati, un rap-
presentante per ognuna delle minoranze etniche presenti in Provincia 
di Trento che sarà indicato dai rispettivi ambiti di appartenenza, n. 62 
Consiglieri eletti negli ambiti. 

 3. Al fine di promuovere la parità di genere, in ciascun ambito al-
meno il 30% dei Consiglieri votati, quando presenti, deve appartenere 
al genere meno rappresentato. In tal caso, i candidati del genere meno 
rappresentato prendono il posto, se presenti, dei candidati dell’altro ge-
nere che li precedono in graduatoria. 
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 Art. 17.
   Attribuzioni e funzioni del Consiglio provinciale  

  1. Spetta al Consiglio provinciale del Partito:  
 eleggere 13 membri della Giunta esecutiva; 
 eleggere il Collegio dei Probiviri; 
 eleggere il Collegio di Disciplina previsto dall’art. 25; 
 eleggere il Tesoriere; 
 esaminare e approvare il rendiconto annuale d’esercizio appro-

vato dalla Giunta esecutiva; 
 vigilare sulla esecuzione delle deliberazioni del Congresso e del-

le sue direttive per l’attività politica, organizzativa e amministrativa del 
Partito. Periodicamente convoca gli Organi eletti dallo stesso Consiglio 
affinché questi relazionino sulla loro attività; 

 discutere ed eventualmente approvare a maggioranza assoluta 
dei suoi componenti una mozione di sfiducia al Segretario politico. In 
tal caso il Presidente entro 30 giorni deve convocare il Congresso stra-
ordinario, che si svolge entro 30 giorni dalla convocazione; 

 deliberare su tutte le questioni di maggiore importanza che non 
siano demandate statutariamente al Congresso, compresa l’emanazione 
di Regolamenti in attuazione dello Statuto; 

 nominare la Commissione elettorale per la presentazione delle 
liste dei candidati che dovrà portare al Consiglio le sue proposte per la 
ratifica. Il Presidente ed i membri della Commissione elettorale durante 
il mandato e fino al termine dei lavori non possono proporsi o accettare 
la candidatura; 

 deliberare in sede di convocazione del Congresso ordinario il 
numero, non superiore a due unità, di Vicesegretari politici. 

 2. Spetta inoltre al Consiglio ratificare le liste dei candidati alle 
elezioni europee, nazionali e provinciali. 

 3. Il Consiglio delibera validamente in presenza della metà più uno 
dei Consiglieri; dopo mezzora, o comunque nel corso della riunione, 
quando è presente un terzo dei suoi membri. 

 4. Le delibere sono prese a maggioranza dei voti dei presenti. Il 
voto può essere palese o segreto. È segreto per tutte le votazioni che 
coinvolgono la persona o qualora lo richieda un quinto dei presenti. 

 5. I membri che sono assenti ingiustificati per tre sedute consecuti-
ve sono considerati automaticamente decaduti e sostituiti con i primi dei 
non eletti delle liste di appartenenza. 

 6. I membri che, eventualmente, rassegnassero le dimissioni o fos-
sero definitivamente impossibilitati a partecipare per cause indipendenti 
dalla loro volontà sono sostituiti con i primi dei non eletti delle liste di 
appartenenza. 

 7. Spetta al Consiglio affidare il controllo contabile ad una società 
di revisione regolarmente iscritta nell’albo speciale. 

 8. Al fine di favorire la partecipazione degli iscritti nella formu-
lazione delle politiche del Partito, il Consiglio può indire fra gli iscritti 
  referendum   consultivi, forum tematici e gruppi consultivi di lavoro. 

 9. Spetta inoltre al Consiglio deliberare l’istituzione di programmi 
di formazione politica e determinarne le modalità esecutive. 

 10. Il Consiglio può adeguare il presente Statuto alle norme impe-
rative di legge senza necessità di ratifica del Congresso. 

 11. Tutte le elezioni e le nomine di competenza del Consiglio de-
vono svolgersi con la stessa modalità di cui all’art. 16, terzo comma. 

 Art. 18.
   Il Presidente  

 1. Il Presidente è il garante di tutte le componenti e di tutte le sen-
sibilità politiche presenti nel Partito. Convoca e presiede il Consiglio 
provinciale e ne fissa l’ordine dei lavori su indicazione del Segretario 
politico con facoltà di inserire punti propri. Partecipa alle riunioni della 
Giunta esecutiva con diritto di voto e concorre a formarne il numero 
legale. Convoca il Congresso alla scadenza naturale dello stesso. In caso 
di impedimento, assenza o indisponibilità lo sostituisce il Vicepresiden-
te. Convoca il Congresso straordinario con le norme stabilite. 

 2. Il Presidente è il legale rappresentante del Partito, sia in giudizio 
sia verso terzi che nella materia elettorale, salvo la possibilità di con-
ferire deleghe nei casi previsti dalla legge. In caso di divergenze tra il 
Presidente e il Segretario politico per la presentazione del simbolo nelle 
campagne elettorali, la decisione spetta alla Giunta esecutiva. 

 3. Il Presidente viene eletto dal Congresso fra i membri dello stes-
so, a scrutinio segreto e a maggioranza assoluta dei congressisti. Nel 
caso nessun candidato raggiunga la maggioranza assoluta dei voti validi 
(50% + 1) si procede alla votazione di ballottaggio risultando eletto il 
candidato più votato e a parità di voti il più anziano di iscrizione. Qualo-
ra vi sia una sola candidatura la votazione può essere effettuata con voto 
palese o per acclamazione. 

 4. Il Presidente può altresì essere delegato dal Consiglio provincia-
le a particolari compiti di rappresentanza. 

 5. Il Presidente dura in carica per la intera durata del mandato del 
Congresso. 

 6. Il mandato può cessare per dimissioni volontarie, impedimento 
permanente o decesso o incompatibilità sopravvenute ai sensi del pre-
sente Statuto. In tali casi lo sostituisce il Vicepresidente che, entro 30 
giorni dal fatto, provvede alla convocazione del Congresso per l’elezio-
ne del nuovo Presidente. 

 7. Il Presidente è responsabile della corretta trattazione e protezio-
ne dei dati personali ai fini della    privacy    e dell’adozione e dell’imple-
mentazione delle iniziative finalizzate a garantire la tutela dei dati e la 
trasparenza nell’operato del Partito. 

 Art. 19.
   I Presidenti Onorari  

 1. Il Congresso può riservare ad uno o più iscritti particolarmente 
meritevoli il titolo di Presidente Onorario. 

 2. Questi possono partecipare al Consiglio provinciale del Partito 
con diritto di parola. 

 Art. 20.
   Il Tesoriere  

 1. Il Tesoriere viene eletto, su proposta del Presidente, dal Consi-
glio provinciale con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei 
suoi componenti. Il Tesoriere deve possedere adeguati requisiti di ono-
rabilità e professionalità. 

 2. Il Tesoriere cura l’organizzazione amministrativa, patrimoniale 
e contabile del Partito. È preposto allo svolgimento di tutte le attività 
di rilevanza economica, patrimoniale e finanziaria del Partito e svolge 
tale funzione nel rispetto del principio di economicità della gestione, 
assicurandone l’equilibrio finanziario. 

 3. Il Tesoriere ha poteri di firma per tutti gli atti inerenti alle pro-
prie funzioni. A tal fine compie tutti gli atti di ordinaria e straordinaria 
amministrazione, ivi compresa la prestazione di fideiussioni, avalli e/o 
altre garanzie nell’interesse del Partito. 

 4. Spetta al Tesoriere la responsabilità di predisporre il rendiconto 
annuale d’esercizio con chiarezza e diligenza, al fine di rappresentare in 
modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale, economica e finan-
ziaria del Partito. 

 5. Copia del rendiconto annuale di esercizio è resa pubblica secon-
do le modalità previste dalla normativa in materia di bilancio di partiti 
politici. 

 6. Qualora il Tesoriere non venga nominato, o cessi per qual-
siasi motivo e non venga sostituito, le sue funzioni sono assunte dal 
Presidente. 

 Art. 21.
   Il Segretario politico  

 1. Il Segretario Politico è il responsabile della linea politica del 
Partito definita dal Congresso, della sua interpretazione ed attuazione, 
in conformità ai deliberati del Congresso e del Consiglio provinciale. 

  2. Il Segretario politico:  
 ha la rappresentanza politica del Partito; 
 convoca e presiede la Giunta esecutiva; 
 partecipa alle riunioni di tutti gli Organi provinciali del Partito; 
 può promuovere e procedere alla convocazione degli Organi ter-

ritoriali di ambito e di Sezione alle quali partecipa senza diritto di voto; 
 dirige e coordina l’attività politica del Partito; 
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 propone al Consiglio provinciale la nomina del Segretario or-
ganizzativo, il quale partecipa di diritto sia alla Giunta esecutiva che al 
Consiglio provinciale; 

 promuove presso la Giunta esecutiva l’azione disciplinare nei 
confronti degli iscritti; 

 è responsabile dell’attuazione dei deliberati degli Organi 
provinciali; 

 presenta ai Gruppi consiliari regionali e provinciali la linea poli-
tica e programmatica del Partito; 

 può nominare e incaricare membri del Partito a costituire e pre-
siedere gruppi di lavoro su singole tematiche e argomenti di interes-
se provinciale e chiamare gli stessi a relazionare negli organismi del 
Partito; 

 cura direttamente, o attraverso portavoce incaricati permanente-
mente e revocabili, i rapporti con la stampa per gli aspetti attinenti alle 
sue funzioni politiche. 

 3. In caso di divergenze tra il Segretario politico e il Presidente 
per la presentazione del simbolo nelle campagne elettorali la decisione 
spetta alla Giunta esecutiva. 

 4. Il Segretario politico viene eletto dal Congresso fra i membri 
dello stesso, a scrutinio segreto e a maggioranza assoluta dei congres-
sisti. Qualora si verifichi un’unica candidatura si può votare con voto 
palese. Nel caso nessun candidato raggiunga la maggioranza assoluta 
dei voti validi (50% + 1) si procede alla votazione di ballottaggio, risul-
tando eletto il candidato più votato e, a parità di voti, il più anziano di 
iscrizione. Le stesse regole si applicano per l’elezione dei Vicesegretari. 

 5. In caso di elezione di due Vicesegretari politici, il Segretario po-
litico sceglie il Vicesegretario politico vicario entro il primo Consiglio 
successivo al Congresso. 

 6. Il Segretario politico dura in carica per l’intera durata del man-
dato congressuale, salvo revoca del mandato stesso promossa con mo-
zione di sfiducia motivata, proposta da almeno un terzo dei membri del 
Consiglio provinciale e votata dalla maggioranza assoluta (50% + 1) 
dei Consiglieri in carica e per i quali non siano in corso procedimenti o 
provvedimenti disciplinari. 

 7. Il mandato inoltre può cessare per dimissioni volontarie, impe-
dimento permanente, decesso o incompatibilità sopravvenute disposte 
dall’art. 28. In tali casi lo sostituisce, fino alla convocazione del Con-
gresso, il Vicesegretario politico vicario o, in caso di indisponibilità, il 
secondo Vicesegretario quando eletto. 

 8. Il Segretario politico, i Vicesegretari politici e il Segretario or-
ganizzativo formano l’Ufficio di Segreteria e, nel rispetto dei rispettivi 
compiti, portano avanti l’attività politica e organizzativa del Partito. 

 Art. 22.
   La Giunta esecutiva  

 1. La Giunta esecutiva è composta dal Segretario politico, che la 
convoca e ne presiede i lavori, e da 13 membri eletti dal Consiglio pro-
vinciale al suo interno; ne sono, inoltre, membri di diritto a pieno titolo 
il Presidente ed il Vicepresidente, i Vicesegretari politici, il Segretario 
organizzativo, i Consiglieri provinciali, gli Assessori provinciali e re-
gionali, i Parlamentari nazionali e europei iscritti al Partito. Può par-
tecipare ai lavori della Giunta esecutiva, con diritto di parola e voto, 
un rappresentante per ciascuno dei Movimenti Giovanile e Femminile, 
qualora dagli stessi nominato. 

 2. La Giunta esecutiva deve essere convocata obbligatoriamente 
almeno una volta entro 90 giorni dall’ultima convocazione. Può essere 
convocata ogniqualvolta il Segretario politico lo ritenga opportuno, op-
pure lo richiedano almeno 3 membri. 

  3. Spetta alla Giunta esecutiva:  
 assumere iniziative e deliberare su qualsiasi aspetto dell’attività 

politica, organizzativa ed amministrativa del Partito con la sola ecce-
zione di quanto statutariamente attribuito al Congresso o al Consiglio 
provinciale; 

 deliberare l’ammissione o l’esclusione degli iscritti; 
 autorizzare le spese del Partito di importo superiore a euro 

4.000,00 (quattromila); 
 deliberare su tutte le materie di competenza demandate alla 

Giunta esecutiva dal presente Statuto; 
 commissariare con provvedimento motivato le Sezioni, qualora 

venga meno il rispetto delle regole del presente Statuto, dei rispettivi re-
golamenti o statuti, e in tutti i casi in cui venga meno la possibilità di un 

loro regolare e democratico funzionamento; con il medesimo provvedi-
mento la Giunta esecutiva nomina un commissario, il quale assume tutte 
le funzioni spettanti alla Sezione e che dovrà provvedere ad indire nuo-
ve elezioni della sezione entro il termine di 120 giorni dalla sua nomina. 

 4. La Giunta esecutiva delibera in presenza della maggioranza as-
soluta dei suoi membri; in caso di parità di voti l’argomento trattato 
viene rinviato ad una nuova riunione di Giunta esecutiva da convocarsi 
entro 15 giorni; in caso vi sia ancora parità di voti prevale il voto del 
Segretario politico. 

 5. In casi urgenti, e con l’esplicito assenso del Presidente, può deli-
berare anche su materie normalmente riservate al Consiglio provinciale; 
in tal caso il Consiglio dovrà provvedere alla loro ratifica nella prima 
riunione successiva alla deliberazione assunta dalla Giunta esecutiva. 

 6. Per la decadenza e la sostituzione valgono le norme previste per 
il Consiglio provinciale. 

 Art. 23.
   L’Ufficio politico  

 1. L’Ufficio politico è organo consultivo della Segreteria. È com-
posto dal Presidente, dal Vicepresidente, dal Segretario politico, dai Vi-
cesegretari politici, dal Segretario organizzativo, dai Consiglieri provin-
ciali, dagli Assessori provinciali e regionali, dai Parlamentari nazionali 
ed europei iscritti al Partito. 

 2. È convocato e presieduto dal Segretario politico o da suo 
delegato. 

 Art. 24.
    La Commissione elettorale   

 1. La Commissione elettorale è eletta dal Consiglio provinciale ed 
è composta da 7 membri effettivi e 2 supplenti scelti fra gli iscritti del 
Partito. Essa viene rinnovata ad ogni scadenza elettorale che coinvolga 
l’intero elettorato provinciale. 

 La Commissione ha il compito di proporre al Consiglio provin-
ciale del Partito le liste dei candidati per le elezioni europee, politiche 
nazionali e provinciali, almeno sei mesi prima della data delle elezioni. 
Qualora l’ambito non indichi il proprio candidato entro il termine di sei 
mesi, la Commissione elettorale ha la facoltà di indicare un candidato di 
sua scelta. La Commissione elettorale, nei sei mesi prima delle elezioni, 
è tenuta a concordare con i candidati la strategia da adottare in modo 
unitario in campagna elettorale. A tal fine promuove degli incontri con 
i Consiglieri provinciali, gli Assessori provinciali e regionali, i Parla-
mentari nazionali ed europei del Partito in carica, Sindaci ed esperti, per 
illustrare ai candidati le tematiche rilevanti per la campagna elettorale 
stessa. La Commissione, od organo designato dalla stessa, coordina la 
pubblicità, i messaggi, gli slogan della campagna elettorale del Partito 
che deve essere univoca per tutti i canditati. 

 Art. 25.
   Organi territoriali  

 La Sezione. 

 1. I tesserati del Partito si costituiscono in Sezioni. Le Sezioni pos-
sono essere d’ambito, intercomunali, comunali. 

 2. Nei comuni articolati in circoscrizioni o frazioni, possono essere 
costituite Sottosezioni circoscrizionali o frazionali, purché autorizzate e 
regolamentate dagli Organi direttivi della Sezione comunale. 

 3. Per essere validamente costituita la Sezione deve contare almeno 
cinque iscritti. I tesserati di ogni Sezione, riuniti in assemblea, si danno 
un regolamento ed eleggono le cariche sezionali. 

 4. La Sezione è validamente costituita dopo la ratifica della sua co-
stituzione da parte della Giunta esecutiva che ne sancisce ufficialmente 
la nascita e, successivamente, ne approva il regolamento. 

  5. La Sezione ha il compito di:  
 organizzare il Partito in sede locale; 
 esaminare, discutere, formulare proposte sulle problematiche 

locali; 
 preparare le liste elettorali in occasione delle elezioni comunali; 
 mantenere uno stretto collegamento con i rappresentanti comu-

nali nella pubblica amministrazione; 



—  97  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26919-11-2025

 collaborare con gli ambiti territoriali per il raggiungimento di 
una migliore organizzazione periferica del Partito. 

  Gli ambiti territoriali:  

 1. Gli ambiti territoriali del Partito coincidono con quelli delle Co-
munità di valle come definite dalla L.P. 3/2006. La città di Trento con 
Aldeno, Cimone e Garniga Terme, è equiparata alle Comunità di valle. 

 2. Gli iscritti al Partito di ogni ambito si riuniscono e formano l’As-
semblea di ambito del Partito. 

 3. L’Assemblea di ambito esamina e discute i problemi politici, 
economici, sociali ed organizzativi dell’ambito e delibera in materia di 
indirizzi di politica generale che attengono alla realtà territoriale. Spetta 
all’Assemblea di ambito eleggere i membri da proporre al Congresso 
quali componenti del Consiglio provinciale del Partito. 

 4. L’Assemblea di ambito elegge fra gli iscritti appartenenti all’am-
bito un Coordinatore e un Vice Coordinatore di valle che durano in ca-
rica, di norma, due anni. Il Coordinatore di valle convoca e presiede 
l’Assemblea di ambito e rappresenta il Partito nel territorio di riferimen-
to. Nella sua azione politica il Coordinatore di valle è affiancato da un 
Coordinamento di valle, formato dal Vice Coordinatore e dai Segretari 
delle Sezioni appartenenti all’ambito e, qualora necessario, anche da 
altri iscritti eletti dall’Assemblea di ambito. Il Coordinamento di valle 
deve attenersi alle indicazioni ed agli orientamenti stabiliti dagli Or-
gani provinciali del Partito. Il Coordinamento di valle può formulare 
osservazioni e proposte politiche ed organizzative da inviare alla Giunta 
esecutiva che deve esaminarle e darne notizia al proponente. Il Coordi-
natore di valle è membro di diritto del Consiglio provinciale del Partito. 

 Art. 26.
   Organi di garanzia  

 1. Sono Organi di garanzia del Partito il Collegio di Disciplina 
ed il Collegio dei Probiviri. L’assunzione della carica di membro del 
Collegio di Disciplina e del Collegio dei Probiviri è incompatibile con 
l’assunzione di qualsiasi altro incarico anche territoriale di Partito. I 
membri di entrambi i collegi rimangono in carica per tutta la durata del 
mandato congressuale e comunque sino alla nomina dei nuovi membri. 

 Il Collegio di Disciplina 

 1. Il Collegio di Disciplina è composto da 5 membri effettivi e 2 
supplenti ed è eletto dal Consiglio provinciale del Partito. 

 2. Il Collegio di Disciplina nomina un Presidente e delibera vali-
damente a maggioranza dei suoi componenti. Il Presidente per indispo-
nibilità di un membro effettivo può avvalersi per singoli giudizi di un 
supplente. Questa facoltà non è concessa qualora un procedimento sia 
già iniziato. 

 3. Il Collegio di Disciplina può provvedere solo su deferimento 
scritto da depositarsi presso la sede del Partito, richiesto dagli organi 
del Partito provinciali o territoriali o da ogni singolo iscritto, nel quale 
devono essere puntualmente indicate con le contestazioni le norme di 
Statuto che si ritengono violate. 

 4. Le procedure e i termini del procedimento, che possono essere 
anche stabiliti in un separato regolamento, avvengono nel rispetto del 
diritto alla difesa e del principio del contraddittorio e devono concluder-
si entro 90 giorni dal deposito. 

  5. Il procedimento si conclude con provvedimento motivato di:  
 archiviazione; 
 richiamo scritto; 
 rimozione dagli incarichi di Partito; 
 sospensione da uno a sei mesi, salvo i casi di cui all’art. 8, 

comma 3; 
 espulsione. 

 Tutte le sanzioni sono immediatamente esecutive. 
 6. Il Collegio di Disciplina nelle more del giudizio può deliberare 

la sospensione cautelare dell’iscritto; questa non può superare i 45 gior-
ni di calendario. 

 7. Il Collegio di Disciplina non può non esaminare un deferimento. 
 8. Il Collegio di Disciplina è validamente costituito con la presenza 

della maggioranza dei suoi membri e le sue deliberazioni sono valida-
mente assunte con il voto favorevole della maggioranza dei presenti. In 
caso di parità prevale il voto del Presidente. 

 9. Il Collegio di Disciplina provvede con decisioni scritte e moti-
vate depositate presso la segreteria del Partito che si incaricherà della 
notifica agli interessati. 

 10. Le decisioni del Collegio di Disciplina sono sempre appellabili 
al Collegio dei Probiviri. 

 Il Collegio dei Probiviri 

 1. Il Collegio dei Probiviri è composto da 5 membri effettivi scelti 
tra gli iscritti al Partito da almeno 5 anni ed è eletto dal Consiglio pro-
vinciale. I suoi membri sono incompatibili con la carica di Consigliere. 

 2. Il Collegio dei Probiviri nomina un Presidente e decide valida-
mente a maggioranza. 

 3. È attribuzione del Collegio dei Probiviri decidere in sede di ap-
pello sui ricorsi contro i provvedimenti del Collegio di Disciplina secon-
do quanto previsto dall’art. 25. 

 4. Il Collegio dei Probiviri provvede con decisioni scritte e moti-
vate depositate presso la segreteria del Partito che si incaricherà della 
notifica agli interessati. 

 Il Collegio dei Probiviri provvede e delibera entro 40 giorni dal-
la data di deposito o dell’arrivo dell’istanza alla segreteria del Partito. 

 Il Collegio dei Probiviri può deliberare anche in presenza di soli 
3 membri. Per la validità delle deliberazioni è richiesta la maggioranza 
assoluta dei componenti. 

 Art. 27.
   Fonti di sostentamento e gestione economico finanziaria  

  1. Le entrate del Partito sono le seguenti:  
 le quote ordinarie annuali degli iscritti; 
 i contributi volontari di iscritti, simpatizzanti, di persone che 

ricoprono cariche elettive rappresentative di Partito, di altri soggetti 
organizzati; 

 le somme ricevute a norma di legge a titolo di rimborso elettora-
le o di assegnazione del due per mille; 

 ogni altro contributo ricevuto a norma di legge. 
 2. Il sostegno dell’attività delle articolazioni territoriali del Par-

tito viene deliberato dalla Giunta esecutiva tenendo conto del numero 
degli iscritti delle singole articolazioni e delle quote e contribuzioni 
dagli stessi versate, nonché tenendo conto delle eventuali scadenze o 
manifestazioni relative al territorio di competenza. Nella deliberazio-
ne di assegnazione sono stabilite le spese ammissibili e le modalità di 
rendicontazione. 

 Art. 28.
   Mandato politico-amministrativo  

 1. I rappresentanti del Partito all’interno del Consiglio della Pro-
vincia autonoma di Trento non possono cumulare più di tre mandati 
consiliari, anche non consecutivi, o periodo corrispondente. 

 2. I rappresentanti del Partito all’interno della Camera dei depu-
tati e del Senato della Repubblica, del Parlamento europeo, nonché del 
Consiglio della Provincia di Trento che ricoprano incarichi istituzionali 
nei Governi europeo, nazionale, regionale, provinciale e nei rispettivi 
organismi legislativi per il periodo del mandato politico-amministra-
tivo non possono assumere l’incarico di Segretario politico in quanto 
incompatibili. 

 3. Ai fini del computo e del cumulo delle legislature si considera 
conclusa, ai fini delle candidature per un’Istituzione diversa, la legisla-
tura in corso. 

 4. È comunque possibile, in deroga alle precedenti disposizioni, 
che la maggioranza qualificata pari ai 2/3 dei componenti il Consiglio 
provinciale del Partito approvi una candidatura. 

 Art. 29.
   Scioglimento  

 1. Lo scioglimento del Partito può avvenire con deliberazione del 
Congresso, che dispone contemporaneamente la destinazione del patri-
monio del Partito, mediante provvedimento preso con almeno 2/3 dei 
votanti. 
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 Art. 30.
   Norme interpretative ed attuative  

 1. Per quanto non espressamente previsto dal presente Statuto e dai regolamenti eventuali si applicano le norme vigenti in materia di associa-
zioni, di diritto comune, di procedure civile e penale. 

 Art. 31.
    Adeguamento alla normativa di riordino della disciplina tributaria 

degli enti non commerciali     (D.lgs. 4 dicembre 1997, n. 460) 

 1. È vietato distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita del Partito, salvo che 
la destinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge. 

 2. In caso di scioglimento del Partito, per qualunque causa, il patrimonio del Partito deve essere devoluto, secondo le modalità di cui al prece-
dente art. 29, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l’Organismo di controllo di cui all’art. 3, comma 190, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e salvo diversa destinazione imposta dalla legge. 

 3. La redazione, esame ed approvazione annuali del rendiconto annuale di esercizio, di cui al precedente art. 20, sono obbligatori. Per quan-
to riguarda i criteri di redazione del rendiconto annuale di esercizio, lo stesso deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale, economica e finanziaria del Partito, nel rispetto del principio della trasparenza nei confronti degli 
associati. 

 4. Le quote o contributi associativi degli iscritti sono intrasmissibili, fatta eccezione per i trasferimenti a causa di morte, e non rivalutabili. 

  Norma transitoria  

 In parziale deroga a quanto previsto al precedente art. 7,    solamente    nel primo congresso elettivo che si svolgerà dopo la modifica dello Statuto 
effettuata in data 28 maggio 2024,    non avrà efficacia    la seguente limitazione prevista all’art. 7 del presente Statuto: «Per l’esercizio dell’elettorato 
passivo alle cariche provinciali del Partito di Presidente, Vicepresidente, Segretario politico e Vicesegretario politico l’iscritto deve avere maturato 
un’anzianità di iscrizione di almeno 12 mesi senza interruzione negli ultimi 2 anni.».   

  

  ALLEGATO 1

     SIMBOLO DEL PARTITO AUTONOMISTA TRENTINO TIROLESE 
IN SIGLA PATT 

      

  25A05984
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    MINISTERO DELL’INTERNO

      Utilizzo dell’accantonamento sulla dotazione del Fondo di 
solidarietà comunale 2024, a seguito di verifiche dei valori 
utilizzati nel riparto.    

     Si comunica che nel sito del Ministero dell’interno - Dipartimento 
per gli affari interni e territoriali - area tematica «La finanza locale», alla 
pagina https://dait.interno.gov.it/finanza-locale - contenuto «I DECRE-
TI», è stato pubblicato il testo integrale del decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, del 
10 settembre 2025, corredato dell’allegato A, recante: «Utilizzo dell’ac-
cantonamento sulla dotazione del Fondo di solidarietà comunale 2024, 
a seguito di verifiche dei valori utilizzati nel riparto», previsto dall’art. 6 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell’11 aprile 2024, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale - n. 141 del 18 giugno 2024 - Supplemento ordinario n. 25, regi-
strato alla Corte dei conti il 30 settembre 2025, n. 3842.   

  25A06240

    REGIONE PUGLIA

      Prima individuazione delle aree prioritarie 
a rischio Radon in Puglia    

     Con deliberazione della giunta regionale n. 1523 del 22 ottobre 
2025, la Regione Puglia ha approvato la «Prima individuazione delle 
aree prioritarie a rischio Radon in Puglia» ai sensi dell’art. 11, comma 3, 
decreto legislativo n. 101 del 31 luglio 2020, pubblicata nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Puglia - Serie Ordinaria n. 90 del 10 novembre 
2025. 

  Elenco dei comuni pugliesi 
individuati come area prioritaria:  

 Casarano (LE), Surbo (LE), Minervino di Lecce (LE), Cam-
pi Salentina (LE), Maglie (LE), Zollino (LE), Copertino (LE), Lecce 
(LE).   

  25A06194  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2025 -GU1- 269 ) Roma,  2025  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca

 pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca



GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio) 
validi a partire dal 1° GENNAIO 2024 

GAZZETTA UFFICIALE – PARTE I (legislativa) 
CANONE  DI ABBONAMENTO 
Tipo A    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari: 

(di cui spese di spedizione € 257,04)* - annuale €  438,00 
(di cui spese di spedizione € 128,52) * - semestrale €  239,00 

Tipo B    Abbonamento ai fascicoli della 1a Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi  
davanti alla Corte Costituzionale: 
(di cui spese di spedizione € 19,29)*  - annuale €  68,00 
(di cui spese di spedizione €   9,64)*  - semestrale € 43,00 

Tipo C     Abbonamento ai fascicoli della 2a Serie Speciale destinata agli atti della UE: 
(di cui spese di spedizione €  41,27)*  - annuale €  168,00 
(di cui spese di spedizione €  20,63)*  - semestrale €  91,00 

Tipo D     Abbonamento ai fascicoli della 3a Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali: 
(di cui spese di spedizione €  15,31)*  - annuale €  65,00 
(di cui spese di spedizione €   7,65)*  - semestrale €  40,00 

Tipo E     Abbonamento ai fascicoli della 4a serie speciale destinata ai concorsi indetti  
dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 
(di cui spese di spedizione €  50,02)*  - annuale €  167,00 
(di cui spese di spedizione €  25,01)*  - semestrale €  90,00 

Tipo F    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, 
ed ai fascicoli delle quattro serie speciali: 
(di cui spese di spedizione €  383,93*) - annuale €  819,00 
(di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale € 431,00 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI  (oltre le spese di spedizione) 
Prezzi di vendita: serie generale €    1,00 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico €    1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

 GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II 
(di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72  

  (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale € 55,46  

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) €  1,01 (€ 0,83+IVA) 

Sulle pubblicazioni della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%. Si ricorda che in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 
articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto solo la quota imponibile relativa al canone 
di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica editoria@ipzs.it. 

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo      € 190,00 
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni – SCONTO 5%       € 180,50 
Volume separato      (oltre le spese di spedizione)      € 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, devono 
intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e straordinari, relativi anche ad anni precedenti, 
devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.  
 Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.  
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi potranno 
essere forniti soltanto a pagamento. 

N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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